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ORAZIONE FUNEBRE 

IN LODE 

DI M. NICCOLA CORNET. 

• 1 «i 

GRAN-MAESTRO DEL COLLEGIO DI NAVARRa 

Recitata nel dì zy, Giugno 1663, nella Cappella 
dello stesso Collegio, dov’ egli fu sepolto. 


jt % * 

Simi/e est regnum Ceti or um thè sauro abscondito. 

< Matth. ahi. v. 44. ^ 

f 'U 

V_>oloro , che nelle dignità vissero , e negli emi- 
nenti gradi , non sono fra* mortali que’ soli , la cui 
memoria con pubblici elogj esser deve onorata . L’ aver 
meritato le dignità , e I' averle ricusate, egli è una 
nuova specie di preeraineuza , ch’encomiata esser 
inerita con ogni sorta di onori : e come l’ Univer- 
so nulla ha di più stimabile de' grandi «omini mode- 
sti , in favor di costoro principalmente , ed a con- 
servare le di loro virtù , impiegar conviene ogni 
spezie di encomio . Non fia pertanto maraviglia , se 
questa Casa Reale una Orazion panegirica prescrive 
in lode di M. Niccola Cornet suo Gran-Maestro, 
eh ella veduto avrebbe elevato a’ primi gradi del- 
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PER M. NICCOLA CORNfiT . 7 

mi , e fra tutt’ i suoi figli colui, che forse ha soste» 
nuta d’ assai quell’ antica stima d’ integrità , e dot- 
trina , eh’ ella si ha da per tutto acquistata ; e che 
finalmente io renda alla Chiesa ed al secol nostro 
uno de' più grandi ornamenti. Sorgi, grand' uomo, 
sorgi da cotesto sepolcro, in cui per nostra sventura 
troppo presto sei disceso ; esci , io dissi , da cote- 
sto avello, che inutilmente hai scelto nel luogo più 
oscuro, e negletto di cotesta Nave. La tua mo- 
destia ti ha deluso , del pari che tanti santi uo- 
mini , i quali han creduto rimanerne in perpetuo 
obblio , seppellir facendosi ne’ più sconosciuti .luo- 
ghi . Non vogliam noi lasciarti godere di quella no- 
bile oscurità , che tanto amasti ; malgrado la tua 
umiltà noi esporremo alla luce quel tesoro delle tue 
grazie, ricco tanto più, quanto più è nascosto. E 
in vero , Signori , voi ben sapete , che della sapien- 
za Celeste il più ordinario artificio è di nascon- 
der le opere sue: e che il disegno di celare quan- 
to ha di più prezioso , è ciò che maestosa la ren- 
de in una varietà grande di profondi consigli. Co- 
sì , e non altrimenti la gloria tutta di quest’ uomo 
illustre, di cui oggi tesser debbo l’elogio, consiste 
nell’avere un tesoro nascosto: ed io non l’ encomie- 
rò al certo secondo i suoi meriti, se, non conten- 
tò dì darvi parte di tanti lumi , di tanti privile- 
gi , di tante grazie dello spirito Divino , delle qua- 
li tante in lui ne scopriremo, se, ripiglio, non vi 
dimostri ancora quel bello artifizio , con cui si è 
sforzato di nascondere al mondo tutte le sue ric- 
chezze . Vedrete voi dunque Niccola Cornet te- 
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soro pubblico , e tesoro nascosto , pieno di celesti 
lumi , e ricoperto per quanto ha potuto, da denso 
nubi : illuminare |o vedrete Ja Chiesa colla sua dot- 
trina , senza farle sapere , se non la sola sommissio* 
ne ; più illustre senza paragone per il desiderio di 
nasconder tutte le virtù, che per la diligenza di 
acquistarle, e per 1^ gloria di possederle. A ridurre, 
finalmente questo Discorso a qualche sistema , e a. 
narrarvi per ordine i Misteri compresi nelle parole 
evangeliche del tesoro nascosto , osserverete , Signo- 
ri , nel primo punto di questo Discorso le ricchezze 
immense , e inestimabili in questo tesoro racchiu- 
se; ammirerete nell' altro il misterioso velo, e del 
tesoro istesso più ricco, nel quale lo fia a noi na- 
scosto . Ecco il modello , che io vi propongo , ecco 
la testimonianza veritiera , e santa , che al merito 
d’ un s) grand' uomo renderò io oggi innanzi agli al- 
tari. Spettatore ne sia, e giudice cotesto gran Pre- 
lato (*), sotto la cui condotta crescerà di stima , e. 
credito questo Reai Collegio. Si è degnato egli salir- 
ne all’ altare, ed ha voluto offrire la sacrosanta Vit- 
tima per Jl’ anima del trapassato. Quest’ è quel gran 
Prelato, che spettatore,, e giudice io bramo di ciò, 
che a dir ne vengo , o Signori , e sor sicuro di vo- 
stra attenzione. ... , 

Quello che Gesucristo Signor nostro per natura è 
statole per eccellenza, ha ben voluto che lo sieno 
i suoi servi per sua partecipazione, e per diffusione 
# m del- 

( * ") Monsignor di la Mole HoucLv^ court jirciv:- 
scom sii .Ausch . . • , s- , . . b . - - ? ■ - • > 
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PHIt M. NICOLA CORNBT . 9 

elei!» sua grazia . S' egli è Dottore dèi Mondo , i 
Suoi Ministri n' esercitano le veci : e siccome qual 
Dottore del Mondo, in lui , dice l' Appostolo, sono 
stati nascosti i tesori della scienza , e della sa- 
pienza ; egli del pari ha stabiliti i Dottori , i quali 
ha ricolmi di grazia , e di verità per arricchirne i 
suoi fedeli; ed i suoi Dottori dal santo di lui Spiri- 
to illuminati sono della Chiesa universale 1 veri te- 
sori. E vaglia il vero, o Cristiani , quando la Facol- 
tà della Teologia in corpo è stata, ed è sì spesso 
consultata, e quando i suoi Dottori particolari lo so- 
no sempre circa i doveri della coscienza, non è que- 

, a 

sta un' autentica prova , che fino a quando ella ha 
Dottori, posseder dovrà pubblici tesori, da' quali, se- 
condo il bisogno , e le occorrenze diverse , ricavar si 
possa , onde sollevare i deboli , confermare i forti , 
istruire j semplici , e gl’ ignoranti , confondere i ca- 
parbi, e rintuzzarli? Non avvi chi ignorar possa, 
che il santo uomo , di cui parliamo , degnissimamen- 
te soddisfatto non abbia ad un ministero tanto divi- 
no . Giusti erano' i suoi consigli , schietti i suoi sen- 
timenti , le sue riflessioni efficaci , invincibile la sua 
costanza . Era egli un Dottore formato a norma dell’ 
antico modello, dell’antica semplicità, della probità an- 
tica; elevato egualmente ai di sopra dell'adulazione, e 
del timore, incapace di cedere alle vane scuse de’ pec- 
catori, alle invenzioni della carne, e del sangue, e dì 
esser sorpreso da’ rigiri degli umani interessi : e sicco- 
me T esercizio di Dottore in questo principalmente 
consiste, misi permetta, o Cristiani, il qui riandare 
da un più alto principio il seguito di questa condotta. 

Due 
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Due infermità perniciose hanno afflitto il corpo 
della Chiesa ne’ giorni nostri . Abbiam veduti invasi 
alcuni Dottori da una infelice , ed inumana compia- 
cenza , da una pietà velenosa, che loro ha fatto pre- 
sentar delicati apparecchi ai peccatori , e procura- 
re un velo alle loro passioni per secondarne le vani- 
tà , e lusingarne l'affettata ignoranza. Alcuni altri , 
non meno estremi de’ primi, hanno poste le coscien- 
ze fra i ceppi d’ un ingiustissimo rigore . Tollerar 
essi non possono alcuna debolezza , han sempre con 
essi T Inferno, non fulminano, che anatemi. L’ini- 
mico della nostra salvezza ? degli uni e degli altri 
egualmente si serve, impiegando la facilità di quel- 
li a rendere amabile il vizio , e la severità di que- 
sti per render la virtù odiosa. Quali terribili ecces- 
si , quali armi contrarie ! Ciechi Agli di Adamo pre- 
cipitati in un abisso d’ ignoranza dal desiderio di sa- 
pere, quando voi troverete la mediocrità, in cui la 
giustizia , la verità, la retta ragione hanno stabilito 
il 1 oro trono? 

Cosa al certo io non veggo nel Mondo , che sia 
di maggior peso alla Chiesa , quanto questi spiriti 
vanamente sottili , che a problema riducono tutto il 
Vangelo, che sulla esecuzione de’ suoi precetti for- 
man casi , i quali stancano i casisti pegl' infiniti 
consulti . Non si affatican essi in vero , che a ren- 
der oscura la regola de' costumi. Questi sono uomi- 
ni , dice s. Agostino , che si affannano per non mai 
ritrovare ciò, eh’ eglino'xercano: “Njl laborant , ni- 
fi non invenire , quod qiuerunt: e come dice lo stes- 
so Santo , sono essi di coloro , che da se stessi in. 

vol- 
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PER M. NICCOLA CORNET **i 

volgonsì nell’ ombre delle proprie tenebre , vale à 
dire nella loro ignoranza , ne’ loro errori , co' qua- 
li formansi una indissolubile^ rete. Più infelici però 
que* Dottori , indegni di tal nome , che aderiscono 
a’ loro sentimenti, e dan peso alla loro follia. Sono 
questi stelle erranti , come parla 1’ Appostolo s. Giu- 
da, che per non esser troppo uniti all’ immobile 
ruota del vero, traviano, e si rivolgono alle vani- 
tà, all’ interesse, e alle passioni umane. Confondo- 
no essi col Cielo la Terra, mischiano Gesucristo con 
fielial , colla nuova stoffa cuciono la logora, ad onta 
dell' espresso divieto del Vangelo, colla porpora Rea- 
le gli stracci mondani; mescolanza indegna della pie- 
tà Cristiana, mostruosa unione , che del Cristianesi- 
mo la verità, la semplicità, J incorruttibile purezza 
vilipende, e disonora. 

Ma che dirò di coloro, che per altro eccesso di- 
struggon lo spirito della pietà, che da per tutto mio-, 
vi delitti ritrovano , e che aggiungendo al giogo da- 
Dio impostoci l’umana debolezza opprimono ? Chi 
non vede , che questo rigore più vana rende la pre- 
sunzione, lo spregio niidrisce , un altero affanno con- 
serva , ed uno spirito di ambiziosa singolarità , fa 
comparire la virtù troppo pesante, eccessivo il Van- 
gelo, impossibile il Cristianesimo? Oh leggerezza , 
oh debolezza dello spirito umano privo di cardini , e 
di sostegno , sarai tu sempre la favola , e ’l trastullo 
dell'estremità opposte! Quelli che sono benigni, rilas- 
sati divengono , ed inesorabili quelli , che son Troppo 
severi . Conciliate voi , o Dottori , sì opposti siste- 
mi, e 'vi sarà ben facile, perchè voi ascoltate il 

Dot- 
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Dottore Celeste, che a noi dice: Scave è il ntié 
giogo , e leggiero il peso , che io impongo. Vede- 
tene) dice il Crisostomo, la moderazione. Non di- 
ce semplicemente, che il suo Vangelo pesrnte sia, 
o leggiero ; ma 1' ano e 1’ altro unisce insieme , 
acciò intendiamo , che maestro sì buono nè da ogni 
peso ci esenta , nè col soverchio ci opprime ; e che 
se la sua autorità render vuole soggetti i nostri spi- 
riti, vuole nel tempo stesso la sua bontà usare indul- 
genza alle nostre forze. Voi pertanto, o Dottori 
rilassati , essendo 1’ Evangelo un giogo , non lo ren- 
dete sì facile . Le vostre indomite passioni non lo 
scuoteranno sì di leggieri , se carichi voi siete del 
suo peso ; che se ne rigettate il giogo, da indocili, 
superbi , ed indisciplinati alla corrente de’ violenti 
> desideri nostri noi volgeremo il passo . E voi pure , 
o troppo austeri Dottori, dappoiché il Vangelo esser 
dee leggiero , non intraprendete ad accrescerne il 
peso , e nulla vi aggiungete del vostro o per fasto, o 
per capriccio, o per ignoranza. Quando comanda il 
Divino Maestro , se preme con una mano , sostiene 
coll’altra; così quanto egli impone è leggiero; ma in- 
soffribile è quello , che vi frammischiano gli uomi- 
ni . Ben dunque vedete , o Cristiani , che a ritrovar 
la norma de' costumi , bisogna attenersi al mezzo 
de' due estremi; e questa èia ragione, perchè l' in- 
fallibile Oracolo ci avverte a non piegar mai nè alla 
destra, nè alla sinistra. Piegano alla sinistra quelli 
che attengonsi al vizio, e favoriscono la corruzioni; 
ma coloro , che collocano la virtù troppo alto, colorò, 
cui tutte le debolezze rassembrano delitti orribili, • 

che / 
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che de’ consigli di perfezione formati legge a’ fede- 
li tutti comune» vantarsi non debbono di camminare 
alla destra » sotto il pretesto , eh' eglino cercar sem- 
brano una più scrupulosa regolarità; poiché la Scrit- 
tura c’insegna, che se può traviarsi andando a sini- 
stra , si può ancora errare dalla parte della destra , 
avanzandosi cioè nella perfezione , nel sottoporre 
i’ anime deboli a troppo estremi rigori . Camminar 
bisogna nel mezzo , cioè in quel sentiero » in cui la 
giustizia , e la pace sinceramente si bacino , e in 
cui si trovi il vero retto sentiere, e la sicura cal- 
ma delle coscienze: misericordia , te> veritas obvitt~ 
veruni sibi ; justitia , te 1 pax osculata surtt . 

Egli è permesso a’ figli encomiar la madre , ed io 
w>Q negherò qui alla scuola della Teologia di Pari- 
gi la lode, che J’èdovuta, e che le si rende da 
tutta la Chiesa. Il tesoro della verità non è altro- 
ve più inviolabile ; le fontane di Giacobbe non sgor- 
gano altrove acque più incorruttibili, vi sembran es- 
se stabilite divinamente per tener esatta la bilan- 
cia , .e per conservare della Tradizione il deposi- 
to . Sempre veritiera, non la perdona nè a’ figli suoi, 
nè agli estranei. ; e quanto la sana regola offende , non 
isfugge la sua censura . 

Ora il saggio Niccola Cornee fortificato dalle sue 
massime, esercitato nelle sue cariche, dello spirito 
suo ripieno, del miglior sugo di sua dottrina nudri» 
to , ha degnamente sostenuta la di lei gloria , e del- 
le sue massime la purezza antica . Non mai si è la- 
sciato sorprendere da quell' affettato rigore , che al- 
tro non produce , se non superbi, ed. ippocriti ; ma 

ira* 
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impJacabil sempre si è mostrato a tali massimé me* 
tà profane , e metà sante , cristiane per metà , per 
metà mondane , o piuttosto mondane tutte , e. tut- 
te profane , non èssendo esse che semi-cristiane , e 
semi-sante < Non ha mai trovati plausibili alcuni co- 
lori per la simopia ; e per entrare nello stato Ec- 
clesiastico non ha conosciuta altra porta , che quel- 
la da' santi Canoni aperta. Ha condannata egli fusu* 
ta sotto qualunque nome e titolo . La sua modestia 
$i è sempre arrossita di tutt’ i ritrovati onesti delle ino- 
neste tresche , per le quali non ha risparmiato & 
ferro, e fuoco ad iscansare il pericolo delle-occasio- 
ni prossime . 1 troppo speculativi inventori delle va- 
ne dispute, e delle inutili questioni, che pegl’ in- 
finiti rigiri non servono, se non a far perdere le 
rette orme del vero } a lui sembrati- sono dèi pari * 
che a s. Agostino, uomini inconsiderati , e volubili , 
che soffiano sulla polvere , e gettansi del terreno su- 
gli occhi , suffiantes pulverem , excitantes terrari 
in oculos suos . Tali raffinate sofìsticherie , tali sotti- 
gliezze in distinzioni vane , sono veramente polve sof- 
fiata , e terreno lanciato sugli occhi, cose , che altro 
non fanno , che intorbidar la vista . Egli finalmente 
inteso non ha alcuno espediente per Conciliar lo spi- 
rito , e la carne , tra’ quali noi sappiamo dover ès- 
sere eterna la guerra. E' noto a tutta la Francia 
( perchè da tutta la Francia è stato consultato , e bi- 
sogna ancora , che i suoi nemici gli rendàn questa 
testimonianza ) , che i suoi consigli erano retti , pu- 
ra la sua dottrina, semplici i suoi discorsi, pruden- 
ti le sue riflessioni , 1 suoi giudizj sicuri , 1 con vin- 
ce n- 
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centi le sue ragioni , le sue risoluzioni precise , ef- 
ficaci l’ esortazioni sue, venerabile la sua autorità, 
ed invincibile la sua costanza . * . . . 

Al certo adunque era questi un grande, e ricco 
tesoro , e quelli tutti , che gli domandavano consi- 
glio , per quella semplicità , che lo rendeva vene- 
rabile, in questo tesoro evangelico comparir vedeva- 
no in abbondanza le antiche cose , e le nuove ; del- 
la natura , e della grazia i vantaggi , le ricchezze 
de’ due Testamenti; l’antica erudizione, e la recen- 
te ; la profonda conoscenza de’ ss. Padri , e degli 
Scolastici; la scienza dell’ antichità, e dello stato 
presente della Chiesa ; e di questo , e di quella il 
necessario rapporto. Ma con tutto ciò, o Signori , 
nulla più autorevoli rendea le sue decisioni, che l’in- 
nocenza della sua vita » Non era egli in vero di 
que’ Dottori licenziosi nelle loro proprie azioni , i 
quali credendosi abbastanza dalle buone opere disob- 
bligati per i consigli che altrui danno, dà indegni 
prostitutori di loro integrità trattan male, e non la 
risparmiano nè alia propria, nè alL’ altrui coscienza* 
Per lo contrario Niccola Cornet nulla, a se medesi- 
mo perdonava, ed a comporre i suoi^costumi entra- 
va egli ne’ sentimenti della giustizia , Aella gelosia, 
dell'esattezza d’ un Dio, che rispettato,, e formida- 
bile render vuole il vero . Sappiam noi , che in un 
affare di uno de' suoi amici , eh' egli raccomandato 
avea come giusto, temendo, che il Giudice , il qua- 
le lo venerava, deferito assai non avesse alla com- 
mendatizia sua , alle sue premure , risarcì col suo da- 
naro il danno , che qualche tempo dopo conobbe es- 
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sere stato arrecato alla parte avversa ; tanto egli ' 
era severo Censore fino delle sue buone intenzioni . 
Che vi dirò poi , o Signori , della sua regolarità in 
tutti gli altri doveri? Se questa da per tutto risplen- 
de , lampeggia principalmente nella maravigliosa cir- 
cospezione, ch’egli per i Benefizi nudriva . Ben lun- 
gi dal desiderarli , giudicò , eh’ ei ne avrebbe abba- 
stanza , quando ricavarne potesse circa too 'lire di 
rendita. Per questo tosto egli dismise r suoi titoli , 
onorar in tutto volendo la purezza de' Canoni , ed 
attenersi all’ordine, ed alla santità dell' Ecclesiasti- 
ca disciplina. Fino a quando ne fu in posseso, quasi 
che tutt’ i frutti dalle fabbriche, e da' poveri assor- 
biti ne furono. Riguardo alla sua persona vedeasi y 
che qual assegnato onorario , ei non prendea , se non 
il solo bisognevole , risecando effettivamente tutto 
il superfluo ; di maniera che coloro , -t quali gli tio- 
mandavan consiglio , in veggendo questa saggezza * 
questa modestia , 1' uguaglianza de’ suoi costumi , il 
peso delle sue azioni > e delle sue parole , questa 
pietà finalmente , e quest' innocenza , che nel mas* 

simo fervore delie parti state erano in lui sempre 

* 

irreprensibili ;ved ammirando l’uniformità della vita» 

C della sua dottrina , credeano la giustizia stessa es- 
ser quella, che parlava per la sua bocca, ed essi 
vispettavan le sue risposte come oracoli di un Ger- 
sone , d un Piero d' Ailly , d’ un Arrigo de Gand : 

•d oh piacesse a Dio » o Signori , che la funesta 
«ventura de' nostri giorni dar si tranquillo esercizio 
non lo avesse mai svelto ! Voi lo sapete , o giusto 
Dio, voi lo sapete, che, suo malgrado, quest’uomo 

iuq* 


Digitized by Google 


PER M. N7CCÒLA CORNET. fi7 

modesto , e pacifico è stato 'costretto a rendersi il- 
lustre fra le turbolenze della vostra Chiesa * Ma un 
Dottore nulla può tacere nella causa della fede; e a 
Jui permesso non era il mancare in una occasione , 
in cui la sua scienza esatta , e profonda , e la sua 
consumata prudenza sembrate sono necessarissime. 

E qui ommetter non posso l’ importantissimo ser- 
vigio da lui reso alla Chiesa , ed obbligato mi sen- 
to ad esporvi delle funeste nostre discòrdie il de- 
plorabile stato , quantunque bramarci vederle sepolte 
in eterno silenzio, ed obblio. Quale orribile tempesta 
circa la grazia, ed il libero arbitrio a dì nostri-si è 
mossa ! Io la stimo nota pur troppo a tutto il Mon- 
do , e penso non esservi angolo della Terra il più 
rimoto , dove sparso non siane il rumore . Or sicco- 
me lo sforzo quasi che il più grande di questa tem- 
pesta nel tempo avvenne , in cui era egli Sindaco 
della Facoltà della Teologia, veggcr.do , che solle- 
vavansi i venti , si condensavan le nubi , e che le 
onde di tratto in tratto rendevansi turgide, e gon- 
fie, da saggio, tranquillo, e prudente ch’egli era , 
a considerar si fece attentamente qual si fosse que- 
sta nuova dottrina, e quali i suoi difensori . Vid egli 
adunque, che s. Agostino, il quale fra' Dottori ri- 
putava il più illuminato , e profondo , esposta aveva 
'alla Chiesa una dottrina santa tutta , ed Appostoli- 
ca circa la grazia di Gesucristo ; ma che o per la 
naturai debolezza dello spirito umano, o per moti- 
vo della profondità, e dilicatezza delle questioni , o 
piuttosto per la inseparabile , e necessaria condi- 
zione di nostra fede , durante questa notte di oscu- 
Bo;s. Orai. Fuitebr. B rità , 
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rìtà , e di enimmi * questa celestiale dottrina' si è 
trovata necessariamente avvolta fra impenetrabili 
difficolti , e tanto , eh’ eravi da temere » che ih- 
sensibilmente urtato non si fosse nelle conseguenze 
all’ umana* libertà perniciose . Considerò quindi con 
quanta ragione la Scuola tutta , e tutta la Chiesa 
' erasi applicata ad impedire tali conseguenze, e vi* 
de , che la Facoltà de’ nuovi Dottori era così preve* 
nuta , che in vece di regettarle, essi formata ne ave* 
vano una dottrina lor propria , e di maniera , che la 
maggior parte di tali conseguenze , le quali i Teolo- 
gi tutti sino allora riguardate sempre aveano , quali 
molesti inconvenienti, cui, a ben intendere la dottri- 
na di s. Agostino, e della Chiesa, bisognava far ar- 
gine ; questi per l' opposto le volean qual frutto da 
raccorsene necessariamente ; e che, quanto agli altri 
tutti. sembrato egli era uno scoglio, che schivar bi- 
sognava per non romper la nave ; non temean que- 
sti di mostrarlo a noi qual porto sicuro, dove aver 
dovea termine, e meta il navigare. Veduta per 
tal modo la superficie , e lo stato di questa dottri- 
na ( che senza dubbio riconosceranno i Dottori a 
questo generale abbozzo ) fiso a penetrar si rivolse 
l’ indole ed il genio de’ suoi difensori . S. Gregorio 
Nazianzeno, ch’eragli troppo familiare, insegnatogli 
avea , che non sorgon mai nella Chiesa turbolenze , 
e scissure per mezz^ di anime mediocri , e deboli . 
Gli spir : ‘,i -/ »idi , egli dice, ma violenti, e cal- 
di , son quelli appunto, che gli sconcerti cagionano, 
ed i tumulti. Descrivendoli quindi per li caratteri 
loro pioprj , eccessivi ei li chiama , insaziabili , e 
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con piti ardore del bisogno alle cose della Religione 
portati: parole veramente sensate, e che rappresen- 
tano al vivo l’indole di tali spiriti. 

Voi forse fate delle maraviglie , o Signori , nel 
sentir così parjare un santo Vescovo ; rifletter. però 
noi dobbiamo , che non solo non può aversi troppo 
ardore per amare la sana dottrina : ma bensì per in- 
vestigarla troppo da vicino, e troppo sottilmente ri- 
cercarla. Il primo dovere di chi studia le sante ve- 
rità egli è saper discernerei luoghi, ne’ quali entrar 
è permesso , e dove di fatto trattenersi bisogna } 
rammentarsi degli angusti limiti , 'tra i quali l’intelli- 
genza nostra è ristretta, e sapere, che la disposizio- 
ne all’ errore più vicina eli’ è il voler ridurre le co- 
se alla più esatta dimostrativa evidenza . Modera- 
re ancor bisogna il fuoco d’bna mobilità inquieta , 
che in noi produce questa intemperanza, e questa 
infermità di sapere , e sobriamente esser saggi , e 
con misura , giusta il principio dell’ Apostolo , con- 
tentandoci semplicemente de’ lumi a noi dati per re- 
primer anzi la nostra curiosità, che per rischiarare 
intieramente il fondo delle cose . Ed ecco perchè ta- 
li spiriti estremi, che non mai dalle ricerche, daHe 
scoperte, dalle dispute , dallo scrivere si arrestano, 
eccessivi, ed insaziabili vengono dal Nazianzeno 
chiamati . 

Il nostro saggio, ed avveduto Sindaco giudicò su- 
bito , che coloro , de’ quali parliamo , erano a un 
di presso di questo carattere , uomini grandi , eloquen- 
ti , arditi, decisivi, spiriti fotti , e luminosi ; ma 
capaci di spingere più le cose all’ estremo , che 
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frenare il raziocinio là dove penetrar non lice : at- 
ti più a confondere insieme le verità cristiane , 
che ridurle all’unità lor naturale: tali in fine j adir 
ih brève, che molto attribuiscono a Dio, e che per 
loro è un gran favore di cedere pienamente per umi- 
liarsi alla suprema autorità delia Chiesa * e della San- 
ta Sede. Nel così giudicare veder frattanto, che tu- 
multuavano gli spiriti , e che intorbidavansi sempre 
più le cose . Vedea pure con suo dispiacere , che 
questo partito zelante , e forte ammaliava dolce- 
mente almeno, se dietro a se non traeva della Scuo- 
la , e de giovani il più brillante fiore ; e che non 
omettea finalmente ogni mezzo , onde a se attrar 
potesse la Facoltà tutta della Teologia . 

F. qui sì, che non è credibile, quanto il saggio 
nostro Gran-Maestro in queste turbolenze siesi util- 
mente affaticato, convincendo gii uni colla sua dot- 
trina, colla sua autorità trattenendo gli altri , ani- 
mando, e sostenendo tutto colla sua costanza. Quan- 
do egli parlava nella Sorbona per le Cose da de- 
liberarsi dalla Facoltà, ad esperienza riconosceasi 
allora la verità del seguente Oracolo : Os pruden- 
ti: quaritur in Ecclesia , (p verèa illius congre- 
g/tbunt in cordibus juìs . Conciossiachè parlava egli 
con tanto peso, con tant' ordine, e di una manie- 
ra equilibrata cotanto, che fino i nemici non ave- 
vano, come attaccarlo. Del resto egualmente egli 
applicava*! a svolgere le dottrine, ed a prevenirne 
le pratiche co! saggio suo , ed ammirabile avvedi- 
mento: nel cbe conduceasi con moderazione tale , 
thè ancorché ignota non fesse la parte, ch’egli avea 
i nel- 
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nelle determinazioni tutte , tosto che nondimeno fa- 
ceasi palese ,■ i suoi stessi nemici eran quelli , che 
coll attrarre pubblicamente sopra di lui quasi tutto 
1’ odio , attt ibuivangli , suo malgrado , la maggior par- 
te della gloria. , 

£ a dir vero, è innegabile) che altri meglio di 
lui istruito non era del punto decisivo della questio- 
ne . Perfettissimamente ei conosceva i confini , ed 
i limiti delle questioni tutte della Scuola , cono- 
sce.) fin dove giungessero , e dove cominciassero a 
[Separarsi : .. sapea sopra tutto a fondo la dottrina, di 

• » « -1 r f ,. 4 r 

s. Agostino , e della Scuola di s. Tommaso sapeva 
i luoghi , ne’ quali questi nuovi Dottori stabilir sero: 
bravano gl indubitati limiti , onde si eran separati . 
Da questa esperienza appunto , da questa squisita 
conoscenza , e dal consenso de’ più dotti, delia Sor- 
bona è a noi derivato i’ estratta delle cinque propo- 
sizioni (*), che sono, come i giusti confini, pe quali 
la verità è segregata dall’ errore ; e eh’ essendo,, per 
così dire , il carattere proprio , e singolare delle 
nuove opinioni, han somministrato all’ altre tutte il 
mezzo da correr d’unanime consenso contra le. di 
loro non mai intese novità. Questq è quel consenso, 
che ha spianate le strade: questo è quel consenso ^ 
onde nacquero quelle autorevoli decisioni pubblicate 
da Roma, decisioni, alle quali ( pel credito .che 
anche il Sommo Pontefice prestava alla sua integri- 
tà ) il nostro savissimo Dottore travagliò sì 

. ■ , $ 3 men- 

^ ) L e cinque celebri proposizioni estratte dall' Au- 
gustinus di Giansenio , proscritte da lrtnocenzio X.ect 
Alessandro VIL ~ * « ' * > ■ r -é 
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mente i e di cui n' espose la esecuzione con egual 
vigore , senza perdersi d’ animo , senza traviare , 
senza stancarsi j cosicché per la sua fatica, per la 
sua condotta, e per quplJa de’ suoi fidi cooperatori, 
costretti abbiati) veduto gli avversar) ad arrendersi , 
Non più oggi se ne fa alcun motto, non si parla oggi 
che di pace . Oh e sia ella vera ! Oh e sia ella ef- 
fettiva ! Voglia Dio , eh' elja sia eterna, che ben po- 
tremmo aver imparate dall' esperienza , quanto sia 
egli dannoso il turbare la Chiesa , e quanto si ol? 
traggi la sana dottrina, quando fra conseguenze estre* 
me si stringe! Deh nascer possane da queste dispute 
cognizioni più nette , lumi più distinti , fiamme di 
carità tenere più, e più ardenti, che con vera con- 
cordia raccolgan testo iq uno le disperse membra 
della Chiesa ! 

Ma a ciò ritorno , che somministraci al dì d’ og» 
gi vasta materia di giuste lodi . Ascoltando taluno 
il suo Panegirico, osservando tanti graodi servigj da 
lui alla Chiesa renduti , ed in questo personaggio 
veggendo un sì ammirabi! tesoro di rare , ed eccel- 
lenti virtù , mormorerà forse in secreto , come un 
lume sì vivo stato esposto noo sia su luogo emi- 
nente , e griderà nel suo cuore contra 1’ ingiusti- 
zia del secolo. Simile lagnanza ben fondata ella 
sembra , e giusta j ma io debbo farla cessare . Voi 
che sembrate sdegnati, perchè una sì rara virtù 
non sia stata coronata , noq sentiste voi quei che 
sul principio di mia arringa io dissi , che questo 
grande uomo dalle dignità tutte erasi allontanato ? 

£en io lo dissi » e ’1 ripeto altra volta non è stato 

/ ^ • • 
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ingiusto il secolo , ma Niccola Cornee modesto. E 1 
stata più volte richiesta la sua umiltà ; ma non si 
è trovato mezzo da vincerla . Hanno conosciuto i 
nostri Re il suo merito, han bramato di rimunerar* 

10 ; ma non si è potuto ridurlo a ricever che che* sta 
da una mano mortale, quantunque Regia. I Prelati» 
ed i Ministri concorsero egualmente a stimarlo . 
Potrei chiamarne ili testimonio cotesto illustre Pre- 
lato (*) che risplender farà ben tosto un nuovo lume 
nella Sede de’ Santi Dionigi , e Marcello , e che ha 

11 nobil piacere di veder tutto giorno crescer la 
sua gloria , ed avanzarsi con quella dei nostro Mo- 
narca . Quando io rifletto a’ gran vantaggi , che a 
lui furono offerti » non posso non ammirare una vita 
modesta cotanto , e nel secol nostro non trovo un 
più bel modello da imitarsi . 

-I due augusti Porporati (**), che sostennero di 
quest' Impero la maestà , e il decoro , dargli volle- 
ro ricompensa al suo merito dovuta; ma ricusò egli 
tutto costantemente. 

Avendolo a se chiamato , il primo fecegli offerta 
dell' Eminenza sua ben degna. Presentato avendolo 
il secondo alla nostra augusta Regina , madre dell’ in- 
vitto nostro Monarca , fecegli palese la sua intenzio- 
ne per una Prelatura ; ma ringraziò egli la Maestà 

B 4 ' ' - V< sua, 

- • • 

( * ) ^Ar duìno dt Tcréfixe di Beaumont , il quali 
era stato Precettore del Re , e dal Vescovado di Ubo - 
dei era allora passato alla Sede di Parigi, e fu 
uno de' Vescovi assistenti a' funerali . 

(**) I Cardinali de Ricbelieu , e Mazzarini . 
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sua , e sua Eminenza, altamente dichiarando, ch e! 
non possedea le naturali qualità , e le soprannaturali 
alle gran dignità necessarie . Da ciò vedete quale 
stata .sia la sua umiltà , e quanto siane ei stato sol- 
lecito nel nascondere i riguardevoli pregi , che ri- 
cevuti ayeadaDio, poiché opponevasi egli fino a' pro- 
getti che farglisi voleano. Mi si permetta però , o Si- 
gnori , il far qui una picciola digressione . Io ho ve- 
duto disprezzarsi da un uomo grande quello che av- 
vi di risplendente nel secolo , e veggio pur frattan- 
to andarvi dietro una boriosa inesperienza, che del- 
le qualità necessarie altro non possiede, che il vio- 
lento desiderio di elevarsi • alle cariche Ecclesiasti- 
che, senza riflettere , se soddisfar si possa agli ob- 
blighi da tali dignità non disgiunti . Si adoperano a 
tal uopo gli amici tutti, si ambisce il favore de Pi ir- 
ci pi , si giudica esser cosa degna ascender, qual 
Giuseppe, sul treno di Faraone, per governar 1’ Egit- 
to; ma bisogna, com egli, essere stato in ojcura pri- 
gione , prima di divenire il diletto di Faraone. Oh 
moderazione del mio Cornet ben tu confonder devi 
questa cieca inesperienza ! A te sono state offerte 
le dignità, e tu le hai ricusate. Rara virtus , burnì- 
litas bonorata ! Maravìgliosa cosa in vero egli è il 
vedere una persona umile, ove a Ile dignità sia sol- 
levata. Ha però goduto il nostro Maestro di sì rara 
virtù durante il viver suo; e dappoiché vivendo si è 
umiliato, conviene, che glorificato sia dopo morte . Il 
figliuolo di Dio, il quale non profferì, se non Or «coli , 
ha detto , che sarà esaltato chi si umilia . Dunque 
essendo stato umile in tutto il viver suo Niccola Cor- 
ner, 
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net 1 egli è, o sarà ben tosto in possesso della glo- 
ria. Che . s’ egli ha posseduta 1' umiltà , hanno pure 
alimentatq il di lui cuore le altre virtù , delle qua- 
li essa è la base, ed il fondaménto. £' stato sag- 
gio Ho dalla sua infanzia ; nacque con esso lui la 
modestia ; dal più verde degli anni diede in voto a 
Dio i| suo vergimi candore : egli ha seguito il consiglio 
di s. Paolo, che a tutt’ i Cristiani prescrive di consa- 
crarsi a Dìo, quali vittime vive, e sante: Obsecrovos 
per visterà miiericordia , ut .exbibeatis vos hostiam 
san fi am , vivente»! , (?c. Fece a Dio un sacrifizio del 
corpo suo, e delia sua anima; sacrificò alla fede 1’ in- 
telletto , la sua memoria a' pensieri eterni di Dio, 
all’ amore la sua voloutà, alla pietà e ai digiuno il suo 
corpo. Fu egli semplice ne’ suoi discorsi , inviolabile 
nella data parola , sincero, ed incorruttibile nella sua 
fede, nell’ esercizio dell' orazione fedelissimo , e de- 
dito soprattutto al grand affare della nostra salvez- 
za. Santissima Vergine alla testimonianza vostra io 
ne appello*. Quante notti e quante, non è stato egli 
prosteso innanzi a vostri altari i Ben voi Io sapete . * 
Sapete pur voi come, e quanto implorata egli ba,la 
vostra assistenza per sollievo de’ miseri popoli , per 
consolazione degli afflitti. Questo grand’ uomo, quest’ 
anima ferma , e torte , che sapea ^cbf Gesucristo 
ci ha imposto di fisser luce , di dare ciqè.buoni esem- 
pi ; ed altrove , che la nostra vita esse,r dee nasco- 
sta , cioè umile , ,a perfezione ha praticati questi due 
precetti ; fu umile , fu esemplare . Faceva alcune 
picciole lirnosine.in pubblico per edificare il prossi- 
mo; ma in secreto ne face» delle grandi. Era egli 

il 
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il Protettore de’ poveri , e il sollievo degli Ospeda» 
li. Ecco le virtù» eh' egli ha nascoste . Non parlo 
qui del rispteto verso il nostro Monarca) della som» 
missione alia Chiesa) dell’ immenso amor suo verso 
del prossimo . Non vi ha dubbio , che la Francia 
avuto non ha Francese più di lui portato alla nazio- 
ne ; e che lo Stato goduto non ha d' uno spirito del 
suo più unito al Principe. Egli però non è stato con- 
tento di questa fedeltà , che non ebbe vita più 
lunga del viver suo: prima di morire ha tramandato 
il suo spirito a questa casa Reale . Non darei mai 
fine al mio Discorso , o Signori , se annoverar qui 
volessi tutte le ottime qualità sue ; terminiamo dun- 
que , e facciamo argine a questo torrente ; osserviam 
però prima a qual fine obbligato io fui a tesser questo 
funebre elogio. Qual vantaggio ritrar bisogna da que- 
sto discorso? Eh! Signori, non son io sulla Cattedra 
salito , se non a proporvi le sue virtù per modello . 
Felici saranno qiie’,che vivranno, com’egli ha vissu- 
to. Felici saran que‘, che praticheranno le virtù da 
lui praticate . Felici saranno coloro , che disprezze- 
ranno le cariche , e i titoli che il Mondo ricerca . 
Saranno felici coloro, che riseeberanno il superfluo. 
Felici quelli , che invasi non saranno dall* ambizione 
del secolo. Felici saran coloro, che non vorranno tuf- 
farsi nel marciume de*. piaceri mondani. Questo è 
per 1* appunto quello, che un sY grand' uomo ha prati- 
cato, e che praticar voi dovete. A qual fine, uomo 
di Mondo , arrestarvi ad un piacer momentaneo ? Per 
qual cagione spender le cure vostre tutte , e tute* i 
vostri pensieri per accumular cose , che non porte- 
rete 
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rete già con voi ? A qual line assediare in tuct' i 
giorni le case de' Grandi? Deh , non vogliate pensa- 
re , che ad una sola cosa ! è il figlio di Dio , che io 
dice , porro unum est necessarium . Non vi ha , che 
una sola cosa necessaria , una sola cosa rilevante , 
eh' è la nostra salvezza; in me unum negotium est > 
disse s. Agostino . Io non ho che un affare , e 
quest’affare è ben secreto, è nel fondo del mio cuo- 
re , è questo un affare, che passar dee fra me, e 
Dio, ed essendo egli di si grande importanza, occu- 
par dee in tutta la mia vita , in tute’ i miei giorni , 
in tutte le mie ore, in tute* i momenti le cure mie, 
ed i miei pensieri . 

Ecco, o Signori , l’affare , in cui si è occupato 
Niccola Cornee. Entrate ne’ sentimenti di questo 
grand'uomo, imitate le sue virtù, praticate, com' ei 
fece, l'umiltà, amate, com’egli, la oscurità» Pria 
però di venirne al termine , a te convien , che io 
mi rivolga , o casa Reale , e che due parole a te 
dica » Celebra la sua memoria , di lui conserva ono* 
rata la ricordanza; e se qualche compenso domanda- ' 
re io posso alle sue fatiche , le sue virtù imita , e 
di perfezione in perfezione va pure avanzandoti. 
Questo luminoso modello è degno di essere imitato. 
Ma a qual errore mi condusse la lingua! Ah no, tu 
già e nella dottrina , e ne’ suoi costumi lo imiti . 
Continua dunque coraggiosamente , e costantemente 
persevera. E voi , anima grande, anima, che io ora 
invoco, uscite di cotesta tomba. Io credo, che voi 
già godiate l’eterna gloria; ma se non ancora nei 
Santuario voi siete, vi giungerete fra poco. Pel vo- 
stro 



»8 ORAZ. PUNSB. PUR M. NICCOEA CORNET. 


stro riposo noi tatti ad offrirne andiamo: de' sacrifìzj 
a Dio. Risovvengavi solo di questa casa Reai'' , che 
voi si teneramente amaste , e proccurate ad essa 
le benedizioni del Cielo. Questo è ciò, che io vi 
desidero in some del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo , Amen . 
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. IN MORTE'. 

DI ARRIGHETTA. MARIA 
DI FRANCIA 

REGINA DELLA GRAN BRETTAGNA. 

Recitata li 16. Novembre del 1669. nella Chiesa 
delle Religiose di santa Maria di Calliot, ove 
riposa il cuore di Sua Maestà, alla presenza del 
fratello del Re Luigi XlV. 


Et nunc Reges in tei ligi te ; erudì mini quii - ; 
judicatis terrai». P sai. a. . .1 

, 1 • « • 

Udite ora, o Regi: imparate, o Giudici 
della terra . 

SERENISSIMO SIGNORE. 

C^uegli , che regna ne’ Cieli, e da cui dipendono 
tutti gl Imperi ; quegli, di cui solo è propria la mae- 
stà , la gloria , f indipendenza , è quel solo altresì , 
che gloriasi di dar legge a’ Re , e di presentar lo- 
ro, quando gli piace-, grandi e terribili lezioni. O in- 
nalzi egli i troni, 0 gli abbassi, o comunichi a’ Prin- 
cipi 
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dpi la sua potenza , o la ritiri a se stesso , e loro 
non lasci che la propria debolezza , esso gli ammae* 
stra intorno a' loro doveri in un modo sovrano e de* 
gno di lui. Imperciocché dando ad essi la sua poten- 
za, comanda loro di farne quell'uso, che ne fa egli 
medesimo pel bene del mondo ; e nel privarli , fa 
loro vedere , che tutta la sua Maestà è passaggera 
ed immaginaria ; e che sebbene sono assisi sul tro- 
no , non sono meno soggetti a lui , e non meno di- 
pendono dalla sua suprèma autorità . Cosi egli am- 
maestra i Principi , non solamente con parole e con 
discorsi , ma con effetti ancora è con esempj. Èt ntinc 
Re°er intei licite ; evudìmint qui judicatts terram . 

A voi , o Cristiani , cui la memoria di una gran- 
de Regina , figliuola, moglie, e madre di Re si po- 
tenti, e Sovrana di tre Regni, chiama da ogni par- 
te a questa cerimonia lugubre ; a Voi , dico, il pre- 
sente Discorso farà vedere uno di quegli esempj ter- 
ribili, che presentano agli occhi del morfdo tutta la 
sua vanità . Voi vedrete in una sola vita tutti gli 
estremi delle cose umane i la felicità senza limiti , 
egualmente che le miserie ; un lungo e pacifico pos- 
sesso di una delle più nobili Corone dell’Universo; 
tutto ciò, che di più glorioso possono dare la nasci- 
ta e la grandezza, adunato sopra un capo, eh' è di 
poi esposto a tutti gli oltraggi della fortuna ; la buo- 
na causa accompagnata a principio da un favorevo- 
le successo, e poscia da improvvise vicende e da in- 
soliti cangiamenti sconvolta ; la ribellione lungo tem- 
po repressa , finalmente vittoriosa ; senza freno la li- . 
cenza ; conculcare le Leggi ; la Maestà violata con 
«r • ateen- 
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attentati fino a quel tempo ignoti ; 1' usurpazione 
e la tirannia sotto il nome di libertà ; Una Re- 
gina fuggiasca, che non ritrova in tre Regni asi- 
lo, e a cui la propria patria non è che un funesto 
luogo di esilio ; nove viaggi sul mare intrapresi da 
una Principessa intrepida nell’ affrontare i perigli , 
che presentano Tonde incostanti; l’Oceano attonito 
nel vedersi valicato tante Volte in apparati cosi diver- 
si e per cagioni sì differenti ; un trono ingiustamente 
rovesciato , e con miracolo ristabilito. Sono questi < 
gl' insegnamenti che Iddio presenta a’ Re : così fa egli 
vedere al mondo il nulla delle sue grandezze e del- 
le sue pompe . Se ci mancano le parole , se l’espres- 
sioni non corrispondono ad un argomento così subli- 
me , e così vasto , abbastanza da se parleranno i 
fatti. Il cuore di una grande Regina, elevato un 
tempo per una sì lunga serie di prosperità , e quin- 
di improvvisamente strascinato in un abisso di ama- 
rezze , parlerà ad alta, e chiara voce*, e se a’ pri- 
vati non è permesso il far lezioni a’ Principi sopra 
avvenimenti sì strani , un Re mi presta le sue paro- 
le per dire ad essi : Et nunc Rcges intei ligite; erti- 
dimini qui judicatis terram . Udite, o Grandi della 
terra ; imparate , o arbitri del mondo . 

Ma la saggia e religiosa Principessa , che forma 
l'argomento di questo discorso, non è stata solamen- 
te uno spettacolo presentato agli uomini, perchè 
da questo apprendessero i consigli della divina Prov- 
videnza , e le fatali rivoluzioni delle Monarchie ; 
ella si è istruita da se medesima, mentre Iddio istrui- 
va i Principi col suo esempio. Io già ho detto, che 

- que» 
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questo grande Iddio gli ammaestra , e dando e to- 
gliendo ad essi la loro potenza . La Regina , di cui 
parliamo , ha intese ugualmente queste due lezioni 
sì opposte; cioè, si servì ella cristianamente e del- 
la prospera e dell avversa fortuna. Nell' una ella fu 
benefica , nell’ altra si è mostrata sempre invincibile/ 
Felice , diede mai sempre al mondo evidenti attestati 
del suo potere per via di grazie infinite; abbandona- 
ta dalla fortuna , arricchì piucchè mai se medesima 
-di virtù; di maniera ch’ella ha perduta per suo pro- 
prio bene quella potenza reale , che avea pel bene 
degli altrij e se i suoi vassalli, se i suoi confedera- 
ti , se la Chiesa universale trasse profitto dalle sue 
grande z , ella seppe trarne dalle sue disavventu- 
re , più che non avea fatto dalla sua gloria . Questo 
è ciò , che noi osserveremo nella vita, eternamente . 
memorabile della grande, della eccelsa, delia invit- 
ta Principessa Axrighetta' Maria di Francia Regina 
delia Gran Brettagna j t 

» Benché niuno ignori gli eminenti pregi di una 
Regina, la cui storia riempì tutto l’Universo; io 
però pii trovo sul bel principio costretto a richiamar- 
li alla vostra memoria , affinchè questa idea ci ser- 
va per tutta la serie del presente Discorso. Inuti- 
le sarebbe il parlare a lungo de gloriosi natali di 
questa Principessa : nulla in terra si vede , che ne 
j. Ef. ugguagli la grandezza . Il Pontefice s. Gregorio sino 
da’ primi secoli diede questo elogio singolare alla Co- 
rona di Francia; ch’ella è canto superiore alle altre 
Corone del mondo , quanto la dignità reale è supe- 
riore alle condizioni private. Che s’efli parlò così 

al 
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al tempo del Re Childeberto , e se egli ha tanto 
innalzata la stirpe di Meroveo \ giudicate voi ciò , 
eh’ egli avrebbe detto del Sangue di s. Luigi e di 
Carlomagoo. Nata di tale stirpe, figliuola di Arrigo 
il Grande, e di tanti Re, il suo gran cuore superò 
Ja sua nascita. Ogni altro posto, che un trono sareb- 
be stato indegno di lei . Ella ebbe in vero con che 
soddisfare ai suo grand’animo, quando si vide desti- 
nata per unire la Casa di Francia alla Reale Fami- 
glia degli Stuardi , eh' erano venuti alla successione 
della Corona -d’ Inghilterra per una figliuola di Arri- 
go VII., ma che da molti secoli teneano dal loro 
Capo Io scettro di Scozia , e che discendeano da 
<juei Re antichi, la cui origine si nasconde tant’ ol- 
tre nella oscurità de’ primi tempi . Ma $ ella ral- 
iegrossi di regnare sopra un» grande Nazione , fu 
perchè potea contentare il desiderio immenso , che 
la spronava a spargere continue beneficenze» Elia 
ebbe una magnificenza Reale , e sarebbesi detto, che 
perdea ciò che non dava. Le sue altre virtù non 
furono meno ammirabili. Fedele depositaria de’ la- 
menti , e de’ secreti , dicea , che i Principi osserva- 
re doveano Io stesso silenzio de’ Confessori, ed ave- 
re la stessa circospezione. Nel maggior bollore del- 
le guerre civili, niuno ha giammai dubitato di sua 
parola , nè disperato di sua clemenza . Qual altra 
mai ha meglio praticata quell' arte soave , che fa 
che 1’ uomo si abbassi , senza punto decader dal suo 
grado , e che sì felicemente unisce la libertà col ri- 
spetto ? Dolce , familiare , gentile , egualmente che 
forte e vigorosa , sapea persuadere e convincere 
Boss. Oraz, Funebr. C ' egual- 
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egualmente che comandare , e sapea far valere fa 
ragione non men che l’autorità. Voi vedrete con qua- 
le prudenza ella trattava gli affari , ed una mano sì 
esperta avrebbe salvato lo Stato, se Io Stato avesse 
potuto esser salvo. Non si può lodare abbastanza la 
magnanimità di questa Principessa. Sopra di lei non 
avea la Fortuna verun potere : nè i mali eli’ ella 
ha preveduti , nè quelli , che !•’ hanno sorpresa , ab- 
batterono il di lei coraggio. Che dirò io del costan- 
te suo attaccamento alla Religione de’ suoi Maggio- 
ri ? Ha saputo ben ella conoscere , che un tale at- 
taccamento formava la gloria della sua Casa, egual- 
mente che quella di tutta la Francia , sola Nazione ' 
dell’Universo, che per dodici Secoli quasi compiuti, 
da che i suoi Re hanno abbracciato il Cristianesimo, 
non abbia veduti sul trono se non se Principi figliuo- 
li della Chiesa . In fatti ella sempre ha dichiarato , 
che nulla sarebbe capace di allontanarla dalla Fede 
' di s. Luigi . Il Re suo consorte fino all’ ultimo mo- 
mento di sua esistenza le ha dato questo bell’elogio: 
che non vi era se non il solo articolo della Religio- 
ne , che tenesse disuniti i loro cuori; e confermando 
questo Principe sapientissimo colla sua testimonian- 
za la pietà della Regina, fece conoscere nel tem- 
po stesso a tutta la terra la tenerezza, 1’ amor con- 
iugale , Ja santa ed inviolabile fedeltà della sua in- 
comparabile sposa . 

Iddio, che dirige tutt* i suoi consigli alla conser- 
vazione della santa Chiesa , e che fecondo di mezzi, 
tutto impiega per i suoi occulti disegni , si è servi- 
to un giorno delie caste attrattive di due sante Eroi- 
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ne per trarre i suoi Fedeli dalle inani de’ loro nemi* 

. ci. Quando volle salvare la jCittà di Betulia , egli 
tese nella bellezza di Giuditta una insidia improV- 
risa ed inevitabile alla cieca bratalità di Oloferne . 
La venustà pudica della Regina Ester ebbe un ef* 
fetto egualmente salutare , ma meno violento . Ella 
vinse il cuore del Re suo marito, e fece di un Pria* 
cipe infedele un illustre Protettore del popolo di 
Dio. Per un consiglio presso che simile, aveva il 
grande Iddio preparato un allettamento innocente al 
Re d’Inghilterra nelle grazie infinite della Regina 
sua sposa. Siccome ella possedeva l'affetto di lui 
( perciocché le nubi , che erano sul principio coro* 
parse, furono in brieve dissipate), e la sua felice 
fecondità raddoppiava tutto giorno i sacri, vincoli 
del loro amore scambievole , senza porre in rischio 
l’autorità del Re suo Signore, ella impiegava quella 
stima , di cui godeva , nel proccurare qualche pace 
a’ Cattolici oppressi. Sin dalla età di quindici anni 
la sua mente fu capace di sì fatti pensieri; e sedi- 
ci anni di una perfetta prosperità, che scarterò sen- 
za interrompimento , coll' ammirazione universale , 
furono sedici anni di dolcezza per quella Chiesa 
affi tta . La stima della Regina ottennp a' Cattolici 
la felicità singolare , e quasi incredibile di essere 
governati successivamente da tre Nunz] Apostolici t 
che loro apportavano le consolazioni , che ricevono 
i Figliuoli di Dio dalla comunicazione colla santa Se- 
de. Il Pontefice s. Gregorio scrivendo al pio Impera- 
tore Maurizio , gli rappresenta in questi termini i 
doveri de’ Re Cristiani : Sappiate , o grande Impe - 
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ratore , che la sovrana potenza vi è concessa dall aU 
toj affinchè sia sostenuta la virtù , sieno dilatatele 
vie del Cielo, e l' Impero della terra serva all Im- 
pero del C telo (*). La stessa verità certamente gli ha 
dettate queste belle parole. Imperciocché, qual co- 
sa vi ha mai di più conveniente alla potenza, quan- 
to il soccorrere la v ; rtù ? a che dee servire la for- 
*a, se non a difendere la ragione?' e perchè coman- 
dano gli uomini, se non per fare, che sia ubbidito 
Iddio ? Sopra ogni altra cosa però conviene conside- 
rare la obbligazione cotanto gloriosa , che questo gran 
Pontefice impone a’ Principi , di dilatare le vie del 
Cielo. Gesucristo disse nel suo Vangelo: Quanto 
mai angusto è il cammino , che conduce alla vita ! 
ed ecco ciò che il rende sì angusto . Il Giusto , se- 
vero con se stesso , e persecutore irreconciliabile 
delle sue proprie passioni , si trova perseguitato an- 
'cora dalle ingiuste passioni degli altri; e non può 
neppure ottenere , che il mondo lo lasci vivere in 
- pace in quell’ aspro e solitario sentiero , ove anzi 
■che camminare, a strascicarsi è costretto. Accor- 
rete, o Potenze del secolo, dice s. Gregorio , osser- 
vate qual sentiero calchi la virtù: ella è doppiamen- 
te in angustia, e per se stessa, e per lo sforzo di 
coloro , che la perseguitano ; soccorretela , porgete- 
le la mano : poiché voi la vedete già stanca pel 
, i • • com- 

( * ) Uà hoc enim potè star dominorum meorum pie- 
tati ca/itus data est super omnes bomines , ut qui 
bona appetunt , adjuventur ; ut ccelorum via largius 
' pateat ; ut terrestre regnum caletti regno famuletur . 
Greg. lib. i. ep. ,61. ad Maur. Aug. 
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combattimento , che internamente sostiene contro 
tante tentazioni , che opprimono la natura umana , 
difendetela almeno dagli esterni insulti. In tal ma- 
niera voi dilaterete un poco le vie d*el Cielo , e 
ristabilirete quel cammino , che la sua altezza e 
la sua malagevolezza renderanno sempre assai dif- 
ficile . - 

Ma se mai si pub diré , che la via del Cristia- 
no sia angusta, ella è tale certamente, o Signori, 
nelle persecuzioni . Imperciocché qual cosa pub fi- 
gurarsi più deplorabile , quanto il non poter con- 
servare la fede , senza esporsi al supplizio , nè sa- 
crificare senza inquietudine , nè cercare Iddio se 
non con tremore ? Tale era lo stato lagrimevole 
de' Cattolici Inglesi . L’ errore e la novità parla- 
vano da tutte le Cattedre , e la dottrina antica , 
che , secondo l’oracolo del Vangelo, dev essere pre- 
dicata fino sopra i tetti (*), poteva appena parlare 
all’orecchio. I figliuoli di Dio erano stupidi più non 
vedendo nè l’Altare, nè il Santuario, nè que’ Tri- 
bunali di misericordia, che giustificano coloro, i quali 
si accusano . O dolore ! Era necessario occultare la 
penitenza con quel riguardo medesimo , con cui sa- 
rebbonsi occultate le colpe j e lo stesso Gesucristo 
si vedea costretto , per somma disavventura degli 
uomini ingrati , a cercare altri veli ed altre tene- 
bre, che que' veli, e quelle tenebre mistiche, ond’ei 
si copre volontariamente nella Eucaristia . AH’ arri- 

C 3 vo 

( * ) Quod in aure auditis , predicate super teSa . 
Watt. io. 27. 


ORAZIONE FUNEBRI. 

vo della Regina, si rallentò il rigore, ed i Cattoli- 
ci respirarono . La Cappella Reale ,* eh’ ella fece 
fabbricare con tanta magnificenza pei suo Palazzo 
di Sommerset , rendeva alla Chiesa il suo primo 
aspetto . Arrighetta degna figliuola di s. Luigi , qui-, 
vi animava ognuno col suo esempio , e quivi ancora 
sostenea con gloria per mezzo de’ suoi ritiri, delle 
sue preghiere , e delle sue divozioni , 1' antica ri- 
putazione della Cristianissima Casa di Francia . I 
Preti dell' Oratorio, che il gran Pietro di Be- 
tulle avea condotti con lei , e dopo essi i Padri. 
Cappuccini, quivi colla loro pietà diedero agli Alta-, 
ri il suo vero decoro , ed agli Uffizi divini la loro, 
maestà naturale. I Preti ed i Religiosi , zelanti ed 
infaticabili Pastori- di quel gregge affitto , j quali 
Vivevano in Inghilterra poveri, erranti, sotto menti-; 
te vesti , di cui non era degno il mondo (*), andavano 
a ripigliare con allegrezza le insegne gloriose della 
loro professione nella Cappella delia Regina; « la 
Chiesa desolata , che un tempo appena potea geme- 
re liberamente e sparger lagrime sull’estinta sua 
gloria , facea risuonare altamente i Cantici di Sion- 
ne in una terra straniera. In tal modo la pia Regi- 
na consolava ia cattività de’ Fedeli, e rianimava: la 
Joro: speranza . -, 

Quando Iddio lascia uscire dal pozzo dell’abisso 
il fumo., che oscura il Sole, secondo la espressione 
Afu. 9 , ». dell’ Apocalisse , cioè 1’ errore e la eresia,; quan- 
do per punire gli scandali, e per risvegliare i popo- 

... li 

(*) Quibui dignus non crat rnundus , Heh* tu 35* 
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li ed i Pastori , permette allo spirito di sedizione 
d’ingannare le anime superbe, e di spargere da per 
tutto un tedio altero, una curiosità indocile , ed 
uno spirito di ribellione , egli determina nella sua 
sapienza profonda i limiti, che assegnar vuole all’in- 
felice progresso dell’errore, e a’ patimenti della sua 
Chiesa » Io qui non imprendo , 0 Cristiani , a par- 
larvi del destino dell' eresie di. questi ultimi tem- 
pi , nè a prefiggere il termine fatale, ove Iddio ha 
stabilito di limitare il loro corto. Ma se il mio giu- 
dizio non erra , qualora , richiamando alla memoria i 
secoli passati , ne faccio un giusto paragone collo 
stato presente , ardisco credere, e già veggo i savj 
ammettere un tal sentimento, che sono scorsi i gior- 
ni di cecità, e ch’è oramai tempo che la luce ritor- 
ni. Allora quando il Re Arrigo Vili. Principe in 
in tutto il rimanente perfetto, lasciossi sedurre dal- 
le passioni , che hanno perduto Salomone e tanti al- 
tri Re, e cominciò a scuotere J’ autorità della Chie- 
sa ,. gli uomini savj gli dinunziarono, che innovando 
egli questo sol punto, portava un disordine univer- 
sale, e che contro suo volere apprestava una licenza 
sfrenata ali’ età avvenire . I prudenti previdero il 
colpo ; ma fu egli loro creduto in quei tempi di scon- 
volgimento e di sedizione ? non furono anzi scher- 
nite le lor profezie l Ciò che un giudizioso antive- 
dimento non ha potuto persuadere agli uomini, gli 
ha costretti a crederlo una potenza più imperiosa , 
voglio dir l’esperienza. Tutto quello, che la Reli- 
gione ha di più augusto , fu concultato. L’Inghilter- 
ra fece tanti e sì varj cangiamenti , che neppur el- 
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la stessa sapea più a che appigliarsi ; e più agitata 
nella sua terra , e ne’ suor porti medesimi , che non 
è 1’ Oceano che la circonda , ella si vide inondata 
dal terribile allagamento di mille strane e diverse 
Sette. Chi sa se ravvedendosi ella de’ suoi errori 
prodigiosi intorno alla Potestà Regia , non sia per 
avanzare più innanzi le sue riflessioni ; e se annoda- 
ta de' suoi cangiamenti , riguarderà ella con diletto 
lo stato» in cui si trovò per l’ addietro? Intanto am- 
miriamo qui la pietà della Regina , che ha saputo 
conservare sì bene i preziosi avanzi di tante perse- 
cuzioni . Quanti poveri » quanti sventurati , quante 
famiglie desolate per la causa della Fede, sussistet- 
tero in tutto il corso de’ loro giorni per la immensa 
profusione di sue limosine ? Queste diffondeansi per 
ogni parte sino alle ultime estremità de' suoi tre 
Regni; e stendendosi a motivo della loro abbondan- 
za per fino sopra i nemici della Fede , raddolcivano 
la loro asprezza, e li riducevano alla Chiesa. Laonde 
non solo conservava, ma accresceva ancora il popolo 
di Dio. Le conversioni erano innumerabili; e quel- 
li, che ne furono testimoni di vista ci hanno riferi- 
to , che nel corso di tre anni ch'ella dimorò nella 
Corte del Re suo figliuolo, la sola Cappella Reale 
ha veduti più di trecento convertiti , senza far men- 
zione degli altri , detestare santamente i loro erro- 
ri nelle mani de' suoi Limosinieri. Felice al certo 
per aver conservata con tanta sollecitudine la scin- 
tilla di quel fuoco divino , che Gesù venne ad ac- 
cendere al mondo ! Se giammai l’ Inghilterra ritorna 
in se stessa , se questo fermento prezioso viene un 

gior- 
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giorno a santificare tutta cotesta massa j ov’è stato 
mischiato da quelle mani Reali ; la posterità più rr- 
mota non avrà lodi bastanti per celebrare le virtù 
della religiosa Arrigbetta ; e crederà dover riconosce- 
re dalla sua pietà l’ opera cotanto memorabile del 
ristabilimento della Chiesa . 

Che se la Storia della Chiesa conserva con predi- 
lezione la memoria di questa Regina, la nostra Sto- 
ria non tacerà certamente i vantaggi, ch’ella procca- 
rò alla sua Casa ed alla sua Patria . Moglie e Ma- 
dre amatissima > ed onoratissima , ella riconciliò col- 
la Francia il Re suo Marito, ed il Re suo Figliuo- 
lo . Chi non sa , che dopo la memorabile azione 
dell'Isola di Rea, e nel tempo del famoso assedio 
della Rocella , questa Principessa , sollecita a ser- 
virsi delle congiunture importanti , fece conchiudere 
la pace , la quale impedì , che f Inghilterra conti- 
nuasse a soccorrere i Calvinisti ribelli ? E in questi 
ultimi anni , dopo che il nostro gran Re , più gelo- 
so della sua parola, e della salute de’ suoi Alleaci, 
che de’ suoi propr) interessi » ebbe dichiarata la guer- 
ra agl'inglesi, non fu ella pure una saggia e favore- 
vole mediatrice ? Non riunì ella i due Regni ? E di 
poi ancora non si è ella forse studiata in ogn’ incon- 
tro di conservare questa medesima unione? Queste 
premure riguardano al presente le vostre Altezze 
Reali ; e I’ esempio di una grande Regina , egual- 
mente che il sangue di Francia e d’Inghilterra, che 
avete unito , mediante il vostro felice matrimonio , 
vi dee inspirare il desiderio d’ applicarvi continua- 
mente all' unione di due Re , che vi sono così con- 

giun- 
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giunti > dalla cui potenza e virtù può dipendere il 
destino di tutta l’ Europa . 

Non pensate già , Serenissimo Signore , di non pò* 
ter acquistarvi gloria , se non col vostro valoroso 
braccio , e col vostro gran cuore . Potrete . segnalar* 
vi ancora nella calma di una profonda pace , e po- 
trete servire allo Stato , senza spaventarlo come 
avete fatto tante volte , esponendo in mezzo a’ pe- 
ricoli della guerra una vita preziosa , e necessaria 
quanto la vostra. Ma questo non è il solo servigio) 
Serenissimo Signore, che si attende da voi: tutto sì 
può sperare da un Principe, che ha la saviezza per 
consiglio » il valore per istimolo , e la giustizia per 
compagna in tutte le sue azioni . Ma ove mi tra» 
sporta il mio zelo, sì lontano dal mio lugubre argo- 
mento ? Io mi fermo a considerare le virtù di Filip- 
po , e non penso, che vi debbo rappresentare la sto- 
ria delle disavventure di Arrigbetta. 

Confesso però nel cominciarla , che sento piuc- 
chè mai la difficoltà della mia impresa.. Quando mi- 
ro più attentamente gl' infortuni non più uditi di una 
sì grande Regina , mi mancano le parole , e la mia 
mente scossa da tanti trattamenti indegni fatti al- 
la maestà ed alla virtù , non si risolverebbe giam- 
mai a gettarsi tra tanti orrori , se la costanza mi- 
rabile , onde questa Principessa sostenne le sue ca- 
lamità, non superasse di gran lunga i delitti-, che 
le hanno cagionate . Ma nel tempo stesso , o Cri- 
stiani , un altro pensiero mi affligge . Non è già 
un opera umana quello che io medito. Io qui non 
sono uno Storico, che debba scoprirvi i secreti de’ ga- 
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binetti , nè l’ordine delle battaglie, nè gl'interessi 
delle parti : conviene , che io mi sollevi sopra 1' uo- 
mo per far tremare ogni creatura sotto i giudizj di 
Dio : Io entrerò con Davide nelle potenze del Signore 
(*), e vi farò vedere le maraviglie della sua destra, e 
de' suoi consigli; consigli di giusta vendetta sulla In-, 
ghìiterra; consigli di misericordia per la salute del* 
la Regina ; ma consigli segnati dal dito di Dio , la. 
cui impressione è si viva , e sì chiara negli avveni- 
menti che debbo esporre , che niuno può resistere a 
questa luce . : > 

Scorrami pure l’ epoche più- lontane per ricercare 
nelle Storie gir esemp) de’ grandi cangiamenti ; che 
nuli’ altro al certo si troverà da cui abbiano tratta 
la lor origine fino al presente , se non o la mollez- 
za , o la violenza de’ Principi . In fatti quando i 
Principi trascurando di conoscere i loro affari e i 
loro eserciti , non si applicano che alla caccia , co- 
me diceva uno Storico, non si gloriano che del lusso, f “ ,, ‘ 
nè ad altro pensano , che ad inventare piaceri ; ov- 
vero quando trasportati dal loro umore violento, non 
osservano più nè leggi , nè confini , e tolgono i ri- 
guardi ed il timore agli uomini , facendo che i mali, 
che soffrono, appariscano loro più insopportabili , 
che quelli che preveggono : allora o il troppo liber- 
tinaggio-, o la pazienza irritata minacciano terribil- 
mente le Case de’ Regnanti. Carlo I. Re d’ Inghilterra 
era giusto, moderato, magnanimo , oltre modo istmi- ' 
to de’ suoi affari, e de’ modi di regnare. Non vi fu 

'• mai 

( * ) Introito in potcnxiat Domini . Psal. 70. * ■ £ 
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mai Principe più capace di rendere la dignità Reale 
non solamente venerabile e santa» ma eziandio ama* 
bile, e cara a’ suoi popoli. Che cosa gli può essere 
rimproverata, se non la clemenza ? Piacemi confes- 
sare di lui, ciò che disse un celebre Autore di Cesare, 
eh' egli è stato clemente sino ad essese obbligato a 
pentirsene . Casari proprium & peculiare sit clemen- 
ti <e insigne , qua usque ad panitentiam omnes super a- 
Plin. IH • ‘ ^‘ a ( l uest0 «dunque , se si vuole , 1‘ illustre difetto 

“f* *». di Carlo egualmente che di Cesare; ma coloro, che 
vogliono credere tutto esser debole negli sventurati, 
e ne’ vinti , non pensino per questo di persuadersi , che 
al suo coraggio sia mancata la forza, ed a' suoi consigli 
il vigore . Perseguitato oltre ogni credere dalla impla- 
cabile fortuna , tradito da tutt i suoi, egli non mancò 
punto a se stesso . Ad onta de’ sinistri eventi delle 
sue armate infelici, se potè esser vinto, non potè es- 
ser forzato; e siccome non ha egli mai ricusato ciò 
eh’ era conforme alla ragione , essendo vincitore ; ce- 
si ha sempre rigettato ciò, ch'era vile ed ingiusto, 
essendo cattivo . Faccio forza a me stesso nel con- 
templare il suo gran cuore in quelle ultime pruove. 
Ma egli ha dimostrato evidentemente non poter i ri- 
belli far perdere la Maestà ad un Re, che sa cono- 
scere se stesso; e quei, che hanno veduto con quale 
aspetto egli sia comparso nella Sala di Westmiu- 
ster , e nella piazza di Witthal, possono agevolmen- 
te giudicare quanto ei fosse intrepido alla testa del- 
• le sue truppe, quanto augusto e maestoso nel mez- 
zo del suo Palazzo, e della sua Corte. Grande Re- 
gina io soddisfaccio a’ vostri più teneri desideri, quan- 

do\^ 
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io encomio questo Monarca ; e nel cuore , che non 
è mai vissuto se non per lui, sirisveglia, benché sia 
polvere, e diviene sensibile, anche sotto quel minto 
funebre, al nome di uno Sposo così diletto, cui gli 
stessi suoi nemici concederanno il titolo di saggio a 
quello di giusto; e che la posterità porrà nel nume- 
ro de’ Principi grandi, se la sua Storia trovi leggi- 
tori , il cui giudizio non si lasci dominare nè dagli 
accidenti, nè dalla fortuna. 

Quelli, che sono informati degli affari, essendo te- 
nuti a confessare , che il Re non avea data occa- 
sione , nè pretesti agli eccessi sacrileghi, di cui noi 
abborriamo la memoria , ne accusano la fierezza in- 
domabile della Nazione; ed io confesso, che l’odio 
de' parricidi è capace di far concepire un tal senti- 
mento . Ma quando si esamina più sottilmente la 
Storia 1 di quel gran Regno , e massime gli ultimi 
Regui , ove si veggono non solamente i Re Maggio- 
ri , ma eziandio i Pupilli , e le Regine stesse arbi- 
tre cotanto , e temute ; quando si considera la faci- 
lità incredibile , onde la Religione -fu o atterrata , 
o ristabilita da Arrigo, da Eduardo, da Maria, da 
Elisabetta; non si trova nè la Nazione così ribelle, 
nè i suoi Parlamenti così fieri e così sediziosi ; an- 
zi conviene rimproverare quei popoli d’ essere stati 
troppo sommessi , poiché hanno posto sotto il giogo 
la loro stessa fede, e la loro coscienza. Non accu- 
siamo dunque ciecamente il naturale degli abitanti 
dell Isola la più celebre del mondo , i quali, secon- 
do i più fedeli Storici , traggono da’ Galli la loro 
erigine; nè crediamo, che i Mere), i Danesi,, ed i 
\ 1 Sas- 



45 ’O RAZIONE fUNBBflfl 

Sassoni abbiano talmente corrotto in essi quel buoni 
sangue comunicato loro da' nostri Padri , che siero 
capaci di commettere azioni tanto enormi e barba- 
re , se non vi fossero concorse altre cause . Chi ve 
gli ha. dunque spinti? Qual forza, qual trasporto, 
qual intemperie ha cagionate queste agitazioni e 
queste violenze ? Non ne dubitiamo , o Cristiani : le 
false Religioni, il libertinaggio di spirito, il fana- 
tismo dì disputare delle divine cose, senza line, 
senza sommessione , ha reso eccessivo l’ardire. Que- 
sti furoho i nemici , che la Regina ebbe a combat- 
tere , e che nè la sua prudenza , nè la sua dolcez- 
za , nè la sua costanza , poterono vincere . 

Già dissi qualche cosa della licenza , che regna 
negli spiriti , quando si scuotono i fondamenti della 
Religione , quando si oltrepassano i limiti stabiliti 
una volta. Ma conclossiachè la materia, cui tratto, 
mi porga un esempio manifesto ed unico in tute' ì 
secoli di questi estremi furiosi ; il mio argomento 
mi spinge, o Signori, a rimontare sino al principio, 
ed a condurvi a grado a grado per tutti gli ecces- 
si , a cui il disprezzo della Religione antica , e quel- 
lo dell’autorità della Chiesa , furono capaci d'indur- 
re gli uomini . 

La sorgente adunque di tutto il male si è , che 
coloro , i quali non hanno temuto di tentare nel se- 
colo passato la Riforma mediante Io scisma , non 
trovando opposizione più forte contra tutte le loro 
novità, quanto l'autorità santa della Chiesa, furono 
costretti ad abbatterla. Quindi è, che i Decreti 
de’ ConciJj , la Dottrina de’ Padri , e la loro santa 

Con- 
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Concordia, l’antica Tradizione della S. Sede , e del- 
la Chiesa Cattolica , non furono come per 1* addie- 
tro Leggi sacre ed inviolabili. Ciascuno eresse a se 
stesso un tribunale , ov' ei si è dichiarato 1’ arbitro 
della sua credenza : e benché sembri che i Novato- 
ri abbiano voluto raffrenare gli spiriti , rattenendoli 
dentro i limiti della sacra Scrittura ; contuttcciò non 
avendo essi fatto questo se non sotto condizione, 
che ciascun Fedele ne divenisse l’interprete, e cre- 
desse che io Spirito Santo gliene detterebbe la spie- 
gazione , non evvi alcuno , il quale da questa dot- 
trina non si creda autorizzato ad adorare i suoi ca- 
pricci , a stabilire i suoi errori , a chiamar Dio 
tutto ciò eh’ egli pensa . Sin d’ allora già si previ- 
de che non avendo più freno la licenza , le Sette 
si moltiplicherebbero all’infinito; cbè la ostinazione 
sarebbe invincibile ; e che mentre gli uni non ces- 
serebbero di disputare , o spaccerebbero i loro sogni 
per inspirazioni ; gli altri annojati da tante stolte 
visioni , nè potendo più riconoscere la maestà della 
Religione lacerata da tante Sette , andrebbero fi- 
nalmente a cercare una quiete funesta , ed una as- 
soluta indipendenza , nell» indifferenza delle Reli- 
gioni , o nell’Ateismo . 

Tali , e più perniziosi ancora , come voi vedrete 
successivamente , sono gli effetti naturali di quella 
nuova dottrina . Ma siccome un torrente uscito fuor 
del suo letto non fa da per tutto le stesse stragi , 
perchè il suo rapido corso non trova ovunque Io stes- 
so declivio , nè le stesse aperture ; così questo spi- 
rito d’ indocilità e d'indipendenza, benché sia «guai- 
me n- 
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mente sparso in tutte l’eresie di questi ultimi seco- 
li , non ha però prodotti universalmente gli stessi 
effetti . Questo fu ristretto tra varj limiti , secondo 
che il timore , o f interesse , o il genio de’ privati 
e delle Nazioni, o finalmente la Potenza divina » 
che pone , quando le piace , limici secreti alle pas- 
sioni degli uomini più violente , f hanno differente- 
mente rattenuto . Che se in Inghilterra si è mostra- 
to dominante , e se quivi la sua malignità si è dif- 
fusa senza confine ; ji Re ne hanno patito , ma i Re 
pure ne furono la cagione. Essi fecero troppo cono- 
scere ai popoli , che 1' antica Religione potea can- 
giarsi. I Sudditi cessarono di riverirne le massi- 
me, quando le hanno vedute cedere alle passioni, e 
agl’ interessi de’ loro Principi . Quelle terre troppo 
smosse, e diverte incapaci di consistenza, cadde- 
ro per ogni parte, nè hanno fatto vedere sé non or- 
ridi precipizj . Io cosi chiamo tanti errori temerari, 
e stravaganti , che tutto giorno sorger si vedeano . 
Nè credete, che la sola questione del Vescovado, 
o alcuni litìg) sulla Liturgia Anglicana , abbiano com- 
mossi i Comuni . Quelle dispute non erano per an- 
co , se non deboli cominciamenti, con cui quegli spì- 
nti torbidi faceano come una prova della loro liber- 
tà . Ma nel fondo de' cuori covavasi qualche cosa di 
più violento : ciò era un odio secreto di quanto por- 
ta il carattere di autorità , ed un prurito d’ innovar 
senza fine, dopo d’ averne veduto il primo esempio. 

In tal maniera i Calvinisti più ardici de* Lutera- 
ni hanno servito a stabilire i Sociniani , che' furono 
di gran lunga più numerosi , e di cui aumentarono 

tut- 
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tutto giorno il partito. Le Sette infinite degli Ana- 
battisti uscirono di quella medesima sorgente;.. e le 
loro opinioni confuse col Calvinismo fecero nascere 
gl* Indipendenti , che non ebbero punto alcun limi- 
te ; tra cui si veggono i Tremanti , persone fanati- 
che , le quali credono , che tutt' i loro sogni sieno 
loro inspirati ; e quelli, che si chiamano Cercatori, 
perchè mille settecento anni dopo Gesucristo cerca- 
no tuttavia la Religione , e non ne hanno alcuna di 
stabile e fissa . 

Così , o Signori , gli spiriti una volta commossi , 
discendendo di precipizio in precipizio , si sono in 
tante Sette divisi . Invano si persuasero i Re d' In- 
ghilterra di poterli trattenere su quel pericoloso pen- 
dio , conservando it Vescovado. Imperciocché, qual 
giurisdizione possono avere que’ Vescovi, i quali da 
se stessi hanno annullata I’ autorità della loro Catte- 
dra , e la riverenza, che devesi alla successione, 
condannando apertamente i loro predecessori , sino 
Ja sorgente medesima deli* loro Consecrazione ; vo- 
glio dire, sino il Pontefice s. Gregorio , ed il «.Mo- 
naco Agostino suo Discepolo, e primo Apostolo del- 
la Nazione Inglese ? Quali possono essere i frutti 
del Vescovado , quando si separa dalla Chiesa , la 
quale è il suo tutto? Quali possono essere Finfluen- 
ze del Vescovado , quando si separa dalla S. Sed^e , 
la quale è il suo centro , per unirsi contra la sua 
natura alla dignità Reale , come a suo capo ? Que- 
ste due potestà di un ordine sì diverso non si uni- 
scono , ma s imbarazzano scambievolmente , quaudo 
si confondono insieme ; e la Maestà de Re d* In- 
Bo st, Oraz. Funebr. D ghil- 
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ghilterra sarebbe rimasta più inviolabile , se conten- 
ta de’ suoi sacri- diritti, non avesse voluto appro- 
priarsi i diritti, e l' autorità della Chiesa. Nulla per- 
ciò vi fu , che potesse rattenere la violenza de- 
gli spiriti fecondi di errori ; e Iddio per punire la 
irreligiosa instabilità di que’ popoli , li ha lasciar? 
in preda alla intemperanza della loro folle curiosi- 
tà ; di maniera che 1’ ardore delle loro stolte dispu- 
te , e la loro Religione arbitraria, è divenuta la 
più pericolosa delle loro malattie. 

Non è dunque maraviglia, se perdettero il rispet- 
to della Maestà, e delle Leggi, nè se divennero se- 
< diziosi , ribelli, ed ostinati. S’ indebolisce la Relig'o- 
ne, quando si cangia, e le si toglie un certo valore , 
che solo è capace di tener in dovere i popoli. Essi 1 
hanno nel fondo del cuore un non so che d’inquieto 
che n’ esce , se loro si toglie questo freno necessa- 
rio ; quando viene loro permesso di esser gli arbitri 
della loro Religione , gli si permette ancora , che 
mettano sossopra ogni cosa. Quindi è nato quel pre- 
teso Regno di Cristo , incognito sino allora ai Cri- 
stianesimo , che doveva annullare tutta la Dignità 
Reale, ed uguagliare tutti gli uomini; sogno sedizio- 
so degl'indipendenti, e loro chimera empia, e sacri- 
lega r tanto egli è vero, che ogni cosa si volge in 
ribellione , ed in sediziosi pensieri, quando è annul- 
lata l’ autorità della Religione . Ma perch^, cercar 
pruove di una verità , che Io Spirito Santo ha pro- 
nunziata con una manifesta sentenza ? Iddio stesso 
minaccia i popoli, che alterano la Religione, cui egli 
ha stabilita , che «llontanarebbesi da essi , e che al- 
ierà 
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lora susciterebbero in mezzo ad essi le guerre civi- 
li . Udite com’ egli parli per bocca del Profeta Zac- 
cheria : La loro anima , dice il Signore, ha variato 
verso di me , quando hanno sì di frequente cangiata 
la Religione ; ed io loro ho detto : Io non sarò pià 
vostro ‘Pastore; cioè io vi abbandonerò a voi stessi, 
ed al vostro crudele destino. Ma udite il restante: 
Ciò che dee morire , vada alla morte ; ciò che dee 
esser reciso, sia reciso. Intendete voi queste paro- 
le? e quelli , che rimarranno , si divorino gli uni con 
gli altri (*). O- Profezia troppo vera, e troppo ve- 
racemente adempiuta ! La Regina avea ben ragio- 
ne di giudicare , che non vi era verun altro mezzo 
di togliere le cagioni delle guerre civili* se non ri- 
tornando alla unità Cattolica,. la quale ha fatta fiori- 
re per tanti secoli la Chiesa , e la Monarchia d’ In- 
ghilterra, come ha fatte fiorire le più sante Chiese, 
e le più illustri Monarchie del mondo. Quindi è, 
che allora quando questa pia Principessa serviva la 
Chiesa , ella credea di servire lo Stato , e credea 
di assicurare al Re de’ servi, conservando a Dio de’ 
Fedeli . La sperienza fece conoscere quanto fossero 
giusti i suoi sentimenti ; ed è certo , che il Re suo 
figliuolo nulla trovò di più fermo , e di più costante 
nel suo servigio, se non que’ Cattolici così odiati, 
e così perseguitati, che gli avea salvati la Regina 

Da sua 

( * ) minima eorum variavi t in me , isr> dixi : Jvfo* 
pascam vos . Quod moritur, moriatur , iy> quod sue- 
ciditur , succidatur ; & reliqui devorent unusquis - 
que carnem proximi sui. Zacc. 11, 9. 
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sua madre. In fatti è cosa manifesta, che dappoiché 

10 scisma, e la ribellione contea 1 ‘ autorità della 
Chiesa, è stata la sorgente donde derivarono tutt i 
mali , non mai se ne troveranno i rimedj , se non 
ritornando alla unità, e colia sommessione antica. 

11 disprezzo di questa unità ha divisa l’Inghilterra. 
Che se voi mi chiedete, come tante fazioni oppo- 
ste , e come tante Sette tra loro contrarie , che $i 
doveano apparentemente a vicenda distruggere, ab- 
biano potuto con tanta ostinazione cospirare insieme 
contro il Trono Reale, ora ve f esporrò. 

Si trovò ub uomo di profondo incredibile ingegno, 
ipocrita astuto, egualmente che perito politico, ca- 
pace d’intraprendere, e di occultare ogni cosa, at*- 
rivo insieme, ed infaticabile in pace, ed in guerra, 
che niente lasciava in mano alla fortuna di ciò che 
potea levarle o col consiglio , o mediante il prevedi- 
mento ; ma nel rimanente tanto vigilante , ed attento 
a tutto, che non mai lasciò fuggire le occasioni , eh’ 
essagli ha presentate: in somma, uno di quegli spiriti 
intraprendenti , ed audaci , che sembrano nati per 
cangiare il mondo. Quanto pericolosa è la sorte di 
costoro! e quanti se ne veggono nella Storia, cui la 
loro audacia è stara funesta! Ma che non fanno essi 
ancora , quando a Dio piace di servirsene? Fu dato a 
costui di sedurre i popoli , e di esser superiore contro i 
Àft, 1 1. Re. Imperciocché essendosi egli accorto, che in quel- 
la infinita confusione di Sette, le quali non più avea- 
no regole certe , il piacere di dogmatizzare senza 
temere verun' autorità nè Ecclesiastica , nò Secola- 
re , era l’allettamento, ond’ erano affascinati gli spi- 
riti , 
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iiti , seppe sì bene conciliarli con questo , che da 
simile mostruosa unione formò un corpo terribile . 
Quando una volta si è trovato il mezzo di pren- 
dere la moltitudine con 1’ esca della libertà, ella cor- 
re da cieca , purché ne ascolti il solo nome. Costo- 
ro occupati dal primo oggetto , che li avea sedotti , 
proseguivano sempre senza considerare, che correva- 
no in braccio alla servitù ; ed il loro scaltro condut- 
tore , il quale combattendo, dogmatizzando, e so- 
stenendo mille var) personaggi, e di dottore, e di 
profeta , e di soldato ancora , e di capitano , vide che 
avea di tal modo sedotti i cuori degli uomini, eh’ era 
tenuto da tutto 1 ' esercito , come un Capo mandato 
da Dio per difendere l’Indipendenza, incominciò ad, 
avvedersi, che potea spingerli ancora ad eccessi mag- 
giori . Io qui non vi racconterò 1’ esito troppo fortu- 
nato delle sue imprese , nè le sue famose vittorie , 
di cui era sdegnata la virtù, nè quella lunga tran- 
quillità, che ha fatto stupire l’Universo. Voleva 
Iddio con questo istruire i Re a non abbandonare la 
sua Chiesa . Egli volea scoprire con un grand’ esem- 
pio tutto quello, che può 1’ eresia, quanto ella sia 
naturalmente indocile, e indipendente, quanto fa- 
tale alia dignità Reale, e ad ogni legittima autori- 
tà . Quando il grande Iddio ha eletto alcuno , per 
essere lo stromento de’ suoi disegni, nulla ne trat- 
tiene, il corsoio egli incatena, o egli acceca, o 
egli doma tutto ciò, eh’ è capace di, /esistenza . Io 
-sono il Signore , dice Iddio per bocca di Geremia , 
io sono quagli , che ho fatta la terra , gli uomi- 
ni gli animali ; io la pongo nelle mani di chi 
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mi piace. Ed ora ho voluto sommettere queste terre 
a Ts^abucodonosor Re di Babilonia mio servo (*). 
Egli lo chiama suo servo benché infedele , perchè 
lo ha destinato per eseguire i suoi decreti . Ed io 
comedo , ei soggiunge , che gli sia sommessa ogni 
cosa, ed anche gli stessi animali : ( ** ) tanto egli 
è vero, che il tutto piega, e s’incurva, quando Id- 
dio il vuole. Ma udite la continuazione della Pro- 
fezia : lo voglio , che questi popoli gli ubbidiscano , 
e che ubbidiscano anche al suo figliuolo , sinché ven- 
ga il tempo degli uni e degli altri ( ***),. Voi ve- 
dete, o Cristiani, come sono segnati i tempi, come 
sono numerate le generazioni . Iddio determina sino 
a quando debba durare il sonno, e quando pure debr 
ba risvegliarsi il Mondo , 

Tal è stata la sorte dell’ Inghilterra . Ma egli è 
pur bello il considerare ciò, che la grande Arrighet- 
ta in quella orribile confusione abbia intrapreso per 
la salute di quel Regno ; i suoi viaggi , i suoi maneg- 
gi , i suoi trattati , tqtto quello, che la sua pruden- 
za ed il suo coraggio opponevano alle calamità del- 
io Stato , e finalmente la sua costanza , con cui non 
Avendo ella potuto vipcere la violenta del destino., 
. . . . ne 

( * ) f ec * terram , fan homines , &)umenta , qua 

junt super faciem terra , in fortitudine mea magna , 
iy>in brachio meo extento, & dedi eam et, qui pia - 
cuit in ocu/is mets . Et nunc itaque dedi omner ter- 
rai istas in manu Habucbodanosor Regie Babjlonts 

servi mei . Jer, 27. . .... r . 

(**) Insuper & bestiai agri dedt e/. Jeretn. 27. 

(*** ) Et servient ei, b] servient fi/io ejus &c, 
dor.ee ventai tempus terra ejus & ipsiut . Ibid. . 
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re ha sì nobilmente sostenuto l’urto gagliardo. Essj. 
riduceva ogni giorno a buon partito alcuno de ribel- 
li J e perchè non fossero disgraziatamente costretti 
ad errar sempre, perchè avevano errato una volta, 
ella volea , che trovassero il rifugio nella su3 bon- 
tà , e la loro sicurezza nella di lei parola . 11 Go- 
vernatore di Scarborougk rimise nelle mani di lei 
quel Porto , e quel Castello inaccessibile . I due 
Orami , Padre e figliuolo, che aveano dato il primo 
esempio di perfidia , serrando in faccia allo stesso 
Re le porte della Fortezza , e del Porto di HuII , 
elessero la Regina per mediatrice ; e già doveano 
restituire al Re quella Piazza con quella di Bever- 
ie! ; ma furono prevenuti e decapitati : e Iddio, il 
quale volle punire la loro ardita disubbidienza per 
le mani stesse de' Ribelli, non permise, che il Re 
traesse profitto dal loro pentimento. Aveva ella in 
oltre guadagnato F animo del Prefetto di Londra , il 
cui credito era grande , e molti altri Capi della [fa- 
zione . Quelli , che le parlavano , si arrendeano a 
lei quasi tutti ; e se Iddio non fosse stato inflessi- 
bile, se la cecità de’ popoli non fosse stata incurabi- 
le , ella avrebbe risanate le menti, ed il partito più 
giusto sarebbe stato il più forte . 

Si sa , o Signori, che la Regina sovente ha espo- 
sta la sua persona in quelle conferenze secrete • ma 
io debbo farvi vedere pericoli maggiori , e più 'gra- 
vi. I Ribelli si erano impadroniti degli Arsenali, e 
de’ Magazzini -, e nulla ostante la ribellione di tanti 
Sudditi , e f infame disertamento della stessa Mili- 
zia, il Re avrebbe potuto più facilmente radunar 

D 4 trup- 
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truppe , che armarle . Ella non cura , per aver irne e 
munizioni, non solamente le sue gemme, ma neppur 
la vita. Si mette in marenei mese di Febbraio, nul- 
la temendo nè l’inverno, nè le procelle; e col pre- 
testo di condurre in Olanda la Principessa Reale su» 
"figliuola primogenita, la qual era stata maritata a 
Guglielmo Principe d'Orange, va per impegnare gli 
Stati negl’ interessi del Re , per guadagnar gli Ulfi- 
ziali , per condurgli munizioni. L’ inverno non 1’ ave- 
va atterrita, quando parti dall'Inghilterra ; l’inverno 
non la trattiene undeci mesi dopo, quando conviene 
ritornarsene al Re: ma questo viaggio non fu fortu- 
nato al pari del primo. Io tremo al solo raccerto 
della furiosa tempesta da cui ftì battuta per dieci 
giorni la sua flotta. I Marinari temettero a tal se- 
gno, che perdettero affatto il coraggio, ed alcuni ai 
essi precipitaronsi nell’ onde . Ella sempre intrepi- 
da, e quante volte il mar furioso imminente dimo- 
strava il periglio, assicurava ognuno colla sua costan- 
za . Eccitava in oltre coloro, che l’accompagnava- 
no, a sperare in Dio, in cui poneva ogni sua spe- 
me ; e per tener lontane dalle loro menti le funeste 
idee della morte, la quale presentavasi per ogni la- 
to, dicea con un'aria di serenità, che parea ricon- 
ducesse la calma, le Regine non divenir giammai pre- 
da de’ flutti . Ah , ella è riserbata per qualche cosa 
pid straordinaria ; e benché siasi salvata dal naufra- 
gio , non per tanto le sue disavventure non saranno 
meno deplorabili . Ella vide perire i suoi vascelli , e 
quasi tutta la speranza di un sì grande soccorso. La 
Capitana , su cui ella era , regolata dalla mano di 

quei» 
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quello, che domina su gli abissi , del mare, e che 
doma gl’ incostanti suoi flutti, fu rispinta a’ Porti di 
Olanda ; e tute' i Popoli rimasero attoniti per una 
liberazione cotanto miracolosa. 

Coloro , ebe hanno una volta superati i perigli del 
naufragio , danno un eterno addio al mare , ed alle na- 
vi; e come diceva un antico Autore (*), non ne pos- 
sono tollerare neppure la vista. E pure undici giorni 
dopo ( o risoiuzione maravigliosa ! ) appena uscita 
la Regina di un pericolo sì terribile , stimolata dal 
desiderio di rivedere il Re , e di soccorrerlo , osa 
un’altra volta di esporsi alla furia dell Oceano, ed 
al rigore dell’inverno. Va ella raccogliendo alcune 
navi, colle quali fornite di Uffiziali , e di munizio- 
ni, ritorna finalmente in Inghilterra. Ma chi non 
resterebbe stupido al riflesso del crudele destino di 
questa Principessa? Dopo essersi salvata dalle onde, 
un'altra tempesta le fu presso che fatale. Cento 
pezzi di cannone si scaricarono contra lei al suo ar- 
rivo, e la casa , ov’ ella entrò, fu da’ loro colpi ro- 
vinata. Che fermezza non ebbe ella mai in questo 

< 

pericolo sì spaventevole! ma qual clemenza non eb- 
be ella per l’autore di un sì nefando attentato ! 
Questi poco tempo dopo fu condotto prigione; ed el- 
la gli perdonò il suo delitto * lasciando a lui per 
supplizio i proprj rimorsi , eia confusione e vergogna 
di aver insidiata la vita di una Principessa sì buona 
e sì generosa : tanto ella era incapace di vendetta, 

‘ egual- „ 

(*) 'Naufragio liberati , exinde repudi ttm & navi 
ly> mari dicunt . Tertull, de Pcenic. 
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egualmente che di timore. Ma non la vedremo noi 
mai vicina al Re , che desidera ardentemente il suo 
ritorno ? Ella pure è accesa dallo stesso desiderio ;. 
e già la veggo comparire con un nuovo equipaggio s 
Ella marcia, come un Generale, alla testa di un 
esercito Reale , per traversare quelle Provincie , 
l che i Ribelli aveano quasi tutte occupate. Eli' asse- 
dia , e prende per assalto in passando una piazza , 
che opponevasi alla sua marcia: ella trionfa, perdo- 
na , ed è finalmente ricevuta dal Re in una campa- 
gna , ov’egli avea riportata l’anno precedente una 
segnalata vittoria sopra il Generale Essex . Un’ora 
dopo fu recata la novella di una gran vittoria . Ogni 
cosa parea prosperare mercè la presenza di lei ; i 
Ribelli erano confusi ; e se fosse stato seguito il 
parere della Regina ; se in vece di smembrare gli 
eserciti Reali, e di trattenerli contra il sentimento 
di lei negli assedj infelici d’ Hull , e di Glocester , si 
fosse marciato direttamente a Londra, la cosa era de* 
cisa , e quella campagna avrebbe terminata la guerra . 
Ma s’ è perduto il fortunato incontro . Era già vici- 
no il termine fatale ; ed il Cielo , che parea sospen- 
dere , in grazia della pia Regina, la vendetta , cui 
meditava, incominciò a. dichiararsi. Tu sai vìncere , 
diceva un generoso Africano al più astuto Capitano , 
che giammai esistesse ; ma non sai servirti della tua 
vittoria ( * ) . Roma che era in tuo potere , ti scap- 
pa ; ed il nemico destino ti ba tolto quando il mezzo , 

quan- 

(*) Tum Mabarbal : Vìncere scis ./Lnnìbal ; vigo- 
ria ut ì neicis . Liv. Dee. 3. lib. 
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quando il pensiero di prenderla (*). Dopo quell’ ir.* 
felice momento) tutto andò manifestamente alla 
pfggio , e le cose furono disperate » La Regina, che 
si trovò incinta , e che non potè con tutto il suo 
credito far abbandonare quei due assed] , i quali 
fi nalmente , come si vide , ebbero un esito cotanto 
infelice, cadde in languidezza, e tutto lo Stato ven- 
ne meno con lei , Fu costretta a separarsi dal Re , 
il .quale era quasi assediato in Oxford , e si diedero 
un addio molto mesto, benché non sapessero , eh’ es- 
ser dovesse l'ultimo. Ella ritiratasi in Exeter Cit- 
tà forte, ove fu in breve assediata, quivi si sgravò 
di una Principessa ,'e dodici giorni dopo si vide co- 
stretta a prender la fuga per ricoverarsi in Francia , 
Principessa, il cui destino è si grande, e si glo- 
rioso, doveste voi nascere in potere de’ nemici di 
vostra Casa ? Dio eterno sopra di lei vegliate ; An- 
gioli santi disponete all’ intorno le vostre invisibili 
schiere , e custodite la culla di una Principessa si 
grande, e tanto desolata. Ella è destinata al saggio 
e valoroso Filippo, e dee dare alla Francia Principi 
degni di lui, degni di lei, e de’ loro antenati. Id- 
dio l’ha protetta, o Signori. La sua Governatrice 
due anni dopo libera la preziosa bambina dalle mani 
de' Ribelli; e benché ignori la .sua cattività, e sen- 
ta pur troppo la sua grandezza , ella manifesta se 
stessa ; benché ricusi ogni altro nome , persiste nel 
dire essere la Principessa ; ed è finalmente con- 

dot- 

( * ) Totiunda libi urbis Korr.tg , modo mente/n 
ncn dari , modo fortuna»: • lòid. Jib, 6. 
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dote» vicino alla Regina sua Madre , per esserie di 
Consolazione nel tempi) delle sue disavventure , fin- 
ché ella Form! la felicità di un gran Principe , e 
l’allegrezza di tutta la Francia. • •• 

Ma io interrompo l’ordine della mia Storia. Ho 
detto , che la Regina fu costretta ritirarsi dal suo 
Regno ì In fatti ella partì da’ Porti d Inghilterra al- 
/" la vista dell’Armata navale de’ Ribelli i i quali la 

inseguivano sì da vicino, ch’ella udiva quasi le loro 
grida, e le loro minàcce- insolenti . Oh viàggio molto 
diverso da quello 3 eh’ ella avea fatto sullo stesso 
mare, allorché vedendo a prendere lo Scettro della 
Gran Brettagna , ella vedea per così dire tutte le 
onde incurvarsi sotto di lei, e sottomettersi alla do- 
minatrice de’ mari ! Ed ora cacciata , perseguitata 
da’ suoi nemici implacabili, che avevano avuto l’ar- 
dire di farle il processo , quando salvata , quando 
presso che presa , cangiando fortuna quasi ad ogui 
momento , non avendo per se che Iddio ed il suo co- 
stante coraggio , non avea nè venti , nè vele sufi}- 
cienti , che secondassero la sua fuga precipitosa! Ma 
ella finalmente arriva a Brest , ove dopo tanti mali 
le fu concesso di respirare un poco . 

Quando io considero tra me stesso i pericoli estre- 
mi e continui , che ha corsi questa Principessa e 
sulla terra j e sul mare, per Io spazio quasi di die- 
ci anni; e quando dall’altra parte veggo, che tutte 
le imprese sono inutili per lei, laddove ogni cosa 
riusciva oltre modo contra k> Stato: che poss’io al- 
tro pensare, se non che la Provvidenza, tanro appli- 
cata a conservarle la vita quanto a toglierle la po- 
’ - ten- 
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tenra , volle ch’ella sopravvivesse alle sue grandez- 
ze , affinchè potesse sopravvivere agli attacchi della 
terra:, ed a' sentimenti di superbia, che corrompo- 
no tanto più le anime, quanto più elleno sono gran- 
di ed elevate ? Questo fu un consiglio simile quasi 
a quello , che abbassò un tempo Davide sotto la ma- 
ro del ribelle Assalonne . Vedete voi questo gran 
Re*, dice l’eloquente Sacerdote di Marsiglia (*), if 
vedete voi solo , abbandonato , e talmente decaduto 
nello spirito de' suoi , che diviene un oggetto di di- 
sprezzo agli uni ; e ciò cb' e più insopportabile ad 
un gjan coraggio , un oggetto di compassione agli al- 
tri ; non sapendo , segue Salviano, di quale di que- 
ste due cose egli avesse più a dolersi , se del veder- 
si noirito da Siba , o dell' essere maledetto da Se- 
mel ? Ecco, o Signori una immagine, ma imperfet- 
ta , della Regina d’ Inghilterra , quando dopo si 
strane umiliazioni , fu costretta farsi vedere di 
nuovo al mondo , e di porre in mostra, per cosi di- 
re alia Francia stessa, ed al Palazzo Reale , ov’era 
nata con tanta gloria, tutta intera la sua miseria . 
Allora ella potè ben dire col Profeta Isaia (**); Il 
Signore degli eserciti ha fatte queste cose , per an- 
nichilare tutto il fasto delle umane grandezze , e 

per 

> ' f 1 5 , Vi* ,\ 

(*) DtjeBus usquc in suorum , quod grave est , 
contumcliam : ve l quod gravius , mìsericordiam ; ut 
vet Siba enm pascerei , vel et maledicere Semci pu- 
tisce non timeret . Salv. lib. 1. de Gubcrn. Dei. 

( ** ) Dominus excrcituum cogitavi hoc, ut detra- 
herct superbiam omnis gloria ; ad ignominiam dc- 
ductret omnes inr/ytos terra , Isa, 33. 9. 
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per Volgere in ignominia tutto quello , che l' Univer- 
so ha di più augusto . Non è già che la Francia siesi 
ritirata dal porgere soccorso alla figliuola di Arrigo il 
Grande. Anna la magnanima, la pia, che noi nomi* 
neremó sempre con dispiacere , la ricevette in un mo- 
do conveniente aHa Maestà delle due Regine. Ma 
non permettendo gli affari del Re * che questa saggia 
Reggente potesse porpozionare il rimedio al male, 
giudicate voi dello stato di queste due Principesse . 
Arrighetta di sì gran cuore , è costretta a chie- 
der soccorso: Anna di un sì gran cuore, non può 
darne abbastanza. Se fosse stato possibile il far pre- 
correre questi begli anni , di cui noi al presente 
ammiriamo il corso glorioso ; Luigi * che ode sì da 
lontano i gemiti degli afflitti Cristiani \ il quale cer- 
to della sua gloria , che nulla ostante la incertezza 
degli avvenimenti gli procacciano sempre e la retti- 
tudine delle sue intenzioni , e la saviezza de suoi 
consigli , intraprende egli solo la causa comune , e 
porta le sue armi terribili oltre spazj immensi di 
mare e di terra; avrebbe egli ricusatoli suo braccio 
a’ suoi vicini, a* suoi confederati, al suo proprio san- 
gue , a' sacri diritti della dignità Reale, ch’egli sa 
così ben sostenere ? Con quale potenza lo avrebbe 
veduto F Inghilterra, invincibile difensore, o ven- 
dicatore presente della Maestà violata ? Ma Iddio 
avea privato di ogni sostegno il Re d’Inghilterra : 
tutto gli è contrario , tutto gli manca . Gli Scozze- 
si , cui egli dà se stesso, il danno in potere de’ Par- 
lamentarj Inglesi, ed i custodi fedeli de’ nostri R& 
tradiscono il loro. Mentre che il Parlamento d’ Iu- 

ghil- 
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ghiiterra pensa di licenziare 1’ esercito , questo fatto* 
si indipendente, riforma di proprio capriccio il Par* 
lamento , il quale avea avuti alcuni riguardi e ren- 
desi padrone di tutto. Quindi viene condotto il Re 
di cattività in cattività ; e la Regina in vano ecci* 
ta la Francia , la Olanda , la Polonia stessa , e le 
Potenze più rimote del Nort. Ella dà nuovi stimoli 
agli .Scozzesi, i quali armano trentamila uomini } 
fa col Duca di Lorena un tentativo, per la libera- 
zione del Re suo Signore , il cut esito pare infalli- 
bile , tanto egli è ben concertato : ritira i suoi cari 
figliuoli , unica speranza della sua Casa , e questa 
volta confessa , che 1' uomo è capace di allegrezza ». 
anche tra’ dolori più acerbi e mortali : consola il 
Re, che le scrive dalla sua stessa prigioXe, convel- 
la sola sostiene il suo spirito , e che non conviene 
temere di lui alcuno avvilimento, perchè di continuo 
egli ricordasi di essere tutto di lei . Oh Madre, oh 
Moglie', oh Regina ammirabile, e degna di una for- 
tuna migliore, se le fortune della terra fossero qual- 
che cosa! Convien cedere finalmente alla vostra sor- 
te. Voi avete sostenuto abbastanza Iq Stato, il qua- 
le è combattuto da una forza invincibile e divina : 
non altro più resta oggiimi, se non che siate stabi- 
le e costante tra le sue rovine. 

Siccome una colonna , la cui soda massa viene 
tenuta pel più stabile sostegno di un tempio rovi- 
noso , quando questo grand' edifizio , che quella so- 
stcnea , cade sopra la stessa , senza scuoterla , ed 
abbatterla: così la Regina si mostra come un fermo 
sostegno dello Stato, allorché dopo averne lungo tem- 
po 
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po portato il peto, non $’ è neppure piegata setto 
la sua caduta . 

Chi potrebbe intanto esprimere i suoi giusti do- 
lori ? Chi potrebbe narrare le sue querele ì No , Si- 
gnori , neppure lo stesso Geremia > che solo sem- 
bra capace di agguagliare le lamentazioni agl infor- 
tuni > potrebbe raccontare le sue amarezze. El- 
la esclama con questo Profeta (*): Vedete , o Si- 
gnore , la mia afflizione . Il mio nemico si e fortifi- 
cato ; ed i miti figliuoli sono perduti (**). Il cru- 
dele ba posta la sua mano sacrilega sopra ciò che 
mi era più caro (***). La dignità Reale e stata 
profanata, e conculcati sì veggono i ‘Princìpi ( ****). 
^Allontanatevi da me ; io piangerò amaramente ; non 
procurate più di consolarmi ( ***** ) . La spada ba 
percosso al di fuori ; ma io sento una morte simile 
dentro me stessa ( ****** ) . 

Ma dopo che noi avremo ascoltate le sue quere- 
le, Vergini Sante, sue Care amiche, ( poiché ella 
si compiacea di chiamarvi così) voi che l’avete ve-, 
duta sì sovente gemere dinanzi agli Altari del suo 
unico Protettore , nel seno delle quali ha ella ver- 
sate 

f *) Vide Domine affliBionem msam. Thren. r. 9. 

(**) FaBì sunt flit mei perditi , quoniam inva- 
iati inimicar . Ibid. vers. 16. 

( *** ) Manum suam misit bostis ad omnia d-side - 
rabilia ejus . Ibid. z. io; 

{****) Polluit regnar» fa' principe s rjut . Ibid. z. r. 

(*****) Rece dite a me, amare flebo ; nolite in- 
cumberc , ut cansolemini me. Isa. 22. 4. 

( ****** ) Foris interficìt gladius , is' domi more 
sìmili s, est . Thren. 1. 20. 
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sate le se crete consolazioni, che ne riceva, pone* 
ce fine a questo discorso, raccontandoci i sentimen- 
ti cristiani, di cui foste i testimonj fedeli. Quante 
volte ha ella in questo luogo ringraziato Iddio umil- 
mente di due grazie grandi, l'un» di averla fatta 
Cristiana, l’altra, Signori, che vi aspettate? forse 
di avere assodati gli affari del Re suo Figliuolo? 
No: ma di averla fatta Regina infelice. Ah, io già 
comincio a dolermi degli angusti limiti del luogo , 
io cui parlo ! Conviene sortire, conviene uscir fuori 
di questo recinto , e far risuonare assai lungi pn sen- 
timento , che non può essere inteso abbastanza . 
Quanto mai 1.' hanno renduta sapiente nella scienza 
del Vangelo i suoi dolori! Quanto mai bene ha eli» 
conosciuta la Religione , e la virtù delia Croce - 
quando ha unito il Cristianesimo cogl’ infortuni ! Le 
prosperità grandi ci acciecano , ci trasportano, ci 
sviano , ci fanno dimenticare Iddio, noi stessi, ed i 
sentimenti della Fede. Quindi nascono mostruosi de- 
litti , invenzioni di piacere , dilicatezze di super- 
bia , che servono di fondamento a quelle terribili 
maledizioni , che Gesucristo ha pronunziate nel suo 
Vangelo: Guai a voi , che ridete! Guai a voi, eh* 
jittt satolli t contenti del mondo ( * )/ Per il con- 
trario, siccome il Cristianesimo ebbe la sua nascita 
dalla Croce , cosi le disavventure sono quelle , che 
io fortificano. C°n queste si cancellano i proprj pec- 
cati ; con queste si purificano le intenzioni t con 
Bosj. Orai, fuqebr. , E q Ue . 


(*) Vse qui ridstis , vse qui saturati estis . Lue. 
I. as. 
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queste s’ innalzano i proprj desideri dalla terra a} 

/ Cielo; con queste si perdono tutti gli attaccameli 
mondani » e si tralascia di confidare di se stesso , • 
nella propria prudenza. Non conviene lusingarsi 
più sperimentati negli affari commettono falli éohjì- 
derabili . Ma come mai perdoniamo agevolmente a 
noi stessi i nostri difetti , quando ce li perdona la 
fortuna ! Come mai ci crediamo in breve I più e- 
sperti ed i più illuminati, quando siamo i più solle- 
vati ed i più felici 1 I sinistri eventi sono i soli 
maestri , che ci possono riprendere ùtilmente , e ca- 
varci di bocca la confessione di aver errato ; con- 
fessione, che riesce tanto difficile alla nostra super- 
bia . Allora quando le disgrazie ci aprono gli occhi , 
riflettiamo con dispiacere su tutt’ i nostri falli ; 
noi ci troviamo ugualmente avviliti , e per ciò che 
abbiam fatto , e per ciò che abbiamo tralasciato di 
fare , nè sappiamo più come scusare quella pruden- 
za prosontuosa , che si credeva infallibile . Noi ver- 
giamo , che Iddio solo è saggio ; e piangendo vana- 
mente le colpe che hanno rovinati i nostri affari , 
una miglior riflessione c’ insegna a piangere quelle , 
che ci hanno fatta perdere' la eternità; con questa 
singolare consolazione , che vengono rimesse quand# 
si piangono . 

Iddio ha tenuta dodici anni continui senza ripo- 
so , senza veruna consolazione per parte degli uomi- 
ni , la nostra infelice Regina ( diamole francamente 
questo titolo , che fu per lei un motivo di rendi- 
mento di grazie ), facendole studiare, sotto la sua 
mano , quelle rigide , ma sode legioni . Finalmente 

pie- 
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piegato da’ suoi voti > e dalla sua Umile pazienza , 
egli ha ristabilita la Casa Reale. Carlo II. è rico- 
nosciuto, e l’ingiuria de’ Re fu vendicata. Coloro, 
che nè le armi aveano potuto vincere , nè persua- 
dére i consigli , d’ improvviso si sono ravveduti da 
se medesimi i decaduti dalla loro libertà , hanno fi- 
nalmente detestato 1’ eccesso , vergognandosi di aver 
avuto tanto potere , ed abborrendo i loro proprj prò- 
sperevoli eventi . Noi sappiamo , che questo Princi- 
pe magnanimo avrebbe potuto accelerare i suoi affa* 
ri , servendosi della mano di quelli, che si offeriva- 
no a distruggere la tirannia con un solo colpo ; ma 
la sua grand' anima sdegnò questi mezzi sì vili « 
Egli credette, che in qualunque stato fossero iRe* 
conveniva alla loro Maestà di non operare se non 
colle Leggi, o colle armi. Queste Leggi, eh’ egli 
ha protette , lo hanno quasi elleno sole ristabilito i 
egli regna glorioso e pacifico sul Trono de’ suoi Mag- 
giori, e con se fa regnare la giustizia, la saviez- 
za , e la clemenza . ’ 

E' fuor di proposito, il dirvi quanto rimanesse 

. t 

Consolata la Regina per questo avvenimento mara- 
viglioso ; ma dalle sue disgrazie aveva ella imparato 
a non cangiare in un sì grande cangiamento del suo 
Stato . Il mondo una volta bandito , non ritornò più 
hel suo cuore . Elia vide con istupore , che Iddio , 
il quale avea resi inutili tanti tentativi e tanti sfor- 
zi , perchè attendea l’ora che avea disegnata ; quan- 
do questa fu giunta, egli prese, come per la mano, 
il Re suo figliuolo per condurlo al suo trono . Allo- 
ra fu, che questa Principessa si sommiti piucchè mai 

E z a quel- 
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a quella mano sovrana, la quale dal piu alto de* Cie- 
li regola le redini di tutti gl' Imperi ; e sdegnando 
i Troni , che possono essere usurpaci , ella collocò 
il suo affetto nel Regno , in cui non si teme 1’ avere 
uguali, e si veggono senza gelosia i competitori (* ). 
Mossa da questi sentimenti , amò ella più questa 
umile Casa, che i suoi palazzi; nè più si servì del 
suo potere , che per proteggere la Fede Cattolica „ 
per moltiplicare le sue limosine , e per sollevare 
più abbondantemente le famiglie rifuggite di que’ tre 
Regni, e tutti quelli, eh’ erano stati rovinati per 
difesa della Religione , o per servigio del Re . 

E qui richiamate alla vostra memoria , con quale 
circospezione ella trattasse il suo prossimo , e 
quant' avversione avesse per li discorsi avvelenati 
dalla maldicenza . Ella sapea di qual peso sia non 
solamente la minima parola , ma il silenzio ancora 
de' Principi , c quanto si avanzi , e prenda vigore la 
maldicenza, quando abbia questa solamente osato di 
comparire alla loro augusta presenza. Coloro, chela 
vedevano attenta a pesare tutte le sue parole , giu- 
dicavano cb' ella stava di continuo sotto gli occhi di 
Dio, e che fedele imitatrice dell'Istituto di Santa 
Maria , giammai non perdea la santa presenza della 
divina Maestà. Imperciocché ella richiamava soven- 
te quella preziosa rimembranza per mezzo della 
Orazione , e colla lettura del Libro della Imitazio- 
ne di Gesù , ove apprendeva a conformarsi al vero 

mo- 

( * ) Vlus amarti illui regnum , in quo non timent 
battere consorte! . S. Aug. 5 . de Civil. c. z. 
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modello de’ Cristiani . Ella vegliava dì continuo so» 
pra la Sua coscienza. Dopo tanti malie tante disav- 
venture , non conobbe altri nemici che le sue colpe ì 
niuna di queste le parve leggiera ; ne faceva un ri- 
goroso esame , e premurosa ?i espiarle colla peniten- 
za , e colte limosine , era Così bene preparata , che 
la morte non ha potuto sorprenderla, benché sia ve- 
nuta sotto l’ apparenza di sonno . E' morta questa 
grande Regina ; e Colla sua morte ha lasciato un di- 
spiacere eterno , non solamente alle loro Altezze , 
le quali fedeli a tutt’ i loro doveri , furono verso di 
lei così sommesse, sincere, e perseveranti nell'ono- 
raria ; ma eziandio a tutti quelli, ch’ebbero la sor- 
te di servirla, e di conoscerla. Non più deploriamo 
le sue disgrazie, che formano al presente la sua fe- 
licità . S ella fosse stata più avventurata, la sua 
Storia sarebbe più magnifica , ma le sue opere sa- 
rebbero meno perfette , e con titoli eminenti forse 
sarebbe comparsa vota dinanzi a Dio. Ora ch’ella 
ha preferita la Croce al Trono, e che ha poste 1* 
sue disavventore nel numero delle sue grazie mag- 
giori , riceverà le consolazioni , che sono promesse 
a coloro , che piangono . Piaccia dunque al Dio di 
■misericordia di accettare le sue afflizioni in sacrifi- 
cio gradito; piacciagli di collocarla nel seno di Àbra- 
mo; e contento de’ suoi mali, tenga d’ora innanzi 
lontani dalla sua Famiglia , • dal mondo , lezioni 
«osi terribili. - • - • i , •’ • - 
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Vanita t vanitatum , dixit EccJesiastet t vanitai . 
vanitatum j omnia vanitas . Eccle. x. a. 

Vaniti delle vanità , disse 1* Ecclesiaste : vanità 
delle vanità ; ed ogni cosa è vanità • 

SERENISSIMO SIGNORE. 

• • « I 

Io era dunque destinato a rendere questo uffizio fu- 
nebre anche alla grande » alla eccelsa Principessa , 
Arrighetta Anna d’ Inghilterra > Duchessa di Or- 
leans? Ella j che io avea veduta così attenta, men- 
tre rendei, lo stesso uffizio alla Regina sua ma- 
dre » dovea dunque essere poco dopo 1 argomento di 
un simile Discorso? e la mia mesta voce era riserba- 
ta a questo deplorabile ministero? Oh vanità ! oh nul- 
la! oh mortali ignari de loro destini! Lo avrebbe el- 
la 
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h creduto già dieci mesi? E voi , o Signori , avre- 
ste mai pensato , che raentr' ella versava tante lagri- 
me in questo luogo, dovesse in brieve esser cagione ,, 
che qui di nuovo vi radunaste per onorar col pianto 
la di lei memoria ? Principessa , degno oggetto dell’ 
ammirazione di due gran Regni, e non bastava egli, 
che l' Inghilterra piangesse la vostra lontananza , 
senza che ancoro fosse costretta a piangere la vostra 
morte? e la Francia, che vi Rivide con tante dimo- 
strazioni sincere di giubilo , circondata di nuovo 
splendore , non |avea forse altre pompe , nè altri 
trionfi per voi, nel ritorno da quel viaggio famoso, 
donde avevate riportata gloria sì grande, e così bel- 
le speranze? Fanitas vanitatum; & omnia vanitasi 
Questo, è il solo sentimento, che mi rimane; è que^ 
sta la sola riflessione , che mi permette in un av- 
venimento sì inaspettato , un dolore tanto giusto , e 
tanto sensibile . Imperciocché io non ho scorse le 
sacre carte per ritrovare in esse uu qualche te- 
sto , il quale potessi applicare a questa Principessa , 
Ho prese senza ponderazione, e senza scelta le pri- 
me parole, che mi presenta 1’ Ecclesiaste, ove ben- 
ché la vanità sia così sovente nominata, non lo è 
però ancora, quant' io vorrei , pel disegno , che mi 
propongo. In un solo infortunio piangere . ip voglio 
tutte le calamità del genere umano , ed in una sola 
morte far vedere la caduta , e f annientamento di 
tutte le umane grandezze . Questo testo , il quale 
conviene a tutti gli stati, e a tutti gli avvenimen- 
ti di. nostra vita , proprio diviene del mio lagrime- 
vole argomento per una ragion particolare , poiché le 
i. * E 4 vani- 
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vanità cfclt» terra non furono mai poste a cosi chia- 
mo giorno > riè tanto furono giammai confuse. No, do- 
po ciò, che abbi3Òi P° co veduto* la sanità non i 
che un nome, la vi« « che « n *°g n0 » ,a glori* 
non è che un’ apparenza, Je grazie ed i piaceri no® 
sono che un pericoloso incantesimo j ogni cosa è va* 
na in noi * trattane Ja sinceri confessione , che fac- 
ciamo dinanzi a Dio delle nostre vanità, e quei sa* 
tio sentimento , che ci conduce ad avere di noi 
stessi , e di tutti i nostri terrestri ben-: ed ono- 
ri un saiutevoi disprezzo; m’oppongo io al vero? 
L’uomo da Dio formato a di lui immagine altro 
non è dunque che ufi’ ombra ? Non è che un nuli* > 
ciò che Cesucristo venne a cercare dai Cielo in ter- 
ra ; ciò eh' egli ha/ creduto potere, sene’ avvilirsi , 
riscattare col prezioso suo Sangue ? Riconosciamo il 
nostro errore . Questo funesto spettacolo delle vani- 
tà umane , ci strascinava senza alcun dubbio all’ in- 
ganno ; e la pubblica speranza , delusa d' improvviso 
per la morte di questa Principessa , troppo offusca- 
va i nostri sguardi e la nostra mente. Non convie- 
ne permettere all’uomo, che’ nutra un total disprez- 
zo di se medesimo ; affinchè non creda egli cogli empj, 
la nostra vita non essere che uno scherzo dipenden- 
te dal caso , e su tal riflessione poi cammini senza 
regola > e senza guida , ciecamente seguendo gl' im- 
pulsi delle sue cieche passioni. Quindi è, che f Ec- 
clesiaste dopo aver cominciata l’opera sua divina 
colle parole poco fa addotte, dopo aver favellato in 
ciascuna pagina del disprezzo delle cose umane , 
vuole finalmente mostrare all’uomo qualche cosa di 

più 
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più sodo , e conchiude tutto il *uo discorso con dir- 
gli i Timi Iddìo , ed omrva i suoi comandamenti ; 
perche' questo è tutto T uomo', e sappi, che il Sìgno*. 
re esaminerà nel suo Giudizio tutto quello , che noi 
avremo fatto di bene, e di male (*) . Dal che si vede, 
nell’uomo essere il tutto vano, se consideriamo ciò 
ch'egli opera pel mondo; ma al contrario, tutto es-> 
sere importante , se consideriamo ciò eh’ egli deve 
a Dio. Sì tutto è vano nell’uomo se si considera il 
corto delia sua vita mortale; ma tutto è prezioso 
ed importante , se si consideri il termine , ove que- 
sta va a finire , ed il conto , che renderne conviene» 
In questo giorno dunque presso quell’Altare e quel 
sepolcro facciam riflessione sopra la prima e l'ulti- 
ma sentenza dell’ Ecclesiaste ; 1’ una , che mostra il 
niente dell'uomo; l’altra* che stabilisce la sua gran- 
dezza. Quel sepolcro ci renda certi del nostro nien- 
te , purché quell’ Altare * in cui si offre ogni giorno 
per noi una vittima di tanto valore ci mostri nei 
tempo stesso la nostra eccellenza . La Principessa', 
sulle céneri della quale spargiam le nostre lagrime 
sarà ub infallibile testimonio dell’ uno e dell’ altro .* 
Vergiamo ciò che una morte improvvisa le ha rapi- 
to; veggiamo ciò che le ha apportato una santa mor- 
te . In tal maniera apprenderemo a disprezzare ciò 
ch’ella ha lasciato senza pena, affine di collocare 

tue* 

v • • » . . . \ .. ’ 

(*) Deum tìme , & mandata efìtr ob serva : hoc 
est cairn omnis homo : & c> n%a , qua fiunt , addu- 
ca Deus in judìcium prò ornar errato , sive bonum , 
sive malum illud sit . Ecclc. XII. 13. 14. 
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tutta Ia< nostra stima in ciò che fu da lei abbraccia- 
to con tanto ardore, allorché l’anima sua scevra da 
tutt’ i sentimenti della terra, e piena del Cielo, a 
cui vedevasi prossima a salire , scopertamente in es- 
sa si è manifestata la vera luce. Sono queste le ve- 
rità , di cui debbo trattare ; verità , che ho credute 
degne di essere proposte ad un sì gran Principe, ed 
alla più illustre adunanza dell' Universo . 

tutti moriamo , dicea quella donna, la di cui 
prudenza lodò la Scrittura nef secondo Libro de’ Re s 
7 v(oi tutti moriamo , ed. andiamo di continuo al re- 
polcro , come /'acque che si perdono , nè più ritorna- 
no (*). In fatti noi tutti siamo simili ad acque cor- 
renti . Sia pure quanto si vuole ragguardevole ed 
eminente il grado, onde gli uomini si lusingano, che 
tutti hanno una stessa origine , e questa origine è 
oscura . I loro a ini si urtano ed incalzano successi- 
vamente al pari dell' onde: non cessano mai di scor- 
rere ; finché finalmente dopo aver fatto un poco più 
di romore , e traversato un poco più di paese , gli 
uni* e gli altri tutti vanno insieme a confondersi in 
un abisso , ove non si conoscono più , nè Principi , 
nè Re, nè tutte le altre illustri qualità, che distin- 
guono gli uomini ; simili appunto a quei fiumi tanto 
celebri, i quali rimangono senza nome e senza glo- 
ria, quando si vanno a confondere nell’Oceano colle 
acque più sconosciute . 

> £ in fatti, o Signori, se alcuna "cosa potea sol- 

. . : . . ■’ ’ . Iev . a '^ 

(*) Omnes morimur , is* quasi aqua dilabimur 
in terram , qua non revtrtuntur . Ili, Reg. 14. 14- 
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levare gli uomini sopra la loro naturai debolezza ; se 
la origine, che ci è comune, ammettesse .una qual- 
che distinzione stabile e durevole tra quelli , che 
Iddio ha formati della medesima creta : che vi sa- 
rebbe di più distinto nell’ Universo della Principes- 
sa , di cui 'ragiono ? Tutto quello , che operar possono 
non solamente la nascita e le fortune, ma ancorale 
grandi prerogative dello spirito per la elevazione di 
una Principessa, trovasi adunato e poi distrutto nel- 
la nostra. Da qualunque lato io seguiti le tracce della 
sua gloriosa erigine , non scopro che Re , e ovunque 
abbagliato rimango dallo splendore delle Corone più 
auguste. Veggo la Casa di Francia, la maggiore per 
certo di tutto il Mondo , alla quale possono ben ce- 
dere senza dispiacere le Case più potenti dell’ Uni- 
verso, mentr’esse procurano di trarre la loro gloria 
da questa sorgente . Io" veggo i Re di Scozia ,4 Re 
d’ Inghilterra , che hanno regnato da tanti secoli so- 
pra una delle più bellicose Nazioni dell' Universo , 
più pel coraggio , che per 1’ autorità del loro scet- 
tro. Ma questa Prihcipessa nata sul Trono, avea Io 
spirito ed il cuore più grande de' suoi natali. Gl’in- 
fortunj della sua Casa non poterono abbatterla nella 
tenera di lei età ; e sino d’ allora in lei scorgevasi una 
grandezza d'animo affatto indipendente dalla fortuna. 
Con trasporto di piacere noi dicevamo* che il Cielo 
l'avea salvata quasi per un prodigio dalle mani de’ ne- 
mici del Re suo padre per darla alla Francia : dono pre- 
zioso, inestimabile dono, se avessimo avuta la sorte di 
lungamente goderne! Ma perchè viene ad interrom- 
pere il mio discorso urna tal rimembranza ? Ah , noi 
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non possiamo fermare io sguardo un momento sull* 
gloria delia Principessa, senza che non sorga la mor- 
te a render tutto coila sua ombra torbido e fosco ì 
Oh morte, allontanati dal nostro pensiero , e per- 
mettici , che inganniamo per un poco di tempo la 
violenza del nostro dolore , col ricordarci delia nostra 
allegrezza. Sovvengavi adunque, o Signori, dell’am- 
mirazione , che La Principessa d' Inghilterra cagio- 
nava a tutta la Corte. La vostra memoria assai me- 
glio di quanto dire io potrei ve la dipingerà con 
tutte le. sue doti , e colia sua incomparabil dolcez- 
za. Ella cresceva in mezzo alle benedizioni di tutt’i 
popoli, e col crescere, gli anni scoprivano in lei nuo- 
ve grazie. Imperciocché la Regina sua Madre , di 
cui ella ha sempre formata la delizia , non 1' amava 
più teneramente di quello , che f amasse Anna di 
Spagna. Anna, voi già il sapete, o Signori, stima- 
va oitremodo questa Principessa . Dopo averci da- 
ta una Regina, sola capace per la sua pietà, e per 
le altre di lei reali virtù'., di sostenere la riputazio- 
ne di una zia cosi illustre , volea , per introdurre 
nella sua famiglia ciò che di più grande avea 1 Uni- 
verso, che Filippo di Francia suo secondo figliuolo 
sposasse la Principessa Arrighetta ; e benché il Re 
d’ IogìiiJterra non meno prode che saggio ,. sapesse , 
che h Principessa sua sorella ricercata da tanti Re, 
poteva onorare un Trono , la vide con piacere occu- 
pare il secondo luogo di Francia , mentre la dignità 
di un si gran Regno può far salire al pari co’ primi 
dei restante del mondo . 

Che se il suo posto la distingueva, io ebbi ra« 
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(ione di dirvi , essere ancora più discinta dal suo 
merito. E qui potrei farvi osservare, ch'ella can- 
to distingueva la bellezza delle opere d' ingegno, 
che ognuno credeasi giunto alla perfezione , quando 
gli era riuscito di piacere a Madama. Potrei aggiun- 
gere ancora , che i più saggi ed i più periti am- 
miravano quell' ingegno vivace ed acuto , il quale 
coraggiosamente intraprendea gli affari più rilevanti , 
e con tanta facilità penetrava ne' più secreti maneg- 
gi . Ma a che dilunganti sopra una materia , nella 
quale tutto dir posso in una parola ? II Re , il cui 
giudizio è sempre stato sicuro , stimò la capacità di 
questa Principessa , e colla sua stima 1' ha resa su- 
periore a tute' i mostri elogj . 

Eppure , nè questa stima , nè tutte le altre gran- 
di prerogative , hanno potuto alterare la di lei mo- 
destia. Benché ella fosse tanto illuminata, non ali- 
mentò mai ombra di presunzione, nè mai 1’ hanno 
abbagliata 1 suoi lumi . Fate giustizia a quanto io 
dico, o voi che onorati foste dalla confidenza di que- 
sta grande Principessa . Quale ingegno trovaste voi 
più elevato? ma quale spirito più docile? Molti te- 
mendo di essere troppo facili , si rendono inflessibi- 
li alla ragione , e si ostinano contro ad essa ; Ma- 
dama però rinunziava sempre tanto alla presunzione 
come alla debolezza , ugualmente stimabile, e perchè 
sapea imaginare i saggi consigli , e perchè sapea ab- 
bracciarli . Questi si fanno ben conoscere , quando su 
ne fa seriamente lo studio , il quale tanto piacea a 
questa Principessa. Nuovo genere di studio , e pres- 
to che incognito alle persone della sua età e del 
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suo rango; aggiungiamo, se vi piace, del suo sesso. 
Ella indagava i suoi difetti ; amava , che le ne fos- 
sero fatte lezioni sincere: indizio sicuro di un’ani- 
ma grande , che tiene soggette le sue passioni , è 
che non teme d’ investigare i suoi errori , con un* 
secreta confidanza de’ mezzi , eh’ ella conosce per 
Correggerli e superarli. Quindi è, che per avanzare 
nello studio della saviezza , tanto applicavasi alla 
lettura della Scoria , la quale con ragione' appellasi 
la saggia consigliera de' Principi i Quivi si tede , 
che i Re maggiori noi! hanno altro posto fuori di 
quello , che ad essi vien dato dalle loro virtù ; e 
che degradaci per sempre dalle mani della morte * 
vanno senza corte e senza equipaggio ad esser sog* 
/getti al giudizio di tutt’ i popoli e di tutt’i secoli * 
Quivi si scopre , che lo splendore figlio dell’ adu- 
lazione , è superficiale ; e che i falsi colori , per 
quanto sia industriosa la mano , che li applica , van- 
no filialmente a perdersi . Quivi appunto la nostra 
ammirabile Principessa studiava quali debbano esse- 
re 1 doveri di coloro , la vita de' quali porge mate- 
ria alla Storia: quivi ella perdeva insensibilmente il 
genio de’ Romanzi e de’ loro folli Eroi ; e‘ deside- 
rosa di formare se stessa sul vero, deprezzava quel- 
le languide e pericolose finzioni . Cosi /sotto un vol- 
to ridente, e sotto quell'aria di giovinezza, la qua- 
le parea non promettere se non giuochi, ella na- 
scondeva un senno ed una serietà , di cui stupiva 
chiunque con lei conversava; imperocché poteva ognu- 
no senza timore confidarle i più importanti secreti . 
Stiano pure lontane dal commercio e dall* roderà 

• ' degli 
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degli uomini , quelle anime deboli ed infedeli , le 
quali assegnar non sanno un freno alla loro lingua 
indiscreta. Costoro , dice il Savio, sono sìmili ad 
una città sènza mura , la quale è aperta per ogni 
e che divien preda di colui che è primo 
a giungervi . Quanto incapace era Madama d’ nna 
tal debolezza ! Nè la fallacia , nè f interesse , nè 
la vanità, nè l' allettamento di un'adulazione la più 
copèrta , e di una grata conversazióne , la quale so- 
vente dilatando il cuore manifesta il secreto , era 
Capace di farle scoprire il suo; e la sicurezza, che 
trovavasi in questa Principessa , la quale pel suo ra- 
ro ingegno poteva maneggiare grandi affari , era ca- 
gione , che le fossero confidati i piu rilevanti. 

Nè pensaste , che io da temerario interprete 
de' secreti di Stato , voglia disputare sul viaggio 
d* Inghilterra ; nè che imiti quei politici speculati- 
vi , i quali dispongono a seconda del lor pensare 1 
consigli de’ Re , e formano senza nulla saperne gli 
annali dei loro secolo. Io non parlerò di quel viag- 
gio glorioso, se non che per dire , che Madama risve- 
gliò sempre più f universale ammirazione . Non si 
parlava che con entusiasmo della bontà di questa 
Principessa, la quale a fronte delle dissensioni trop- 
po ordinarie ntelle Corti , le cattivò da principio gli 
animi di tutti. Npn si poteva lodare abbastanza la 
sua incredibile avvedutezza nel trattare gli affari 

più 

(*) Sicut urbi patens absque murorum ambi - 
tu ; ita vir , qui non potcst in loquendo cobi bere spi - 
ritum smm. Prov. XXV. 28. 
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fiìt delicati, nel cancellare quelle diffidenze nasco- 
ste , che li tengono sovente indecisi , e nel termi- 
nare tutte le differenze in un modo cbe conciliava 
i partiti più opposti . Ma chi potrebbe , senza ver- 
gar lagrime , considerare gli attestati di stima e di 
tenerezza , che le diede il Re suo fratello ? Questo 
gran Monarca assai più facile ad esser penetrato dal 
merito, che dalle voci del sangue, non si saziava di 
ammirare l'eccellenti prerogative di* Madama. Oh 
piaga insanabile ? Ciò che fu in quel viaggio il mo- 
tivo di una ammirazione tanto giusta , è divenuto 
per cotesto Principe la cagione di un dolore ecces- 
sivo . Ah ! perchè , o Principessa , degno vincolo 
de* due più gran Re del mondo, perchè mai siete 
stata cosi presto rapita ? Questi due Re conservano 
tra loro intrinseca corrispondenza , ma non per al- 
tro che per opera di Madama : così le loro nobili 
inclinazioni concilieranno gli animi loro , e la virtù * 
sarà tra essi una immortai mediatrice . Se però la 
loro unione nulla perde di sua costanza, noi piange- 
remo eternamente , eh eli’ abbia perduto quanto ave- 
va di più grato, e che una Principessa tauto amabi- 
le a tucto 1 Universo, sia caduta in seno ad un fred- 
do sasso, mentre la confidenza di due Re così gran- 
di 1’ innalzava al colmo della grandezza e dell» 
gloria . 

Grandezza e Gloria ! E possiamo udir noi anco- 
ra sì fatti nomi in questo trionfo di morte ? No a 
io non posso più usare queste gravi parole , con cui 
l’ arroganza umana procura d' ingannare se stessa , 
per non accorgersi del suo nulla . Egli è tempo di 

' ; ftr . 
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far vedere , che qualunque cosa , per quanto se le 
aggiunga per farla apparir grande , è sempre di sua 
natura iticapace di elevazione. Udite a questo pro- 
posito il raziocinio profondo , non di un filosofo, che 
«disputa in una scuola/ , o di un Religioso , che me- 
dica in un chiostro: io veglio confondere il mondo 
per mezzo di quelli » che il mondo più onora , per 
mezzo di quelli , che meglio lo conoscono , nè gli 
voglio dare per convincerlo se non Dottori assisi sul 
Trono . Oh Dio , dice il Re Profeta , voi avete i 
miei giorni misurabili , ed il mio essere è come un nul- 
la dinanzi a voi(*). Così è, o Cristiani: tutto ciò 
che si misura , finisce; e tutto ciò eh’ è nato per fini- 
re, non è affatto uscito del nulla,, ove in breve deve 
ricadere. Se il nostro essere, se la nostra sostanza è 
un nulla , tutto ciò che noi vi fabbrichiamo sopra , 
che può mii essere ? Nè 1' edilìzio è più stabile del 
fondamento, nè l’accidente unito all'essere è più 
reale dell’essere stesso. Mentre la natura ci man- 
tiene sì bassi , che può far la fortuna per sollevar- 
ci ? Cercate , immaginatevi tra gli uomini le distin- 
zioni più rispettabili ; niuna ce ritroverete che sia 
meglio dimostrata , nè che vi sembri più reale quan- 
to quella , che innalza il vittorioso sopra i vinti , 
che egli vede prostrati a’ suoi piedi . Eppure questo 
vincitore , gonfio de’ suoi titoli , caderà ancb' egli a 
suo tempo in seno della morte . Allora quegl’ infeli- 
ci , che furono vinti , chiameranno fra essi U loro 
Boss. Oraz, Funebr, F super- 

( * )Ecce mensurabiles pontisti dìes mcòs , sub- 
stantia mea tanquam nihi/um antere. Pi. XXVIII. 6. 
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superbo trionfatore; e dal profondo de’ loro sepolcri 
uscirà questa voce , le quale atterra ogni grandez- 
za : Eccoti ferito al par di noi : tu sei divenuto si- 
mile a noi (*). Non tenti adunque la fortuna di 
trarci dal nulla , nè d’ innalzare la bassezza della 
nostra natura . 

Ma forse in mancanza della fortuna , le doti 
dell’ animo , le idee grandi , i vasti pensieri potran- 
no distinguerci dal rimanente degli uomini . Guarda- 
tevi dal crederlo, perché tute’ i nostri pensieri, che 
non hanno Iddio per iscopo, sono soggetti alla mor- 
te. Essi morranno , dice il Re Profeta, ed in quel 
giorno periranno tutti i loro pensieri (**). Vale a di- 
re i pensieri de’ conquistatori , i pensieri de' poli- 
tici , che si saranno immaginati ne' lor gabinetti 
de' disegni, che abbaccieranno tutto il mondo: egli- 
no si saranno muniti per ogni parte con infinite cau- 
tele ; avranno in somma preveduta ogni cosa , fuori 
delia loro morte, la quale distruggerà in un momento 
tutt’i loro pensieri. Quindi è, che 1’ Ecclesiaste , 
il Re Salomone figliuolo del Re David, ( impercioc- 
ché piacemi di farvi vedere il seguito della stessa 
dottrina in un Trono medesimo) quindi è, dico, che 
l’ Ecclesiaste facendo la enumerazione degl' inganni, 
che seducono i figliuoli degli uomini , vi comprende 
la stessa sapienza . Io mi sono , egli dice , applica- 
to 

( * ) Et tu vulneratus cs , sicut {j* nos : nostri si- 
mi /ir effettui es . Is. XIV. io. 

(**) In illa die peribunt omnes cogitai ione s eorum . 
Psal. CXLV. 4 . 
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to alia sapienza ; ed ho veduto , questa pure essere 
una vanita (*) ; perchè evvi una falsa sapienza , 
la quale contenendosi tra’ limiti delle cose mortali , 
si seppellisce con esse nel niente. Onde io nulla 
ho fatto per Madama , quando vi ho rappresentate 
tante belle prerogative, che la rendevano ammira- 
le al Mondo, e Capace de’ più alti disegni, a cui 
possa elevarsi una Principessa. Fino a tanto che io 
non incominci a raccontarvi ciò che la un) a Dio , 
una Principessa sì illustre non comparirà in questo 
Discorso se non come un esempio il maggiore , che 
possa esser proposto , ed il più capace a persuadere 
gli ambiziosi , che non hanno verun mezzo per di- 
stinguersi , nè con la loro nascita , nè con la loro 
grandezza , nè col loro ingegno ; poiché la morte * 
che tutto Uguaglia , li domina per ogni lato con tan- 
to impero , e con una mano così pronta j e così so- 
vrana abbatte le teste più rispettabili . 

Considerate , o Signori , quelle grandi potenze , 
che noi riguardiamo con occhio sì basso . Mentre 
tremiamo sotto la loro mano , Iddio le percuote per 
avvertirci. La loro elevazione n’è la cagione; ed 
ha per esse così poco riguardo , che non teme di sa- 
grificarle alla istruzione del restante degli uomini . 
Non mormorate ,' o Cristiani , se Madama fu scielta 
per darci una tale istruzione . Niun danno ella però 
ne riceve , poiché , come in progresso vedrete , Id- 

F a dio 

( * ) T ramivi ad conttmplandam sapitntiam .... 
Et animadvtrti , quod hoc quoque tsstt vanita/ . Eccl. 
II. 12. 13. 
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dio la salva con quel colpo medesimo, che ostruì* 
sce. hioi dovremmo essere bastantemente convinti 
del nostro nulla ; ma se a’ nostri cuori ammaliati 
dall’amore del mondo.* sono necessari colpi improv- 
visi, questo è assai grande e molto terribile. Oh_ 
notte funesta ! Oh notte orrenda , nella quale , a. 
guisa di tuono, rimbombò l’improvviso colpo di que- 
sto spaventevole annunzio: Madama muore, Mada- 
ma è estinta! Chi di noi non si sentì stordito a que- 
sto colpo, come se un qualche tragico accidente aves- 
se desolata la propria famiglia > AI primo annunzio 
di un male sì inaspettato si accorse per ogni parte a 
§. Clodoaldo ; ovunque dipinta si vede la desolazio- 
ne, ma non nel cuore di questa Principessa . Da per 
tutto si odono grida ; ovunque scorre dolore , dispe- 
razione , ed immagine di morte, il Re, la Regina, 
sua Altezza, tutta la Corte, tutto il popolo, tutto 
è in iscompiglio , tutto è immerso nella disperazio- 
ne •, e parmi di vedere I’ adempimento di quella sen- 
tenza del Profeta : Il Re piangerà , il principe sa- 
rà desolato , ed al popolo cader anno le mani pel do- 
lore , e per lo stordimento ( * ) . 

Ma e i Principi e i popoli gemevano invano . 
Invano sua Altezza , invano lo stesso Re tenevano 
Madama sì strettamente abbracciata . Allora essi 
Ambr. potevano dire l’un l’altro con s. Ambrogio: Strin- 
Ut', gebam brachi a , sed jam amiseram quam tenebam 7 

io 

r 

(*) Rex lagebit, & Princsps induStur m aro re , 
manus populi terree conturbabuntur . Ezech. VII. 
* 7 - 
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io serrava le braccia , ma già aveva perduto ciò che 
teneva. La Principessa si allontanava da loro fra sì 
teneri abbracciamenti ; e la morte più potente a 
noi la rapiva da quelle mani Reali. £ che adunque? 
Doveva ella perire sì presto? Nella maggior parte 
degli uomini si eseguiscono i cangiamenti a poco a 
poco , e la morte ordinariamente li dispone al suo 
ultimo colpo. Eppure Madama è passata dal matkì- 
no alla sera, come l'erba de' campi. Nel mattino 
ella fioriva ; con quali grazie , voi lo sapete : e la 
sera noi la vedemmo appassita e seccai e quelle 
forti espressioni , con le quali la Scrittura Sacra esa- 
gera l’ incostanza delle cose umane , debbono essere 
per questa Principessa tanto precise e tanto lette- 
rali . Ah noi componevamo la sua Storia , di tutto 
quello che si può pensare di più glorioso! Il passato 
ed il presente ci prometteva il futuro ; ed ogni co- 
sa potevasi attendere da tante prerogative eccellen- 
ti . Ella era per acquistarsi due potenti Regni con 
maniere piacevoli : sempre dolce , sempre pacifica , 
egualmente che generosa e benefica , il suo credito 
nou vi sarebbe stato giammai odioso : non 1' avreste 
punto veduta ricercare la gloria con un ardore in- 
quieto e precipitoso; ma attenderla senza impazien- 
za, come sicura di possederla. Quell’ amore, ch'el- 
la dimostrò tanto fedele verso del Re sino alla mor- 
te , gliene somministrava i mezzi . E per vero dire 
la felicità de’ nostri giorni si è, che la stima si pos- 
sa unir col dovere, e che si ami tanto il merito e 
la persona del Principe , quanto se ne venera la 
Maestà e la potenza. Le inclinazioni di Madama 

F 3 non 
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non la spronavano con minor forza a compiere tatti 
gii altri suoi doveri. Non era ristretta ad alcun li- 
mite l'estrema premura, ch’ella nudriva per la glo- 
ria di sua Altezza. Mentre questo gran Principe 9 
calcando le orme dell'invincibile suo fratello, se- 
condava con tanto valore, e prospero successo i suoi 
grandi ed eroici disegni nella Campagna di Fiandra, 
incredibile era la gioja di questa Principessa. In tal 
maniera le sue generose inclinazioni la conducevano 
alla gloria per quelle vie , che dal mondo riconosciu- 
te vengono le più belle ; e se qualche cosa manca- 
va a renderla totalmente felice , essa tutto avrebbe 
guadagnato con la sua dolcezza e con la di lei con* 
dotta. Tal era la Storia gradita, che noi facevamo 
per Madama j e per ridurre a perfezione questi no- 
bili disegni , non altro ricercavasi che la conserva- 
zione de’ preziosi suoi giorni , di cui però non cre- 
diamo esser conveniente 1’ affliggerci . Imperciocché 
chi avrebbe potuto soltanto immaginare , che doves- 
sero mancar gli anni ad una giovanezza , che sem- 
brava cotanto florida, e vivace? Tuttavolta in simil 
guisa tutto si annienta in un momento . Invece del* 
la Scoria di un viver grato , siamo costretti a fare 
la Storia di un’ ammirabile, ma funesta morte. In 
fatti , o Signori , nulla mai giunse ad uguagliare, la 
costanza dell'anima sua , nè quel coraggio pacifico , 
jl quale senza alcuno sforzo , si è ritrovato, per na- 
tura , superiore agli accidenti più spaventosi . Si , 
Madama si mostrò docile verso la morte, come lo 
fra stata verso ad ognuno. Il suo gran cuore nè s’in- 
■aspri, nè si corrucci^ contra di Jeis ma neppure la 

pro- 
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provocò con arroganza , contenta di mirarla intrepi- 
da , e d’ incontrarla senza turbamento . Inutile con- *• 
solazione per noi , poiché a fronte di tanto coraggio 
1' abbiam perduta! Questa è la gran vanità delle co- 
se umane. Dopo che coll'ultimo sforzo del nostro 
coraggio , abbiamo , per così dire , superata la mor- 
te , questa spegne in noi anche quella costanza, coti 
la quale sembra che la sfidiamo . Ecco questa Prin- 
cipessa , oggetto dei tenero amore , e della giusta 
ammirazione di tutti , eccola , malgrado il suo gran 
cuore, nello stato in cui ce i’ha lasciata la morte: 
anzi quel poco , che ora di lei rimane , già è per 
mancare ; quest’ ombra di gloria è già per isvanire ; 
e noi la vedremo fra poco spogliata ancora di quel 
funebre ornamento . Ella è per discendere in quei 
luoghi oscuri , in quel sotterraneo soggiorno , per ri- 
posar quivi nella polvere co' Grandi della terra, co- 
me Giobbe si esprime; con quei Re > e con quei M-M/. i». 
Principi ridotti al nulla primiero , tra' quali appena 
può ella ottenere un luogo , tanto calcati sono i po- 
sti , tanto pronta è la morte a riempire i vuoti. Ma * 
qui ancora ci seduce la nostra immaginazione . Là 
morte non ci lascia tanto di' corpo, che possa occu- 
pare un qualche luogo ; e là non si veggono che t 
sepolcri, i quali facciano qualche comparsa. La no- 
stra carne cangia in brieve natura : il nostro corpo 
prende un altro nome ; anzi quello di cadavere , di- 
ce Tertulliano (*), non gli rimane lungo tempo* 

F 4 per- 

' ’ ? 

C * ) Cadit in origìnem terram & cadaveri/ no~ m 
men , ex isto quoque nomine peritura , in nullumin - 

de 
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perchè ancora ci mostra nna qualche forma umana 4 
esso diviene un non so che , privo affatto di nome 
in qualsivoglia lingua; tanto è vero, che tutto muore 
in lui, sino quei termini 1 funebri , co* quali chiama- 
vansi le infelici sue reliquie . 

In tal maniera la Potenza Divina , giustamente 
irritata contro la nostra superbia , la riduce fino al 
nulla ; ed affine di rendere per sempre uguali i ran- 
ghi, e le condizioni, ella non fa di noi tutti che una 
stessa cenere. Ora può egli fabbricarsi sopra. queste 
mine? Può fondarsi qualche gran disegno sopra que- 
sta inevitabile distruzione delle cose umane ? Ma 
che , 0 Signori , tutto è dunque per noi disperato ? 
Iddio , che atterra tutte le nostre grandezze sino a 
ridurle in polvere , non ci lascia forse alcuna spe- 
ranza-? Egli , agl’occhj del quale nulla s’asconde, e 
che siegue tutte le. particelle de’ nostri corpi , in 
qualunque luogo più rimoto del mondo le getti la cor- 
ruzione 0 il caso, vedrà forse irreparabilmente peri- 
re ciò ch’egli stesso ha formato xapace a conoscerlo 
e ad amarlo? E qui mi si presenta un nuovo ordine 
di cose : le ombre della morte si dissipano : mi sono 
aperte le vie alla vera vita (*). Madama non è 
più nel sepolcro ; la morte , che pareva distrugger 
tutto, tutto ha reso stabile: ecco il secreto dell’ Ec- 
clesiaste , che vi ho accennato sino dal principio di 
questo Discorso ; secreto che ora debbo svelarvi . 

Fa 

de jam nome», i» ornai / jamvocabuli morte m . Ter- 
tuM. de Resurr. carn. 

(*) 'H.otas mibi feristi vias vita. Psa!. XV. io. 
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Fa di mestieri adunque riflettere , o Cristiani , 
che oltre la relazione , che abbiamo per parte del 
corpo colla natura mutabile e mortale , abbiamo per 
altra parte una relazione intima , ed un’ affinità se- 
creta con Dio ; perchè Iddio stesso ha posto in noi 
un non so che atto a confessare la verità del di lui 
Essere , e adorarne la perfezione , ed ammirarne 
la pienezza un non so che , che può sommettersi 
alla sua sovrana potenza , abbandonarsi alla sua in- 
comprensibile ed alta sapienza , confidarsi nella sua 
bontà , temer* la sua giustizia , sperare la sua eter- 
nità . Per questa sola ragione , o Signori , se 1' uomo 
Crede avere in se qualche rispettabil pregio, non 
s’ingannerà. Imperciocché essendo necessario, che 
ciascuna cosa si torni ad unire al suo principio ^aven- 
do perciò detto l’ Ecclesiiste : Ritorni il corpo al- 
ia terra , da cui fu tratto (*); in virtù dello stes- 
so discorso conviene , che ciò che in noi imprime il 
carattere divino, ciò che è capace di unirsi a Dio, 
vi sia pur richiamato (**). Ora ciò che deve ritor- 
nare a Dio, eh’ è la grandezza primitiva ed essen- 
ziale , non è egli grande e sublime ? Per quest? 
quando vi ho detto , che la grandezza , e la gloria 
non erano tra noi eh* nomi pomposi, vuoti di senti- 
mento e di sostanza , io risguardava il cattivo uso , 
che noi facciamo di questi termini . Ma a confes- 
sare liberamente il vero, questi grandiosi nomi non 

furo- 

( * )Rtvertatur pulvii ad terram suam , un de erat . 
Eccle. XII. 7 . 

{**) Spirìtui redeat ad Deum , qui dedrt illum , 
Ibid. . 1 
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furono inventati nè dall'errore) nè dalla Vanità, ari- 
si non li avremmo giammai ritrovati , se non n» 
avessimo portata la radice in noi stessi. Impercioc- 
ché come possono insorgere nel nulla queste nobili 
idee ? Noi dunque non erriamo , servendoci di que- 
sti nomi; ma erriamo bensì, applicandoli ad oggetti 
che troppo ne sono indegni. S. Giovanni Crisostomo 
ha bene intesa una tal verità , quando disse : L« 
gloria , le ricchezze, la nobiltà, la potenza pigli 
uomini de! mondo non sono che nomi : ma quanto a 
noi , se serviamo a Dio , saranno sostanza : per lo 
contrario la povertà , f ignominia , la morte sono co- 
se per essi molto vere * reali ; ma per noi non sono 
i) .che nomi ; perchè quegli, che si unisce a Dio, non 

tm Ma uh. p Cr( J e j SU 0 J* Jj en j ^ n £ JJ JU0 onore } n £ J a sua 

vita. Non vi maravigliate adunque, se i' Ecclesiaste 
i. ». dice si di frequente : Ogni cosa è vanità . Egli si 
EceU il sp * e *> a : cosa e ' vanità sotto il Sole; vale a di- 

re tutto ciò eh’ è misurato dagli anni, tutto ciò eh’ è 
sottoposto alla rapidità del tempo . Uscite del tem- 
po , e della mutabilità ; aspirate alla eternità : la 
vanità piè non vi renderà soggetti . Non vi stupite , 
se lo stesso Ecclesiaste disprezza ogni cosa in noi , 
fino la stessa sapienza ; e s' egli nulla trova di mi- 
gliore , quanto il gustare in pace i frutti della pro- 
pria fatica . La sapienza , di cui egli parla in quel 
luogo , è quella sapienza stolta , ingegnosa nel tor- 
mentarsi , facile a sedurre se stessa, che si corrom- 
pe nel presente, che s’inganna nell’avvenire, che 
con teplti discorsi , e grandi sforzi non altro fa che 
inutilmente consumarsi , adunando cose , che seco 

• per- 
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porta il' vento. <Ab\ > esclama questo saggio Re, 
avvi cosa che sia più vana ( * ) ? E non ha egli 
ragione di preferire la semplicità di una vita priva» 
ta , che gusta dolcemente , ed innocentemente quel 
poco di bene , che ci presenta la natura, a Jle cure, 
ed alle inquietudini degli avari , a’ sogni torbidi de» 
gli ambiziosi ? Ma questo ancora , die’ egli , questo 
riposo, questa dolcezza di vita, è una vanità (**); 
perchè la morte turba , e rapisce ogni cosa. Lascia- 
ino adunque, ch’egli disprezzi tutti gli stati di que- 
sta terrà j perchè finalmente, da qualunque parte ci 
volgiamo , reggiamo sempre a noi presente la mor- 
te, che ricopre di tenebre tute’ i nostri giorni più 
belli. Lasciamo, ch’egli uguagli lo stolto, ed il sa- 
vio, ed anche ( non temerò di dirlo apertamente su 
questa Cattedra) lasciamogli confondere l’uomo col- 
la bestia : Vnus interitus est bominis , & jumen fo- 
rum . In fatti finché noi non abbiamo ritrovata la Btel*. li 1, 
vera sapienza, finché rimireremo l’uomo cogli occh) 
del corpo, senza scoprirvi coll' intelletto quel secre» 
to principio di tutte le nostre azioni , il quale es- 
sendo capace di unirsi a Pio, deve necessariamente 
a lui far ritorno , che altro mai vedremo noi nella 
nostra vita se non stolte inquietudini? Che altro ve- 
dremo noi nella nostra morte , se non un vapor , che 
si esala , se non spiriti , che si consumano , se non 
macchine, che si sciolgono, che si sconcertano, che 

si 

(* ) Et est quìdquam tam vanum? Eccle. XIX. 11, 

v**) Vidi, quod hoc quoque Cssef vanitas , Eccltf, 

II. 1 , ij. Ibid, VII. i 4 . . 
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si riducono in pezzi? Annojati di queste vanità, cer- 
chiamo ciò che vi ha in noi di grande , e di solido . 
Il Savio ce lo ha dimostrato nelle ultime parole 
dell’ Ecclesiaste ; ed in brieve Madama a noi lo fa- 
rà conoscere nelle ultime azioni della sua vita. Te~ 
tni Iddio, ed osserva i suoi Comandamenti : perche 
questo è tutto l' uomo (*) : qome se dicesse : Non i 
1' uomo , che io disprezzo , non lo crediate ; ma le 
opinioni e gli errori, da' quali sedotto l’uomo diso- 
nora se stesso. Volete voi sapere in una parola, 
che cosa sia l’uomo? Tutto il suo dovere * tutto il 
suo. oggetto, tutta la sua natura si è il temere Id- 
dio : ogni altra cosa fuori di questo è vanità ; Io di- 
co apertamente ; ed ogni altra cosa non è 1' uomo . 
Ecco ciò eh’ è solido e reale, e ciò che la morte 
non può rapire; imperciocché, soggiunge 1’ Ecclesia- 
ste , Iddio esaminerà nel suo giudizio tutto ciò , che 
avremo fatto di bene e dì male( k *). Dunque è age- 
vole il conciliare tutte le cose,. Il Salmista dice , che 
alla morte periranno tutt i nostri pensieri : si quelli 
che noi avremo lasciati correre dietro al mondo, la 

i * 

cui figura passa e svanisce. Imperciocché, sebbene 
il nostro spirito sia di natura immortale, egli abban- 
dona però alla morte tuttociò che consacra alle cose 
mortali: di modo che i nostri pensieri, che debbono 
essere incorruttibili per parte del loro principio, di- 

ven- 

(*) Deum time is> mandata ejus observa : hoc est 
tnim omnìs homo. Eccle. XII. 13. 

(**) Et cunfta qua fiunt , adducct Deus in judi- 
tìum prò omnì errato , sive bonum , sive malum il~ 
lud sit. Eccle. XII. 13. 
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vengono transitorj per parte del loro oggetto. Vole- 
te voi salvare qualche cosa da questo naufragio co- 
tanto inevitabile , e così universale ? Date a Dio i 
vostri affetti : niuna forza vi rapirà ciò che avrete 
depositato in quelle mani divine . Voi potrete di- 
sprezzare coraggiosamente la morte ad esempio del- 
la nostra eroina cristiana. Ma affine di trarre da sì 
grande esempio tutta l'istruzione, che ci può da- 
re , consideriamo attentamente la condotta di Dio 
intorno a lei , e adoriamo in questa Principessa il 
mistero della Predestinazione , e della Grazia . 

Voi sapete, che tutta la vita cristiana, che tut- 
ta l’opera della nostra salute è una serie continua 
di misericordie J ma il fedele Interprete del mistero 
della Grazia, voglio dire il grande Agostino, m’in- 
segna questa vera , e soda Teologia ; che nella pri- 
ma Grazia , e nell’ ultima, la Grazia si mostra Gra- 
zia : cioè che nella vocazione , che ci previene , e 
nella perseveranza finale , che ci corona , la bontà , 
che ci salva , si fa conoscere tutta gratuita , e tut- 
ta pura . In fatti , poiché noi cangiamo due volte 
stato, passando prima dalle tenebre alla luce, e di 
poi dalla luce imperfetta della Fede alla luce con- 
sumata della Gloria ; poiché la vocazione è quella , 
che c'inspira la Fede, e la perseveranza è quella, 
che ci conduce alla Gloria; piacque alla divina bon- 
tà distinguersi nel principio di questi due stati con 
una impressione illustre e particolare , affinchè con- 
fessiamo , che tutta la vita cristiana, e nel tem- 
po che spera , e nel tempo che gode , è^un miraco- 
lo della Grazia . Ed oh come mai questi due pria- , 
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eipali momenti della Grazia furono ben dimostraéi 
dalie maraviglie * che Iddio ha operate per la sala- 
te eterna di Arrighetta d’ ingi /terra ! Per darla alla 
Chiesa, convenne rovesciare tutto un Regno. La 
grandezza delia Casa , dond ella è uscita , non era 
per lei * che un impegno più forte nello scismi 
de' suoi Maggiori j diciamo degli ultimi de’suoi Mag- 
giori} poiché tutti gii altri predecessori , rimontan- 
do sino a’ primi tempi, furono tahto pii, e tanto 
cattolici . Ma se le leggi dello Stato si oppongono 
alla sua eterna salute , Iddio sconvolgerà tutto lo 
Stato per liberarla da queste leggi a Egli cotanto 
stima le anime j che muove cielo e terra * onde por- 
re alla luce .i suoi eletti ; e siccome nulla gli è si 
caro, quanto questi figliuoli della sua eterna dilezio- 
ne , quanto queste rtiembra inseparabili dal suo di- 
letto Figliuolo , nulla risparmia purché Si salvi . La 
nostra Principessa è perseguitata prima di nascere , 
abbandonata appena posta al mondo ,• tolta , nascen- 
do , alla pietà di una madre cattolica, schiava sino 
dalla sua culla de' nemici implacabili della sua Ca- 
sa; e ciò eh' è più deplorzbile, schiava de’ nemici 
della Chiesa*, e conseguentemente destinata in pri- 
mo luogo pe' suoi gloriosi natali , e di poi per la sua 
cattività infelice, all’errore ed alla eresia. Ma il 
sigillo di Dio era sopra di lei . Ella poteva dire col 
Profeta : 1 mìei genitori mi hanno abbandonata / 
ma il Signore mi ha ricevuta sotto la sua protezio- 
ne (*). Abbandonata da tutta la terra sino dalla 

• mia 

( *)Vater m:ui , Ì5r mater me a dereliquerunt me; 
Dominus autem assumsit me. Psal. XXVI. io. 
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mia nascita , io fui come gettata tra 14 braccia del- 
la sua provvidenza paterna ; $ sino dal ventre di 
mia madre , egli si dichiarò mio Dio. A questo cu* Pul < XXi. 
«ode fedele commise ia Regina sua madre questo 
prezioso deposito , nè fu punto delusa nella sua fidu- 
cia. Due anni dopo, un accidente inaspettato, e qua- 
si miracoloso liberò la Principessa dalie mani de’ ri- 
belli . Ad onta di tutte le procelle dell’Oceano, e 
delle agitazioni piè violente della Terrà, prenden- 
dola Iddio sulle sue ali, come l’Aquila prende i suoi 
figliuoletti, egli stesso portolla in questo Regno, egli 
stesso la posò nel seno delia Regina sua madre , o 
piuttosto nel seno della Chiesa Cattolica . Quivi ella 
imparò le massime della vera pietà, non tanto per 
le istruzioni , che riceveva , quanto per Io specchio 
esemplare che a lei presentava que/la grande, e re- 
ligiosa Regina. Ella imitò le sue pie liberalità. Le 
sue limosine sempre abbondanti sono principalmente 
cadute sopra i Cattolici, d Inghilterra , de* quali ella 
fu protettrice fedele. Degna figliuola di s. Eduardo, 
e di s. Luigi, con tutto il suo cuore ripose, le di 
lei speranze in questi due gran Regi . Chi potrebbe 
esattamente spiegar Io zelo, ond’ella ardeva per Io 
stabilimento delia Fede nel Regno d’ Inghilterra , 
cve ancora conservansi tante preziose memorie? Noi 
sappiamo , eh’ ella non paventò di cimentare la pro- 
pria vita per un disegno si pio: ed il Cielo ce l’ha 
rapita! Oh Dio! Oh incomprensibili decreti della 
vostra eterna Provvidenza! Mi permettete, o Signo- 
re , di considerar tremando i vostri santi e terribili 
consigli ? Non sono forse ancor compiuti i temjfi di 

con- ' 
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confusione? Ritrovasi forse tuttavia dinanzi agttoic- 
chj vostri quel peccato, il quale fece , che malnate 
passioni occupassero il luogo dovuto alla vostre sai». 
te virtù ? O pure non I* avete voi forse abbastanza 
punito colla cecità di più di un secofo ? Ci rapite 
voi Arrighetta per uu effetto dello stesso giudizio , 
che abbreviò i giorni della Regiha Maria , ed il suo 
Regno tanfo favorevole alla Chiesa , ovvero volete 
voi trionfar solo? E togliendoci i mezzi, onde li 
lusingavano i nostri desideri, ne riservate voi di' Se- 
creti, allo Stato, ed alla Casa d Inghilterra ne tem- 
pi stabiliti dalla vostra Predestinazione eterna? Co- 
\ rpunque siasi grande Iddio, ricevete in questo gior- 
no le beate primizie nella persona di questa Princi- 
pessa . Possa seguire P esempio della sui fedo tutta 
1 la sua Casa, e tutto il Regno. Quel gran Re, che 
illustrò con tante virtù il trono de suoi maggiori j e 
fa lodare tutto giorno la mano divina, cbe come per 
miracolo ve lo ha stabilito , non disapproveri.il Mo- 
stro zelo, se desideriamo dinanzi a Dio , eh egli , 
e che tutt’ i suoi popoli siano simili a noi : Opto 
apud Deum , non tantum te , sei etiam omnes fieri 

/Si XXft W lts r <! ualis & e &° sum * Q uest0 desiderio 1 è fat- 
‘ to pe i Re j e s. Paolo trovandosi entro oscura' pri- 
gione , lo sentì la prima volta in grazia del Re 
Agrippa; ma s. Paolo n'eccettuava le sue catene, 
exteptìs vtnculis bis: e noi desideriamo principal- 
mente, che l'Inghilterra troppo libera nella sua Cre- 
denza , troppo licenziosa ne* suoi sentimenti* sii in- 
catenata come noi da quei beati legami , che impe- 
discono alla superbia umarfa f errore ne vtfoi ! pensie- 
ri-. 
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ri , rendendola soggetta alla autorità dello Spirito 
Santo e della Chiesa . 

Dopo avervi esposto il primo effetto della Grazia 
di Gesucristo nella nostra Principessa, restami, o 
Signori, il farvi considerar l’ultimo, che coronerà 
tutti gli altri . In virtù di questa ultima Grazia la 
morte cangia natura per li Cristiani ; poiché laddo- 
ve sembrava esser fatta per ispogliarci di tutto, el- 
la comincia, come dice 1’ Apostolo, a vestirci, e ci CtT - xr. 
assicura eternamente il possedimento de’ veri beni . 

Sinché siamo trattenuti in questo mortale esigilo, vi- 
viam soggetti a' cangiamenti ; perchè, se mi permet- 
tete così parlare , questa è la Legge del paese , in 
cui abitiamo : anzi noi non possediamo alcun bene , 
anche nell' ordine della Grazia , il quale non possia- 
mo perdere un momento dopo , per l' incostanza na- 
turale de’ nostri desiderj . Ma subito che ci è tolto 
numerar le ore , e misurare la nostra vita co’ giorni 
e cogli anni , allontanati dagli oggetti passaggieri , 
e dalle ombre, che svaniscono, giungiamo al regno 
della verità, ove siamo liberati dalla legge de’can 4 
giamenti. Allora l'anima nostra non è più in peri- 
colo: più non vacillano le nostre risoluzioni : la mor- 
te , o piuttosto la Grazia della perseveranza finale, 
ha la forza di renderle immutabili : e siccome il 
Testamento di Gesucristo, per cui egli a noi si do- 
na, è confermato per sempre, secondo la legge de’Te- 
statuenti, e la dottrina dell' Apostolo, colla morte di tìeir. IX, 
questo divino Testatore ; così la morte del fedele * 7, 
produce, che il beato Testamento, per cui dal can- 
to nostro ci diamo al Salvatore , divenga irrevoca- 

Bou, Or/a. Funebr. G cabi- 
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cabile . Dunque , o Signori , se vi io faccio vedere' 
un' altra volta Madama vicina a morte , nulla te« 
oserete per lei: benché la morte vi apparisca crude-' 
!e, ella per questa volta non deve servire} che per' 
compiere l’opera della Grazi) , e suggellare in que- 
sta Principessa il consiglio della sua predestinazione 
eterna. Veggiamo per tanto questo ultimo contra- 
sto y ma replico , non temiamo . Nulla di debole si 
vegga per parte nostra in una s\ forte azione : non 
disonoriamo colle nostre lagrime una sì bella vit- 
tòria- '• V .) f ; • «•*> 

Volete voi vedere quanto potente sia stata f» 
Grazia, che ha fatto trionfare Madama ? Considera- 
te quanto terribile sia stata la morte . Questa pri* 
interamente ha maggior forza sopra una Principessa s 
che tanto è costretta abbandonare. Quanti anni no» 
è ella per rapire ad una tal giovanezza ! Qual giu- 
bilo} e quanti piaceri toglie a questa fortuna! Quan- 
ta gloria non invola ad un tal merito! In oltre pub 
ella venire più pronta , o in aspetto più crudele ? 
E' un adunare tutte le sue forze} è un mettere in- 
sieme quanto ha di più terribile, 1’ unire, com’ella 
fa , a’ più vivi dolori l'assalto più inaspettato . Ma 
benché senza minacciare, e sene' avvertire ella fac- 
cia sentire tutta la sua forza sino dal primo colpo V 
trova però apparrecchiata la Principessa . La Gra^ 
eia più efficace 1’ ha già posta in difesa . Nè fa gio- 
ita-, nè la- giovanezza otterranno un solo sospiro . TJn 
dispiacere immenso de’ suoi errori non le permette 
di dar -> luogo ad -altro rammàrico.-’ Ella 'domanda 11 
Crocifisso, sopra dei quale aveva veduta spirare le 
» / ; -> • • : ; >• M 5 
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• . .W * Cu'!..; 5 !■«.*'■ «••••' . 

Regiu» sua avola , come per laccarvi le impressioni 
di costanza, e di pietà» che queir anima veramente 
cristiana cogli ultimi sospiri lasciate vi aveva * Alla 
vista di uo si grande oggetto , non attendete da que-, 
sta Principessa discorsi studiati e magnifici: una san-, 
ta simpiicità forma tutta la grandezza , 0 mio Dio t 
esclama ella , perche noti ho io riposta sempre in voi 
la mia fiducia / Ella si affligge » si anima» confes-. 
sa umilmente,. e con tutt'.i sentimenti di un profqu- 
do dolore , che da questo giorno solamente incorniti^ 
eia a conoscere Iddio , non chiamando conoscerlo , 
il -riguardare alcun poco ancora il mondo , Quanto, 
ella, ci apparve mai superiore a que’ codardi Cristia- 
ni* efie s’immaginano di accelerare la loro morte , 
quando preparano la loro, confessione , che non .rice, 
tono « santi Sacramenti, se non per forca 9 degni 
al certo che invece della beata salute . apporti la» 
loro condanna quel mistero di pietà , che non rie*-; 
vorio-, che con ripugnanza. Madama chiama i Sacci-, 
dqti» anzi che i Medici., Da se stessa richiede » 
Sacramenti della Chiesa , la Penitenza con compun- 
zione Eucaristia con timore, e poi con fiducia l 
l estrema Unzione con una pia sollecitudine . Inve- 
ce di essere spaventata , ella vuole riceverla in sen- 
timentO'4 ascolta la spiegazione di quelle sante ^©e? 
rimoniej di quelle preci apostoliche, le quali per un 
certo allettamento, divino sospendono i dolori j»ià 
violenti*, e fanno dimenticare la morte ( come pid 
volte ho veduto io stesso ) a chi le ascolta con fe- 
d^ ‘..essa le accompagna , vi si conforma , . e, presen- 
ta pacificamente il suo corpo a quell’ Olio sacro , o 

C a piut- 
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piuttosto al Sangue di Gesù , che scorre tanto ab* 
bondantcmente con quel prezioso liquore . Non cre- 
diate , che i suoi dolori eccessivi, ed insoffribili ab- 
biano turbata la di lei grand'anima. Ahi io d'ora 
innanzi non voglio tanto ammirare gli uomini valo- 
rosi , ed i conquistatori . Madama mi ha fatta co- 
noscere la verità di questa sentenza del Savio: 11 
paziente vale più del forte ; e quegli , che doma il 
suo cuore , è più apprezzabile di quello che prende 
città (*).• Quanto non fu ella arbitra del suo? Con 
quale tranquillità non ha ella soddisfatto a tutt’ i 
suoi doveri? Richiamate alla vostra mente ciò cb' el- 
la disse a S« A. Qual forza ! Qual tenerezza ! Oh 
parole che si vedevano uscire da un cuor forte , 
che si sente superiore ad ogni cosa ! parole » che la 
morte presente , e Iddio più presente ancora , hanno 
GOnsecrare j sincere espressioni di un’ anima ,Ja qua- 
le vicina essendo ai Cielo, nulla deve più alla Ter- 
ra 'che la verità: voi virerete eternamente nella 
memoria degli uomini, ma sopra tutto virerete eter- 
namente nel cuore di quel gran Principe. Madama 
non pub più resistere alle lagrime, che veggonsi a 
a lui cadere dagli occhi *■ Invincibile in qualunque 
altra parte, ella è costretta qui a cedere* Essa 
priega S. A. , che si ritiri , perchè non vuole più 
sentire alcuna tenerezza , se non per quel Dio cro- 
cifisso ^ che le stende le braccia . Che abbiamo noi 
allora veduto ? Che abbiamo udito ? Ella conforma- 
•.."l' vi v >■ r ’>■»*• vasi 

( *) Me li or est patiens viro forti: qui domina- 

ta animo suo , espugnatore urbium. ProV. XVI<3*« 
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Vasi ogii ordini di Dio ; gli offeriva i suoi patimen- 
ti in espiazione delie sue colpe , professava aperta- 
mente la Fede Cattolica , e la Risurrezione de’ de? 
funti , preziosa consolazione de' fedeli moribondi } 
eccitava lo zelo di quelli, ch’ella aveva chiamati 
perchè in lei lo risvegliassero , nè voleva che ces- 
sassero un momento dal parlare delle verità cristia- 
ne . Desiderò mille volte di essere immersa nel San- 
gue dell’ Agnello : era questo un linguaggio , che h 
Grazia le insegnava . Noi non vedevamo in lei. nè 
quella ostentazione , con cui si vuole ingannare gli 
altri ; nè que' movimenti di un' anima spaventata , 
co’ quali 1 ’ uomo inganna se stesso . Tutto era sera* 
plice , tutto era solido, tutto rtaoquillo, tutto usci- 
va da un'anima sommessa , e da una sorgente. santi- 
ficata dallo Spirito Santo i-, A 

In tale stato, o Signori, che dovevamn noi doman- 
dare a Dio per questa Principessa , se non che : lf 
stabilisse /nel bene , e conservasse in lei i doni del- 
la sua Grazia ? Il grande Iddio ci esaudiva t ma so- 
vente , dice s^ Agostino , esaudendoci inganna feli- 
cemente le nostre previsioni . La Principessa era 
stabilita nel bene in un modo più eminente di quel- 
lo , che intendevamo. Non volendo Iddio più espor- 
re alle illusioni del mondo i sentimenti di una pie^à 
-così sincera , egli fece ciò che dice il Savio : $ijè 
affrettato , ( in fatti , qual prestezza ! In nove ore 
l’opera si è compiuta.) si è affrettato di trarla dal 
meno delle iniquità (*). Ecco, dice il grande 

„ .. - G 3 s. Am* 

. ( * )~Properavìt e ducere de medio iniquìtatum . 
picnt. IV. 14. ' , 
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l. Ambrogio, la maraviglia della morte ne’ Cristi^ 
ni . Ella non dà termine alla loro (vita.: non fini» 
sce se non L loro peccati , ed i pericoli , a’ quali so* 
no esposti •(*)• Noi ci lagnammo iTl che Ja fnort» 
nemica de' frutti,, che ci prometteva la Principessa, 
li abbia distrutti sui più bel fiore 4, ed abbia cancel, 
lato, per cosi dire, con lo stesso. pennello uu.qujbj 
dro, che avanzavasi alla perfezione con una incredi» 
tùie celerità, idi cui primi lineamenti ,i ih di -Cl 4 
solo disegno era già all’occhio altrui oggetto dLtant 
ta grandezza , Cangiamo adesso linguaggio ; ? nop più 
diciamo, che la morte abbia d’improvviso troncato, 
il corso della più bella vita, e della storia, ^cbe in* 
coroiuciavasi più nobilmente. di ogni altra : diciamp 
anzi « ch’ella pose termine a’ maggiori pericoli;! 
da’ quali ppssa essere assalita un’ anima cristiana,, £ 
•per non parlare qui delie tentazioni infinite, ,cbq 
«ssalgono in ogni istante la debolezza urbana , di 
qual pericolo non sarebbe stata a questa Principessa 
la sua propria gloria? Sì , dico la gloria; cosarvi, 
di più pernicioso e di più mortale per un Cristiano^ 
Qual lusinga più pericolosa? Quale entusiasmo «e qual 
passioae atta ad adombrar «gli occhj de’ più savj,? 
Considerate la Principessa y rappresentatevi , quello 
spirito, che diffuso per tutto il suo esteriore *V ai 
vivo oc additava le grazie : tutto era spirito, tpttq 
era bontà. Affabile verso di tutti con, decoro, sapg* 
va stimare gli uni senza recar dispiacere agli. altr;i,j 
« benché il inerito fosse da essa discinto-, Ja^eh^ 

k v*<* ? - o’ -'i’o r’i * '.svile nll^SftrUp 

( * ) Finis faBus est errori s , quia culpa , non no- 
fura deferii. S. Amb, de bono mortis. 
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Jezza non si offendeva . Quando alcuno trattava con 
lei , pareva , eh \elli poste avesse in obblio la sua 
nobiltà, per non reggersi* che colla sua ragione. 
Niuno quasi accorgevasi di parlare ad una persona 
così ,elevata r sentiva solamente -nel fondo del pro- 
prio cuore , che avrebbe voluto renderle centuplica- 
ta quella grandezza, della quale con maniere così 
gentili spogliavasi . Inalterabile nelle sue promesse , 
incapace di simulazione , Tedele a' suoi amici, col 
lume , .e .colla rettitudine del suo spirito^ essa al- 
lontanava da loro le ombre vane', nè lasciavagli ge- 
mere altro .che i proprj- falli . Gratissima a’servigiy 
amava di prevenire le ingiurie co’ benefizi sensibile 
nelrieeverley ma facile a perdonarle. Che dirò io 
della sua liberalità ? .Ella dava nob solamente con 
piacere, ma con una grandezza d’ animo, che dimo- 
strava insieme ed il disprezzo .del dono, e la stima 
iella persona . Rendeva grandi , e faceva stimare i 
suoi ioni, quaftdo con parole che penetravano , -n 
quando ancora coi suo silenzio ; « quest’arte di da- 
re così 1 di buon grado, da lei tanto praticata per 
tatto il corso della -sua vita, f’b* conservata, Jò 
ben lo so, sino tra le braccia delia morte .-Con sì 
granii, e sì amabili prerogative i chi avrebbe pota- 
to negarle la sua ammirazione? Ma eoi suo credito, 
colla sua' potenza , chi non avrebbe ! voluto esserle 
caro? Non procàcciavasi ogni cuore?- vale a dite la 
sola cosa, che guadagnar debbon coloro, a’ quali sem- 
bra che tutto diano e la nascita e la fortuna ; e se 
quest' alta elevazione è un orrido precipizio per a 

Cristiani * non posso io dire, 0 Signori, per servirmi 

.«..litui vr-w* .r. ; . 

G 4 del- 
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delle grandi espressioni de! più savio tra gli Storie?-, 
tb' ella era per essere precipitata nella gloria {*)? 
Imperciocché qual altra creatura fu mai più atta a 
divenire f idolo del mondo ? Ma gl’ idoli , dal mon- 
do adorati , a quante pericolose tentazioni non sono 
esposti? La gloria, noi niego , li difende da alcune 
debolezze; ma li difende forse la gloria dalla gloria 
medesima? Non adorano secretamente se stessi? Noti 
-vogliono essere forse adorati ? Quanto paventar non 
debbono del loro amor proprio? Qual cosa può nega- 
le a se stessa la fiacchezza umana, mentre il moti- 
vo tutto le accorda? Non si apprende forsfc a Far 
servire all’ ambizione , alla politica , alla grandezza 
e la virtù, e la religione , ed il nome di Dio? La 
moderazione, che il mondo affetta , non' estingue i 
moti della vanità: questa non serve che ad occultar- 
li ; e quanto più ama ella di comparire , tanto più 
schiavo rende il cuore de’ sentimenti più delicati , 
più pericolosi della falsa gloria . Nulla più stima 
l’ uomo che se medesimo , e dice nell’ interno del 
proprio cuore : lo sono , e fuori di me nulla vi ha 
sulla terra ( ** ) . In tale stato , o Signori , non è 
forse un pericolo la vita ? Non è forse una grazia 
Ja morte I Che non deve temere l’ uomo di' suoi 
vizj, se cotanto pericolose sono le virtuose preroga- 
tive? Non è dunque un benefizio di Dio , P aver ab- 
breviate le tentazioni, accorciando i giorni della 

. * * <*’ \ 

* " K » u ^ * *'• - iJ^ìaìj’C l.‘- • & 

(*) In ipsam gloriam prssceps agebatur. - 
(**) E%o sum , Ì5 1 pueter me non est altera . Ifc. 
XLVII. xc. 
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nostra Principessa 1 L’ averla tolta alla sua propria 
gloria , prima che questa coll’ essere eccedente po* 
cesse ,in pericplo Ja sua moderazione ? Che importa 
che la sua vita, sia stata sì breve ? 'Non può esser 
mai lungo ciò che deve v aver termine . Quando noi 
COn .•numerassimo le sue confessioni pjù esatte , i 
snoi disoorsi. di divozione pili frequenti , la sua ap- 
plicazione più assidua alla pietà negli ultimi tempi 
della .sua ..vita: quelle poche ore santamente passate 
tra’ cimenti più aspri» e ne’ più puri sentimenti, del 
.Cristianesimo , vagliono sole a formare una età per- 
fetta . J1 tempo è stato breve , lo confesso ; ma fot- 
te è Stata l’operazione della Grazia » ma la fedeltà 
/dell’anima è stata perfetta. E', effetto di un’arte 
consumata j il ridurre in. piccolo una grand’opera; e 
„Ia Grazi», quella eccellente artefice, si compiace 
.alcune volte di racchiudere in un giorno la perfezio- 
ne di una lunga vita. Io so che Iddio non vuole.» 
che 1 nomo si affidi a tali miracoli ; ma se la stolta 
temerità degli uomini si abusa de’. suoi benefizi , il 
suo braccio perciò non è meno possente, nè indebo- 
lita -è la sua destra . Spera per Madama in quel- 
la misericordia, ch'ella ha di tutto cuore, e con 
tutta l'umiltà invocata . Sembra che iddio non le 
abbia lasciata la mente libera sino all’ ultimo sospi- 
ro , se non perchè si mantenessero le testimonianze 
.della ^ua fede, Amò ella morendo il Salvatore Ge- 
sù le sono mancate le braccia prima dell’ ardo- 
re di stringer la Croce : io vidi la sua destra lan- 
guente ricercare cadendo nuove - forze > per appros. 
siinare alle sue 'labbra quel beato segno di no- 

• * t . • e* - y : ; 
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«tra Redenzione . Non è questo un morire tra le 
braccia , e nel bacio del Signore ? Ab.' noi possia- 
mo terminare questo santo sacrifizio peli riposo di 
Madama , con una pia fiducia . Quel Gesù , in cui 
ha ella riposte le sue speranze , di cui ha ella pofo 
tata la Croce nel suo corpo con dolori cosi crudeli* 
le darà ancora il suo Sangue , ond’ ella è già tutta 
intrisa» tutta penetrata» mediante Ja partecipazio- 
ne de* suoi Sacramenti » e Ja comunione colle sue pe- 
ne . Ma pregando per 1 ’ anima sua» o Cristiani, pen- 
siamo a noi stessi. Che attendiamo per convertirci? 
Qual durezza è simile alla nostra , se un accidente 
si strano » che dovrebbe eommoverci sino nel più 
intimo dell’ anima , non altro fa che stordirci per 
alcuni momenti ? Aspettiamo noi forse 4 che Iddio' 
richiami alla vita cadaveri per istruirci? Non è ne- 
cessario, che gl’ estinti ritornino in vita »> nè che 
.alcuno sorga dal sepolcro : ciò che oggi entra nel r 
sepolcro » fteve bastare per convertirci . Impercioc- 
ché se noi sappiamo conoscerci» confesseremo,^) 
(Cristiani » che le verità eterne sono assai bene sta- 
bilite : non abbiamo altro da opporre ad esse che 
debolezza ; osiamo combatterle per passione , non 
per ragione - Se alcuna cosa impedisce , che queste 
sante , e salutari verità regnino sopra di noi pia ca- 
gione si è , che il mondo ci trattiene jche i sensi 
c incantano ; che il presente ci seduce J £' egli ne- 
cessario un altro spettacolo per disingannarci 0 do' 
sensi , e del presente* e del mondo? Poteva la Pro*' 
videnza divina farci vedere nè più chiaramente nè 
eoa più forza la vanità delle cose umane? E se do» 

- PO 
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po un 'avvertimento così sensibile s’ indorano i no* 
stri cuori , che altro le rimane, se non che di pu- 
nirci senta misericòrdia ?’ Preveniamo un colpo cosi 
funesto , nè attendiamo sempre miracoli dalia Gra- 
nii- Nulla 'più spiace arila sovrana Potenza, quanta 
il voler costringerla con esemp) , ed il farle una leg- 
ge delle sue grazie , e de* suoi favori . Che vi ha 
dunque, o Cristiani, che possa impedirci il riceve- 
re , senza dilazione, le sue inspirazioni ? Che! L’al- 
lettamento de* sensi è egli sì forte, che nulla pos- 
siamo prevedere? Gli adoratori delle grandezze uma- 
ne saranno forse contenti deila loro fortuna , quan- 
do vedranno , che in un momento la loro gloria pas- 
serà al loro nome , 1 loro titoli a’ loro sepolcri , j 
loro beni ad ingrati , e le loro dignità forse a’ loro 
«moli? Che se noi siamo certi, che verrà un gior- 
no, in cui la morte ci sforzerà a confessare tutti i 
nostri errori, perchè non disprezzare per ragione, 
ciò -che sarà necessario disprezzare un giorno per 
forza? E quale è la nostracecità, se correndo sem- 
pre verso il nostro fine , e morendo anzi che vi- 
vendo , attendiamo gli ultimi sospiri per concepire 
que' sentimenti , che il solo pensiero della morte ci 
dovrebbe inspirare ad ogni istante di nostra vita ? 
Cominciate oggi a disprezzare i favori del mondo; 
e quante volte vi ritroverete in quei luoghi augusti, 
in que'superbi edifizj a cni Madama dava uno splen- 
dore , che i vostri occhj ricercano ancora ; quante 
volte riguardando quel gran posto , eh’ ella occupa- 
va con tanto onore, vi accorgerete ch'ella vi man- 
ca, pensate che quella gloria, che ammiravate, era 

il 
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il maggior suo pericolo in questa vita > e che nell aN 
tra è divenuto il motivo di un esame rigoroso , in 
cui nuli' altro fu capace di sostenerla , se ndn se 
quella sincera rassegnazione , eh’ ella ebbe agli or- 
dini di Dio , ed alle sante umiliazioni della Peni- 
tenza . 
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DI MARIA TERESA D’ AUSTRIA 
INFANTE DI SPAGNA 

S • ( 

REGINA DI FRANCIA , E DI NAVARRA 

Recitata in s. Dionigi il primo di Settembre 1683. 
alla presenza del Serenissimo Delfino. 


Sine macula enim sunt ante tbronum Dei . 

Eglino sono senza macchia dinanzi 
. al Trono di Dio . 

‘Tarale dell' Apostolo s. Giovanni nella sua 
Apocalisse . Cap. XIV. 5« 

SERENISSIMO SIGNORE. 

C^uale adunanza ci fa vedere J' Apostolo s. Gio- 
vanni'! Quel gran Profeta ci apre il Cielo , e la no- 
stra fede vi scopre sul Santo monte di Sion y nella 
parte pii! sublime della Gerusalemme beata, l’Agnel- 
lo , che toglie il peccato del mondo , con una com- 
pagnia degna di lui . Questi sono quelli , de' quali 
S « i sta 
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Sta scritto fiel principio dell’Apocalisse: Pi ha fttt* 
lt t Chiesa di Sardi un piccolo numero dì Fedeli , 
pauca nomina , i quali hoti hanno lordate li loro ve - 
Afta Ut. iti i quelle ricche vesti, delle quali Furono rivestiti 
*' nel Battesimo ; vesti , che rulla seno trend dello 

stesso Gesucristoj conforme a quello, che dice 
f Apostolo : Voi tutti , che foste battezzati , lieti 
Odi, in . itati Vestiti di Cesucristo. Quel piccolo nùmero ama* 
to da Dio per la sua innocenza, e distinto, mercè 
la rarità di un dottò cosi eccellente, ha saputi» con- 
servare questa veste preziosa , e la grazia del £at« 
tesimo. £ qual sarà la ricompensa di una Fedeltà 
cosi rara ? Ascoltate le parole del Giusto , e del 
Santo : Essi camminano , ei dice , meco vestiti di 
Aftt, in. bianco , perche' ne sonò degni ; degni per la loro in* 

*• nocenza di portare nella eternità il distintivo" dell*' 

Agnello senza macchia, e di camminare sempre con 
lui , perchè non 1’ hanno mai abbandonato , dacché 
gli ha posti nella sua Compagnia ; anime pure èd fn-‘ 
nocenti ; anime vergini , còme le chiama s. GioVan* 
A f tt. xtv. d* nello «tesso senso , che s. Paolo diceva a tutti i 
4 * Fedeli di Corinto:" lo vi ho proméssi , Comi una Ver- 

c,r, ti. t &‘ ne pudica , ad un solo uomo , cb' è Gesucrìsto . La 
vera castità dell* anima » il vero pudor cristiano è 
di vergognarsi del peccato , di non avere tìcchi nè 
amore che per Cesucristo , e di conservar sempre i 

*> 

propri sen*» esenti dalla corruzióne del secolo. Ora 
in questa compagnia pura ed innocente , è stata po- 
sta la Regina: l’orrore, eh*' ella ebbe sempre del 
peccato le ha meritato un tale onore. La Fede, che 
penetra sino ne' Cieli , oggi ce la fa vederein quel- 
la- • 
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la beata compagnia. Parrai già di ravvisare quell* 
modestia, quella pace , quél , raccoglimento , che noi 
vedevamo in lei dinanzi agli Altari, che inspirava 
rispetto verso Iddio, e verso lei. Iddio aggiunge a 
quélle sante disposizioni il trasporto di una gioja ce* 
leste. La morte non V ha cangiata: quando non si 
voglia dire, che una bellezza immortale ha preso il 
Jttogo di una bellezza caduca. Quella viva bianchex* 
aa . Simbolo, della sua innocenza , , e del candore 
dell anima sua non ba fatto , per dir così * che 
passare nell’ interno i ove noi la veggiamo illustrata 
da una luce divina ; Ella Cammina coll' Agnello , 
perche ne degna. La sincerità del suo Cuore senza A,*, nu 
finzione e senz artifizio* la colloca nel numero d» 4 ‘ 
quelli fj dq quali s. Giovanni fati* nelle parole , che 
precedono quelle dei mio testo, che nei! a loro boc- 
ca non si J. trovata la menzogna * nè alcuna simula- MJ, XiV. 
z.one fnella loro condotra : end' è che si leggono ** 
senza macchia dinanzi al Trono di Dio (*) . In fatti 
ejja è irreprensibile dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini-,: la maldicenza non può sindacare alcun tem- 
po della sua Vita , dalla sua infanzia sino alla sua 
morte ? cd una gloria si pura,,, ed una riputazione 
si bella, è. un profumo prezioso, che rallegra il 
Cielo e la terra . 

Il iW/T J I fr I .... 

Aprite gli occhj , Serenissimo Signore, a questo 
grande, spettacolo. Poteva io meglio terger le to- 
me lagrime, quelle de Principi , che vi .fan coro* 

* uesu Angusta adunanza, che col farvi 

vede- • 

(*) $ìne macula enim sunt ante thronum Dei. 

.1 
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vedere nel mezzo di quella splendidissima compa*. 

gnia , ed in quello stato glorioso una madre tanto 
amata e sospirata ? Luigi stesso , la cui 'Costanza 
non può vincere il suo giusto dolore , lo ritrovereb- 
be meno profondo in questo pensiero Ma Ciò che 
formar deve la vostra consolazione, deve essere 
ancora, Serenissimo Signore, vostro esemplare; e 
rapito dallo splendore immortale di una vira sempre 
sì regolata , e cotanto irreprensibile , dovete farne 
passare tutta la bellezza nella vostra . 

-*■ Ella è pur cosa rara, o Cristiani, ella'' è pur, 
replico, cosa rara , il trovare tra gli uomini questa 
purezza! Ma principalmente, ella è pur cosa' rara il 
ritrovarla ne’ Grandi ! Quelli , che voi vedete verti- 
ti di una stola bjanca , dice s. Giovanni , vengono 
A vn da una. grande afflizione :■ de tribul attorte magna; 
'*• affinchè intendessimo^ che quel divin candore si for- 

.. ma di ordinario sotto la croce , è di Vado nello 
splendore delle grandezze umane troppo ripieno di 

• • * *' * " 1 y *, » h »• 

e tentaawooi . ... 

* 1 ■ » l : ’ * 4 1 ; , ( ^ » j ^ 

. • Eppure egli è vero , o Signori , che tddfo ^et un 
prodigio della, sua grazia si compiace' di sceglitore 
.tra’ Re -, di queste anime pure . Tale fu' ì. Luigi , 

. sempre puro, e sempre santo sino dalla sua infanzia; 

. ^e Maria Teresa sua figliuola ebbe da lui queste ap- 
prezzabili qualità in retaggio. 

. Consideriamo , o Signori , i disegni della Provvi- 
denza , ed ammiriamo la bontà di Dio , che si dif- 
fonde sopra dj -noi , e sopra tutti i popoli , nella 
predestinazione di questa Principessa. Iddio f ha 
sublimata al fasto delle umane grandezze , affine di 


ren- 
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reedere la purezza , e la perpetua regolari*! dell* 
sua vita più luminosa e più esemplare . Così la sua 
Vita e la sua morte , ugualmente ripiene di santità 
e di grazia, divengono 1‘ istruzióne del genere uma- 
no ..Il nostro secolo non ne poteva ricevere una più 
perfetta , perché ovunque avesse rivolto Io sguardo , 
«òn mai mirar poteva in una sì alta elevazione una 
simile purità ; e questa rara e maravigliosa unione 
sarà quella , che noi dovremo considerare nelle due 

parti di questo Discorso . Ecco in poche parole ciò 

* 

che io debbo dire della più pia tra le Regine; e 
tale è il degno compendio del suo elogio: Nulla vi 
E* che di augusto nella sua persona : Nulla vi ha 
che di puro nella sua vita . Accorrete , o popoli ; 
venite a contemplare nel primo posto del mondo la 
gara e. maestosa bellezza di una virtù sempre co* 
stante . In una vita così uniforme , nulla importa a 
questa Principessa ove piccbj la morte ; non si sco- 
pre una parte debole , per cui ella potesse temere 
di esser sorpresa : sempre vigilante , sempre attenta 
a Dio ed alla sua salute , la sua morte sì precipi- 
tosa e tanto orrida per noi, nulla di pericoloso ave- 
va per lei . Così (a sua elevatezza non ad altro ter- 
vira se non a far vedere a tutto 1’ Universo f come 
dal luogo più eminente, che si' scopra nel suo re- 
cinto, questa importante verità; che nulla esiste di 
solido nè di veramente grande tra gii uomini, quan- 
<to l'evitare il peccato; e, che la sola cautela con- 
ero gli assalti della mòrte, è l’innocenza della vi* 
ta . Questa , o Signori , è 1‘ istruzione , che ci dà 
io questo sepolcro , o piuttosto dal più alto de’Cie- 
JJesj. Oraz. Furiebr. H ti, 
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lì , la Cristianissima Principessa Maria Teresa d'Au- 
stria , Infante di Spagna , Regina di Francia , e di 

■- lO ; V-ltO 

■Navarca. 

Non fa di mestieri eh' io vi dica » essere Iddio 
quello , che dà le nascite grandi , i grandi matrimo- 
ni , i figliuoli , la posterità . Egli è , che disse ad 
Otn. xvn. Abramo : 1 Ke usciranno da voi , e che fa dire dal 

» i* i e* r 

Suo Profeta a Davidde : Il Signore vi farà una ca- 
li.- Xtr. -in • Iddio , che di un solo uomo ba voluto formare 
' tutto il genere umano, come dice s. Paolo, e da 

Jtfl. XVII. 6 ’ .. . U ’ 3 r . 3? 

*4. Mi 


r.< 

r. 


questa sorgente comune di fonderlo sopra tutta .la fi . 
terra , ne ha veduti e predestinati sino dalla eter- 
nità i matrimoni , le divisioni , segnando i tempi , 
ei siegue, e dando limiti all' abitazione degli uomo- 
mini e finalmente un .corso regolato a tutte queste 
cose . Iddio dunque è quegli , che ba voluto elevare 

- * ; ; v ' » t ,' 3/ .'O/i 

la Regina per mezzo di un augusta nascita ad uq , 
augusto matrimonio , affinchè la vedessimo onorata 
sopra tutte le donne del suo secolo » per essere stata 

' t; tJ 

amata , stimata y e troppo presto, oh Dio ! sospirata 
dal maggiore di tutti gli uomini. 

T' \ ' ’ fc . j. ".(< .• C'fOT 

Quanto mai disprezzo que’ Filosofi , i quali misu- 
rando i consigli di Dio secondo i loro pensieri ,.non < t 

' ' 7 ^ f. i . * . i ut 

lo fanno autore , che di un certo ordine generale , 
d'onde il rimanente, come può, si sviluppa! Quasi 
ch’egli avesse, come noi, mire generali e confuse: ti 
e come se la sovrana Intelligenza potesse non coir)' 


. — ■} 


no - 1 


prendere ne' suoi disegni le cose particolari , che 

* . 7 ' f f .il • J ✓ Vi 

sole realmente sussistono^ Non né dubitiamo , o 
Cristiani . Iddio ha preparate nel suo consiglio eter- 
no le prime famiglie, che sono la sorgente delle 
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Nazioni x e ij? tutte le Nazioni le qualità domi- 

nauti, che debbono costituire la sorte di queste T 
Egli h» >n oltre ordinate nelle Nazioni le famiglie 
particolari, ond’ elleno sono composte, ma princi- 
palmente quelle , che dovevano governare queste 
Nazioni ; ed ha ordinati specialmente in quelle fa- 
miglie tutti gli uomini , per cui esse dovevano o sol- 
levarsi , o sostenersi , o cadere . 

, > • • ' . * * V . A. K • 

Colla serie di questi consigli Iddio ha fatte na- 
scere le due potenti Case , d’ onde uscir doveva la 
Regina , quella di Francia , e quella d' Austria , di 

cui egli si serve per bilanciare le cose umane , sino 

• » » • * ' 

a qual grado , e sino a qual tempo , egli lo sa , e 

noi lo ignoriamo . , _ , ; 

Osservasi nella Scrittura , che Iddio dà alle Case 
Reali certi caratteri ; come quello che i Siri , ben- 
ché nemici de‘ Re d’ Israello , loro attribuivano con 

T ' C * 1 ; 

queste parole : T^oi abbiamo inteso , che i Re della 

Casa A' Israello sono clementi (*). 

Io non esaminerò i caratteri particolari , che fu- 
rono concessi alle Case di Francia e d' Austria ; è 
senza dire che si temevano più i consigli di quella 
d’ Austria , e che si trovava qualche cosa di più 
possente nelle armi , 0 nel coraggio di quella di 
Francia'; ora che per una grazia particolare questi 
due caratteri si uniscono visibilmente in nostro fa- 
vore , osserverò solamente ciò che formava il giu- 
» ’ • . ' 

bàio della Regina r ed è , che Iddio aveva dato in 

V Ujo J T *'■ -* * 

H a retae- 


1 . ■-> -ji v 
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(*) Fece audivimus quod Reges domus Israel cle- 
mente. r sint . III. Reg. XX. 31. 


t Cor, VII. 
**• 
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retaggio a queste due Case, ond' ella è uscita i U 
pietà: di maniera che santificata (intendete bene ), 
Cioè consacrata alla santità per la sua nascita. Se- 
condo la dottrina di s. Paolo , ella diceva con que- 
sto Apostolo: Iddio , cui la mia famiglia sempre 
ha servito ed al quale io sono dedicata da miei 


... . /*\ fi-, i *• . -Ju r » 

maggiori ( ). . , „ f 

Che se vogliamo discendere al particolare dell au- 
gusta Casa d’Austria, che si può veder* di più il- 
lustre della sua discendenza immediata, ove per 1 te 
spazio di quattrocento anni non si ritrovano , che 
Re ed Imperatori -, ed una si grande abbondanza di 
Case Reali con tanti Stati, e con tanti Regni , 
de’ quali da lungo tempo si è preveduto, ch’ella ne 
sarebbe abbondantemente adorna > °' y f 

Che occorre qui parlare della Cristianissima Casi 
di Francia, thè pef la sua nobile costituzione ? è 
Incapace di essere soggetta ad’ una famiglia stradi^ 
ra ; eh’ è sempre dominante nel suo capo , che Sola 
In * tutto T Universo, e in tutti i secoli si vede 
àopo settecentb anni di un Seggiò Reale -stabilito 
( senza numerare ciò che la grandezza di oni ori- 
gine cosi lontana fa ritrovare , o immaginare a cu- 
riosi osservato» dell* antichità JV’èhe SòIaV àilby 
dopo tanti secoli si vede ancora tffelh - sna • fot'za- e 
nel suo fiore, e sempre in posse&a ! del Restio 
illustre che giammai esistesse ,• é dinanzi i Dio, e 

dinanzi agli uomini: dinanzi * Dio ^«Oa- puri** 

i ; I ni 


I. 


(*) Deus cui 


scrvio a progenitori bus . U« Tirooth» 
JI . r- •» - -i — 
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inalterabile. nella, Fede : e dinanzi agli. uomini, di 
Un* -dignità, $V eminente , che ha potuto perdere 
L,Impero, sepza perdere nè Ja sua gloria nè il suo 
«fèdo,?-- sv-r.ib ,.|,3 f .•>; ‘ ,4 

cB*rtecipe di questa grandezza, 
nqu solamente per la ricca , e bellicosa Casa di Bor- 
gogna , ma ancora per Isabella di Francia sua ma- 
dre , degna figliuola di Arrigo il Grande , e per at- 
testato della Spagna , la Regina migliore , come la 
più. ^sospirata j, ch’ella avesse giammai veduta sul 
Trono : funesta combinazione di questa Principessa 
colla Regina sua figliuola ! Ella aveva appena qua- 
rantadue anni , quando fu pianta dalia Spagna ; e per 
nostra disgrazia la vita di Maria Teresa ebbe un cor- 
so poco mèn che eguale. Ma la saggia,, Ja forte 3 la 
pi^isabelJa.era debitrice di una parte della sua glo- 
ria agl infortuni della Spagna, a’quali è noto.ch’ella 
trovò riparo con si fervido zelo , e con tali pruden- 
ti consigli che rianimarono i Grandi ed i popoli, 
« » se può dirsi , lo stesso Re , Non ci lagniamo , o 
Cristiani , che la Regina sua figliuola in uno Stato 
più tranquillo presenti un . argomento meno vivo ai 
«astj;j discorsi ; e contentiamoci di pensare, che in 
occasioni egualmente infelici ,, dalle quali Iddio c» 
ha. preservati , noi vi avremmo potuto ritrovare i 

medimi, ajuti , * le stesse speranze . 

’ 

•- , Coq qu agra cura, e con qual tenerezza, Filip- 
po IV. suo padre non l’ aveva allevata ? Ella era 
considerata in Ispagna non come una Infante, ma 
come un Infante : imperciocché cosi quivi si appella 
1 » Principessa , che viene riconosciuta come erede 

H 3 di 
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di tanti Regni» Su tal riflesso fu veduto :d* intorno 
a lei tutto ciò che la Spagna aveva di più virtuoso 
é di più sapiente. Ella li vide, per cosi dire,! sino 
dalla sua infanzia tutta circondata di virtù ; e Ve- 
devansi brilJaré in questa giovane Principessa' ap- 
prezzabili prerogative più numerose delle Cotone , 
cb’essa attendeva. Così è da Filippo educata pe’ suoi 
Stati: Iddio, che ci ama, la destina a Luigi » r, V ‘ 
Cessate , o Principi e Potentati , di turbare colle 
vostre pretensioni il disegno di un tal matrimonio . 
Cede lo nesso Amore , che sembra disposto a non 
secondarlo . L’ Amore può ben cangiare il cuore de- 
gli Eroi della terra ; può in esso sollevar tempeste 
ed eccitar sentimenti, che facciano tremare i Poli- 
tici , e che presentino speranze > agli stolti : ma vi 
sono anime superiori alle sue leggi, alle quali egli 
non può inspirare sentimenti indegni del loro grado. 
Vi sono ordini stabiliti nel Cielo , eh’ egli non può 
alterare,' e la Infante non solamente pegl* augusti 
s suoi natali } » ma ancora per U sua virtù ^ie hper da 
sua fama, è sola degna di Luigi» 

; Ella era ih donna prudente» che vita data dall « 
X1X mani stesse del Signore * come diceii Savio} perchè 
,” V ' i.iaia propriamente dal Signore t essendo jl Signore 
quegli » che dà ogni cosa . E qual è quell’ ammirabi- 
le^ prerogativa * che merita di essere attribuita in 
un modo tanto particolare -alia «difilla bqntà|>É*sta 
per intenderlo il considerare ciò , che; Vagli* nelle 
i CaSe la prudenza moderata di uoa donna saggia per 
' sostenerle , per farvi fiorire nell» , pietà la tòta sa- 
viezza , e per calmare passioni violente , le quali 
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una pertinace resistenza non altro farebbe ohe ina- 
sprire'. * 1 «o ava--* J .»:*>. . .• -jr - / 

otl cisoia pacifica , ove debbono aver termine le liti 
dii due -grandi? Imperi v » cui servi indi confine : 
Isola eternamente memorabile per le conferenze di 
'• di' due grandi Ministri, ove si videro scoperti tute i 
rigirìi, tutti i secreti di una politica tanto diffe- 
rente,- ove l’uno dava peso a se stesso colia sua 
-lentezza yt l’altro rendevasi superiore coli^sua pe- 
* Retrazione : augusta giornata , in cui due fiere Na* 
azioni per lungo tempo nemiche, ed allora riconcilia- 
re da Maria Teresa si avanzano su’ioro confini, &Ven* 
do alla' testa i loro Re j non più per venire tra* Io* 
ro alle mani, ma per abbracciarsi ; in cui questi due 
J Re colla- lóro Corte di uno splendore, di una gen- 
tilezza^ e di una magnificenza egualmente , che di 
tftta condotta così diversa, servirono ]’ uno all'altro, 
ed (frutto l’Universo di un sì grande spettacolo ! 
Feste sacre , matrimonio fortunato , velo nuziale, 
benedizione , sacrifizi» potessi io unire ift questo 
giorno le vostre cerimonie , e le vostre pompe fxon 
questo treno funebre , ed il colmo delle grandezze 
- -còlle toro rovine ! Allora la Spagna perdette dò che 
0 guadagnavamo noi ; ora e gli uni e gli altri perdiamo 
■ tutto -t * e Maria Teresa perisce per tutta la tersa * 
-- Isa • Spagna piangevi sola : ora che la Francia e la 
Spaglia uniscono le loro lagrime , che versano z tor- 
5 rentr; chi potrebbe impedirle ? Ma se i*- Spagna 
3 piangeva la sua infante, che vedeva salir sul Trono 
•il ; *piùf glorioso (dell’ Universo, quali-' saranno - j nostri 
gemiti alla vivrà di quel' sepolcro , ove noi tutti non 

H 4 altro 
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alerò vogglamo , che ^inevitabile nulla dèlie Binane 
grandézze? Tacciamo, poiché io non -voglio chiami' 
re sugl’ occhi vostri le lagrime . Pongo i fondamenti 
delle" istruzioni , che bramo imprimerò tifi -vostri cuo- 
ri : Imperciocché la vanità -delle cose umane tanto 
volte stabilita su questa cattedra pur troppa si mo-< 
st’ra da se medesima senza ì! soccorso della mia vo- 
ce, In quello Scettro còsi repentinamente caduto da 
una mano tanto reale, e in una sì sublime maestà*, 
tanto velocemente dileguata. * 1 - 

Ma non si è per anco veduto cib ché ne forma-*' 
va il più vivo splendore. Una Regina così grande? 
per tanti titoli, diveniva più grande ogni giorno per- 
le azioni eroiche del Re, e pel continuo accresci- 
mento della sua gloria . Sotto di lui la Francia a*H 
prese a conoscersi Ella trova ora di aver tali ;for-' 
re , che i secoli precedenti ignoravano . L’ordine -e, 
la disciplina militare si aumentano cogli eserciti:.-!. 
Se i Francesi possono tutto, la cagione si è,- perché* 
il loro Re ovunque è Jor capitano; o dopo eh egli, 
ha scielto il luogo principale , che animar deve col 
suo valore , egli opera per ogni lato colla impres- 
sione di sua virtù . 

Non si è fatta giammai la guerra con più vigore* 
poiché disprezzando le stagioni, egli ha tolta a -suoi 
nemici la stessa difesa . I Soldati risparmiati: ed 
esposti, quando il bisogno lo richiede , marciano coti 
fiducii sotto a’ 'suól 'stendardi ? nlun fiume li traode* 
ne ; niun forte li spaventa. E' noto che tuigi, Anai 
che assediare ^fulmina le città: tutto è aperto alla 

■t s.^. - * v t» il; i-'P li 

I Po- 
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1 Politici non tentano -di penetrare i suoi dise- 
gni . Quando egli marcia), tutto credesi egualmente 
minacciato ì uo viaggio tranquillo diviene d’ improv- 
viso una spedizione terribile a’ suoi Bemici . Gand 
cade, prima che ti pensi a munirlo; Luigi vi arri» 
va per lunghi giri ; . e la Regina , che lo accompa- 
gna nel piu crudo inverno unisce al piacere di 
seguirlo» -quello di servire secretamente a’ suoi di- 
segni . *? • -y 

Per la vigilanza di un sì gran Re, la Francia 
tutta non è più , per così dire , che una sola For- 
tezza, la quale mostra per ogni parte una fronte 
terribile . Coperta da tutt' i lati , ella è capace di 
mantenere^ sicuramente la tranquillità nel suo seno;, 
ma- è capace ancora di portare la guerra ovunque oc- 
corra , cidi percuotere da vicino, e da lontano con 
una ugual forza . I nostri nemici lo sanno ben dire , 
ed i nostri confederati hanno sentito, benché assai.' 
lontani , quanto sia valida nel soccorrere la mano di 
Luigi a. i «v » •» / - ... 

i .Prima di lui, la Francia quasi senza navigli inva» 
bo solcava i- due mari; ora si veggono ricoperti da 
Levante a Ponente delle nostre flotte vittoriose , ed 

1 j f » T 

il coraggio Francese porta ovunque il terrore col no- 
me. di Luigi. Tu cederai, o caderai sotto questo vin» 
ci t ore , Algeri doviziosa delle spoglie della Cristia- 
nità «Tu avara dicevi nel tuo cuore : dalle mie leggi 

| 

dipende il mare , e le Nazioni sono- la mia preda. 
L’. agilità de' tuoi navigli accresceva le tue speran- 
ze; ma ti vedrai assalita entro le tue mura , come 
augel rapace, il quale si ricercherebbe ne. suoi na- 

c r ... . ' * | , 1 .'* 


Digitized by Google 


Erteli, 

Xxvu. i 


t :// i 

■ »• 


XX» . OJIA2IONB PUNBBRB di- 
scendigli nel suo nido, ove divide Je prede ! 4* suoi 
piccoli figliuoletti. Già tu rendi i tuoi schiavi; Lui- 
gi ha spezzati quei ceppi v de’ quali ru aggravavi i 
suoi Sudditi , che sono nati per esser liberi sotto il 
glorioso- suo Impero . Le tue case più non sono che 
un mucchio di pietre. Nel tuo brucai furore ci vol- 
gi contro te stessa, nè sai come sfogare la tua rab- 
bia impotente. Ma noi vedremo il fine de’ tuoi latro- 
cini. I Piloti attoniti gridano anticipatamente: Chi 
è simili a Tiro? Eppure ella si è uccisa in mezzo 
al, mare ; e la navigazione è per divenire sicura , 
*' mercè 1’ armi di Luigi . i:: ; q ,«■ i* 

o:.i L’eloquenza è venuta meno nel lodare la. saviez- 
za delle sue Leggi , e l'ordine de’ suoi Bear j , Che 
non si è detta della sua costanza, alla; quale noi ve- 
diamo cedere sino il furor de’ duelli ? La severa 
giustizia di Luigi unita alle sue inclinazioni benefi- 
che , fa che la Francia arai quella autorità , .sotto 
cui facilmente riunita ella è tranquilla e vittoriosa. 
Chi vuol sapere, quanto la. ragione presieda ne’con- 
sigli di questo Priacipe , basta che porga l'orecchio 
quando gli piace di spiegarne i morivi Io qui po- 
trei chiamare *ia testimonio i saggi Ministri delle 
Corti straniere]! che lo ritrovano tanto convincente 
ne’ suoi discorsi, quanto terribile nelle soe armi . La 
nobiltà delle sue espressioni deriva da quella de' suoi 
sentimenti , e le sue parole precise sono l' immagi- 
ne dell’ aggiustatezza ^che regna ne’ suoi pensieri . 
Mente egli parla con Canta forza , una maravigiiosa 
dolcezza; gli concilia i cuori ,' e dà non' so come un 
nuovo splendore alla maestà ch’ella tempera. 

* Non 
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■ Non di menti chiama ciò» che formava il giubilo 
iella Regina . Luigi è il sostegno della Religione : 
alla Religione fa egli servire le sue armi temute 
per mare tt per terra. Ma pensiamo ch’ei non la sta- 
bilisce da per tutto al di fuori » se non perchè la 
fa regnare al -di dentro , e nel mezzo del suo cuo» 
t'e. Là egli abbatte nemici più terribili di quelli , 
che tante Potenze gelose della sua grandezzate 
I‘ Europa tutta potrebbe armare contra di lui . L no- 
? stri veri nemici sono in noi stessi ; e Luigi combat- 
te questi più che tutti gli altri- Voi vedete cadere 
per ogni parte i Tempj della Eresia ; ciò ch’egli at- 
terra al di dentro , è un sacrifizio assai più gradito, 

' é l’opera del Cristiano >si è il distruggere le passio- 
ni che fbrmarebbero de’ nostri cuori un tempio 
d’ idoli. Che servirebbe a Luigi l’avere sparsala 
sua gloria ovunque si estende il genere umano ? Egli 
: reputa un niente l’essere l’uomo, che gli altri uo- 
. mini ammirano j egli vuol essere con Davidde f uo- 
-imo secondo il cuore di Dio. E questa è la ragione , i. Ktg.xir. 

i } 

perchè Iddio lo benedice. Tutto il genere umano 4 ‘ 
accordai nulla esservi di maggiore di quello ch'egli 
opera »■ quando non si voglia riputare maggiore an- 
cora tutto ciò che non ha voluto fare, ed i limiti 
che ha posti alla sua potenza . Adorate dunque i o 
i gran Re , quello che vi fa regnare , che Vi fa vin- 
cere , e che vi dà nella vittoria, nulla ostante l’ox- 
gnglio-, cb’ ella ne ispira, sentimenti sì moderati . 

Possa la Cristianità aprire gli occhi, e conoscere il 
vendicatore , che Iddio le invia . Mentre ( oh mise- 
ria , oh vergogna, oh giusto castigo de’ nostri pecca- 
ti! ) 
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ti ! ) mentre , dico , eh' ella è lacerata dagl' Infede* 
li, che penetrano lino nelle sue viscere , chectard* 
ella a rammentarsi e de’ soccorsi di Candia y e del* 
la famosa giornata di Raab, in cui il gran Luigi ri- 
novò nel cuore degl' Infedeli l’antica opinione, che 
hanno delle armi Francesi fatali alla lor tirannia , e 
con inaudite imprese divenne I’ asilo dell’ Austria , di 
cui era stato prima il terrore! * ' .b s.nis 
ih A prite dunque gli occhj , o Cristiani, e mirate 
questo Eroe , dei quale dir possiamo , come s. Pao- 
lino diceva del Graa Teodosio , che in Luigi vergia- 
mo non un Re , ma un servo di Gesucristo , ed un 
'Principe , che si rende superiore a tutti gli uomini 
più colla fede , che colla sua Corona ( * ). : i • * 

* La gloria di un tal Eroe, o Signori , doveva esser 
divisa con Maria Teresa in un modo particolare | 
poiché non contenta di avervi parte come compagna 
del suo trono, non cessava di contribuirvi colia per» 
severanea de.’ suoi voti . ? • /* ■ 3 ni ( <..- t 

t.A < . Mentre che questo gran Re la rendeva la più. il- 
.v. lustre di tutte le Regine, voi la facevate, Sfcrenis- 

cimo Signore , la più illustre di tutte le. madri i> t 
vostri ossequj l’hanno consolata, della perdita degli 
altri suoi figliuoli . Voi glieli avete resi ; ella si è 
veduta rinascere in quel Principe, che fqrma le Vo- 
stre delizie , e quelle di tutti noi ; ed ha ritrovata 
i tuia figliuola degna di lui in quell' augusta Principe^- 
v e •1 - • • :•< ... *j * i : . -sa,. al» 

Pi' l’ ■ . ' : . ■! •- ->P d‘V. «rml 

(*) In Theodosio non Imperatoiem , sed Coristi 
servum ; nec regno , sed fide Vrincìpem ptetdicatnus . 

Paul. Ep. 9< ad Sev. 
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l>, che coL raro suo merito, (eguaJmenteocberco’di* 
rktiidi un sacro nodo» non forma con vor» che in» 
sol 'cuote . Se >oi 1! abbiamo ammirata sino dai mo- 
mento in cui ellai comparve* i! Re ha conferma» 
il nostro giudizio ; ed ora divenuta , contro d suoi 
desider) , il principale ornamento di una-» Corte > di 
cai un «1 gran Re è il sostegno , essa è la consola? 

*icne di tutta la Francia.!' » ' tr. iiq «Issa «i? im» 
t;;<3os\ la nostra Regina felice per Ja. sua -nascita , r 
chè le rendeva come ereditaria la pietà egualmente;» 
che' h» grandezza,- felice per la sua santa educamo» 
r«,;-pel suo matrimonio'» pervia gloria» è per l amo* 
re di un s\ gran Re» pel merito e *peglisc ossequi 
de* suoi figliuoli»* per la venerazione di tutrid por 
poli * nulla* vedeva, sulla terra, che non fosse i infe- 
riore «Jefe Sollevate ora, o Signore ,.» miei pensiér 
*4 è- la mia voce, a Possa io, rappresentare ■*, questa 
augusta udienza l’ incomparabile bellezza sii uni ani- 
ma , in cui avete sempre abitato; di un’anima » che 
peni ha mai cautri stato ti vostro santo Spirita -, ,)che Et 1 *»- ,v - 
non ha mai, perduto il gusto dal dono colasti: -afijnt »4b,. rr. 
chè noi peccatori infelici cominciamo a versare; oc? «* 
pm moi stessi un torrente di lagrime * e rapiti da’ «ar 
stii 'alletta ménti della innocenza^, non mai cessiamo 
dal piangerne amaramente' la -perdita * ;er.n:-i r.wbs* 
r. i - Quando, si vede .«eh Vangelo la peco*ell«t perdu- 
ta preferita dal huon Pastore a tutto ilnUnaBente xv - 
del gregge ; quando vi si contempla quel felice ri- 
torno del Prodigo ritrovato, e quel trasporto di un 
padre intenerito , il quale sparge attestati di sicura 
letizia in tutta la sua famiglia ;yi/ba, U^ feste mo- 
tivo 
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tirò per verità) o •Cristian!) di credere, che la pe* 
nitenza sia preferita alla stessa innocenza , e che 
il Prodigo ritornato riceva maggiori grazie , che il 
Primogenito) il quale non è mai fuggito dalla casa 
paterna* Egli è però il primogenito: e lé poche pa- 
role» che a lui dice il genitore) gli fanno ben com- 
prendere) ch'egli non ha perduti i suoi diritti: Mio 
figlio , ei gli dice , voi siete sempre meco ; e tutto 
iMt. Xv. c, ò rh’ e mio , e egualmente Vostro. Questa sentenza 
,l " non viene quasi spiegata sulle cattedre) perchè quasi 
mai non si ritrova ne’ costumi questa inviolabile fe- 
deltà . Contuttociò spieghiamola ora , poiché il no* 

^ ptro illustre argomento lo richiede , avendo questa 
una perfetta conformità col nostro testo. Una ec- 
cellente dottrina di $. Tommaso a noi la fa inten- 
dere ) e concilia Ogni cesa. Iddio dimostra piu amo- 
re -al giusto sempre fedele: egli ne dimostra più an- 
cora ai peccatore riconciliato , ma in due diverse 
maniere* L’uno apparirà più favorito, Se si consi- 
dera ciò ch’egli è; e l’altro, se si osserva d onde 
sia uscito . Iddio conserva un maggior dono aJ giu- 
sto : egli libera il peccatore da un maggior male . 

Il giusto comparirà più favorito, se si misura il suo 
merito ; ed il peccatore più amato , se si considera 
la sua indegnità. Lo stesso padre del Prodigo spie- 
ga questo mistero: mio figlio , voi siete sempre me - 
nu. co; e tutto ciò cb' è mio , è egualmente vostro: così 
egli dice a quello, a cui conserva un maggior dono. 
Conveniva fare allegrezza , perche vostro fratello 
nu. ■viri, era morto , ed e' risuscitato: così egli pari* di quel- 
lo , che libera da un maggiore abisso di mali . Così ’ 

appuri- 
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appunto i cuori sono sorpresi da un’ allegrerà» iqn- 
provvisa per la grazia inaspettata di un bei giorno 
d inverno , il quale dopo un tempo piovoio viene 
rallegrar di repente la faccia dei mondo : ma nott 
per tanto a questo si preferisce la costante sereni* 
tà di una stagione più mite i e se >Ci è permesso lor 
spiegare i sentimenti del Salvatore con sentimenti 
umani, egli si muove più sensibilmente sopra j pec- 
catori Convertiti , che sono la sua nuova conquista} • 
ma riserba, una familiarità più dolce a’ giusti %- eh® 
sono i suoi antichi e perpetui a mi ci 4 poiché se gli 
dice parlando del Prodigo: Gli sia restituita, la 
prima stola ; a lui però non dice : Voi siete sempre MJ, 
meco; ovvero , come replica s. Giovanni nella sua 
Apocalisse: eglino sono sempre coll' Agnello * 
compariscono senza macchia dinanzi al suo trono (*). 

In qual maniera si conservi una tal purità in que- 
sto luogo di tentazioni, e tra le illusioni delle gran- 
dezze del mondo, voi lo apprenderete dalla Regina* 

Ella è di quelli, de’ quali il Figliuolo di Dio s’è 
> espresso nella Apocalisse: j Quegli, che sarà vittorio- 
so , sara da me fatto come una colonna nel tempio 
di Dia(s**). Egli ne sarà l’ornamento; egli ne sarà 
il sostegno col di lui esempio; egli sarà eminente» 
sarà costante . Ecco già una qualche immagine delia 
Regina. Egli non uscirà mai dal Tempio (***), Ira- 
' o * . moti- > , , 

( * ). S’ ,n * macula sunt ante thronum Dei. Apoc. 
XIV. 

C ** ) Eaciam illftm columnam in tempio Dei mei . 
Apoc. IH,?,». :: . -I 1 f ■ 

(***') Eotas non egre dittar ampliar . 
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nobile pom* *na colono* , «gli avrà 1* *oa ditnotp 
stabile nella Casa del Signore ,. nè mai ne sarà sepa- 
r*!e:d«: veruna colpa. Io io farò., dice CJesucristo, 

1 è l’ opera della mv» «rari* . Ma pome sta- 

bilirà *gji questa colonna ? Udite > ecco il mistero : 
e Scriverò sopra , siegue il Salvatore : io alzerò la 
Sottana 4 ma nel tempo smesso vi porrò sopra una 
memorabile iscrizione. Ah! qual cesa scriverete 
voi, e Signore? Tre nomi solamente , affinchè l’ iscri- 
e *ieee sia breve ad un tempo e magnifica,, Io ciscri- 
fi dice» il nome del .mio Dio » ad^uttfi- 
[ ine .detta òtta del spio. Dio, della nuova Gerusa- 
jtt«. nfifaìm > td À »ome nuovo . Questi nomi , co- 
, r pip la (Pontiouaziqne farà vedere, lignificano una 
fede viva nell’ interno, le pratiche , esteriori del- 
la pietà nelle, sante osservanze della. Chiesa , e la 
■ { . frequenta de’ santi Sacramenti :, tre ^ezzi di ccm- 
r, servare f 1’ innocenza ed il compendio della vita 
4eU* npstra santa Principessa. Voi. vedrete scritte 
, .sulla colonua, es, legg^r^te pella sua iscrizione le ca- 
gioni della >ua fe^nez*a J e di. subito Io ci scrìve- 
rò, ei dice, il pome del mio Dio, inspirandole una 
vfede vivg.Per mezzo di una. tal fede , . o Signori , 
T il nome di Dio è impresso profondamente ne’ nostri 
cuori. Una fede viva è il fondamento, della stabili- 
tà , che. noi ammiriamo : imperciocché d’ onde deri- 
vano le nostre incostanze se non dalla nostra fede' 
vacillante ? Perchè questo fondamento è poco stabi- 
le j noi temiamo di fabbricarvi soprav e camminia- 
mo con piè .dubbioso nella via della virtù . La fede 
sola può assodare lo spirito vacillante : perciocché 

udi- 
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udite, le prerogative, che le dà s. Paolo (*): La 
Fede > die egli , è una jww«<i, uh sodo fondamen- 
to, un fermo sostegno . Ma di ohe? Di ciò che si 
vede nel mondo? Come mai dare ima consistetti» , 

0 per parlare con s. Paolo , una sostanza , ed un cor- 
po a quest’ Ombra fugace ? La fede adunque è un so- 
stegno, ma delle cose, che si debbono sperare . E 
che altro (**)? La fede è una piena persuasione di 
ciò che non apparisce . La fede deve avere m se ia 
presunzione certa. Voi non l’avete , direte voli ne 
so la cagione * questa si è, perchè temete di averi* , 
invece di domandarla a Dio che la concede. Ecco il 
perchè cadono nell» corruzione i vostri costbrtji , ed 

1 vostri ‘sensi troppo pronti a decidersi, strascinano,’ 
con! tanta facilità la vostra ragione irresoluti' ed in- 
certa . E che vuol dire questa piena persuasione-, -di 
cui parla f Apostolo , se non , com’ eì dite altrove , 

una soiptr>essi° nC del? intelletto affatto schiavò alla ir. c«r. x. 
autorità di un Dio, che parla? Considerate la pia 
Regina dinanzi agli altari : vedete com’ ella è rapi- 
ta dalla presenza di Dio: ella non viene conosciuta 
dal suo seguito , ma dalla sua attenzione , e da quel- 
la "rispettosa immobilità , che non le permette nè 
pure, di alzare gli occhj. Il Sacramento adorabile' av- 
vicinasi : ab! la fede del Centurione ammirata tal 
medesimo Salvatore non fu piè viva, nè disse egli 
con maggiore umiltà: lo non sono degno. Osservate, ». ,•! 

Boss. Oraz. Funebr. I còtti* 

v o • •••• t ' • • > < :> n i. * 1 1 j£y • 

( * ) Fides sperandarum substantia rerum . Hebr. 

- — I • r. ^ ^ . ( 

C**) ^irgumentum non apparentium. Ibid. " 
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com’ ella si percuota quel petto innocente, come sì 
accusi de’ più leggieri peccati , come abbassi quel 
capo augusto, dinanzi a cui s’ inchina ]’ Universo»' 
La terra , sua origine e sua sepoltura, non è tutta- 
via bassa abbastanza per riceverla : ella vorrebbe 
tutta annientarsi dinanzi alla maestà del Re de’Re. 
Iddio mediante una fede viva le imprime nel cuore, 
ciò thè diceva Isaia V Cercate antri profondi , na- 
scondetevi nelle aperture della terra dinanzi alla 
faccia del Signora , e dinanzi alla gloria di una si 

. ;■ • < ' * - ’b 

it*u //. alta Maestà . 

Notf istupite adunque, s’ella è cosi umile sul tro- 

^ ' j r> *! ** z 

no. Oh spettacolo maravlglloso , che sorprende il 
Cleto e la terrai Voi siete ora per vedere una Re- 
gina , che ad esempio di Davidde per ogni Iato s’ar- 
ma contro la sua propria grandezza , e contro tutto 
il fasto , che questa inspira : voi vedrete nelle pa- 
role di quel gran Re il vivo ritratto della Regina , 

• • . ■ . l/S 

e ne verrete a conoscere tutti 1 sentimenti . Oh 
Signore , il mio cuore non si e' punto insuperbito (*). 
Ecco l’orgoglio assalito nella sua sorgente. / miei 
sguardi non si sono elevati (**). Ecco I’ ostenta- 
zione, ed il fasto depresso. Ah! Signore, io non 
ebbi quell’odio interno, per cui l’uomo non può fer- 
mare Io sguardo sopra i mortali di vii condizione , 
e che fa dire all’anima arrogante: ISlpn vi ha altri 
t>. xlviì. f U tfi di me sulla terra . Quanto mai non era nemi- 
' • „ . *-/ ca > 

/ ? s..' ; I ■ ,1 

.A 

( * ) Domine non est esaltai um cor meum. Psafm. 
CXXXi l. . ( iV.T. isr 

c**0 Ktquc cinti sunt acuii meì • Ibid, \? ^ ) 
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ca la pia Regina di quegli alteri sguardi? £ in una 
elevazione sì eminente chi vide -apparire nella no* 
stra Principessa o il minimo sentimento di super- 
bia > o il minimo segno di disprezzo? Davidde si«- 
gue ; lo non ho vasti pensieri , ne mi trattengo in 
quelle maraviglie, che mi passano per la mente (* )< 

Egli qui riprende gli eccessi, in culcadono naturai- 1 
mente i Grandi. La superbia, che ascende sempre , 
dopo aver portate le sue pretensioni a ciò che M rvx/i /< 
di più solido i o piuttosto di meno caduco 1’ umana *»• 
grandezza , innalza i suoi pensieri lino a renderli .» 

stravaganti, e ne forma temerariamente alcuni > che 
sono insensati i come taceva quel Re superbo ( , 

gno ritratto dell’ Angelo rubelle ) allorché diceva 
nel suo cuore : lo mi solleverò sopra le nubi ; collo- 
cherò il mio trono su ali astri * e sarò simile all\Al- 

ttssìmo . Io non mi perdo, dice Davidde. in tali u - 
, . > i , 11 . ■. . -- *♦. 

eccessi j ed ecco 1 orgoglio disprezzato ne suor tra- 
viamenti . Ma dopo averlo così abbattuto ovunque 
pareva , che si volesse innalzare , Davidde lo atter- 
ra affatto con queste parole : Se io non ebbi umili . 
sentimenti , ed esaltai il mio cuore ( ** ) ; ovvero co- 
me tra ducè s. Girolamo : Se non ho fatto tacere 
l' anima mia (***): se non ho imposto silenzio a 
quei seducenti pensieri, che si presentano di conti- 
nuo per gonfiare i nostri cuori. E finalmente così . . 

•itno.i t.j .‘ir 

I 2 con* 

C **■) ì^eque ambulavi in magnis , ncque in mira • 
bilibus super me. Psalm. CXXX. z. 

(**) Si non humiliter stntitbam , sed ex alt avi uni- 
rti am me am . Ibid. 3. , 

( *** ) Si non sèi ere feci anìmam me am. Tneundetn 
Psalm. 
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conchiude questo bel Salmo: L' anima mi/, ei di- 
ce , è stata come un bambino slattato ( * ) . Da mè 
stesso m’ allontanai dalle dolcezze della gloria urna- 

pa , poco atte a sostenermi, per dye al mio spiri- 

> 

to un nutrimento migliore. Così 1 anima superiore 
signoreggia per ogni lato questa imperiosa grandez- 
za , nè più le lascia d’ ora innanzi vetun luogo . Da- 

. ; ’f ' *i , -, • 1? 

yidde non diede mai più bella battaglia. No, Fra- 
telli miei , i Filistei sconfitti , e gli stessi orsi sbra- 

. 

nati dalle sue mani nulla sono in paragone dellà sua 
grandezza, ch’egli ha domata. Ma la santa Princi- 
pessa, che noi lodiamo, l' ha uguagliato nella gloria 
di un sì bel trionfo . 

Ella seppe però dedicar al Mondo con se stessa 

tutta la dignità propria della sua grandezza Re, 

> 

appunto come il Sole , non hanno ricevuto invantf 

Io splendore , che li circonda : questo è necessario 

' 

al genere umano , ed essi debbono sì per la pace , 
che per T ornamento dell’ Universo sostenere una 
maestà , la quale non è che un raggio dì quella di 
Dio . Era facile alla Regina il far uso d’ una gran- 
dezza., che erale naturale. Ella era nata in una 
Corte, ove la maestà si compiace di comparire con 
tutto il suo treno, e da un Padre, che seppe. conser- 
vare con una grazia , come con una particolar gelo- 
sia , ciò che in Ispagna vien detto i costumi di qua- 
lità, e ie convenienze del Palazzo. Ma essa meglio 
amava di moderar la maestà, e di annichilarla di- 


nan- 
zi.» lill» ,Hll Ir.' - , 


(*) Sicut ab/aElatus ad matrcm su.im , ita ab/a- 
Hata anima mea . D. Hieronym. in Psrim. CXXX. 4 . 
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ftanzi a Dio , che di tarla risplendere dinanzi agli 
itomi ni . Quinci è, che la vedemmo correre agli Al- 
tari, per gustarvi con Davidde un umile riposo, ed 
internarsi nel mo Oratorio , ove nulla ostante il tu- 
multo della Corte, trovava il Carmelo di Elik, il 
deserto di Giovanni, ed il Monte tante volte testi- 
mooio de' gemiti di Gesù . 

Io appresi da s. Agostino , che l' anima attènta 
fa di se stessa una solitudine (*). Ma, Fratelli 
mieij non ci lusinghiamo: conviene saper dare a noi 
stessi alcune ore di una solitudine reale , se voglia- 
mo conservare le forze dell’anima. E qui dobbiamo 
ammirare F inviolabile fedeltà , che a Dio mantene- 
va la Regina. Nè i divertimenti, nè le fatiche 
d^ piaggi , nè veruna occupazione le faceva perde- 
re quelle ore particolari, da essa destinate alla me- 
ditazione , ed alla orazione . Sarebbe ella stata così 

wl*v? )M.1 J <••••■ ... . . 

perseverante in questo esercizio , se non vi avesse 

gustata la manna nascosta , che conosce soltanto que- 
gli , che ne sente le sante dolcezze (**) ? Quivi el- 
la diceva con Davidde : La vostra serva , 0 Signo - 
re , ha trovato il suo cuore per farvi questa preghie- 


ra (***). Ove andate voi, cuori erranti? E che? 
Anche nel tempo della orazione lasciate andar va- 


gando la vostra immaginazione ? I vostri ambiziosi 

“ T ISIOJ! : . ; v.Z . 

, I 3 . pen- . 

( * ) Gignit enitn sibi ipsa mentis iiìtentio solitudi- 
’ttèM ? De' dniers. Quaesr. ad Simplicianum lib. II. 
V... 

( Apoc. III. 17. Manna absconditum quod ne - 
mo scit , nisi qui accipit . 

Invenit servus tuur cor suum , ut orarti te 
orationg bac • II. Rcg. VII, 37» 
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pensieri vi ritornino dinanzi a Dio? Questi forma- 
no il soggetto delie vostre preghiere ? Per un effet- 
to dello stesso trasporto , che vi fa parlare agli uo- 
mini delle vostre pretensioni , voi venite a parlarne 
aache a Dio per far servire ilCielp e la terra ^ vo- 
stri interessi. Cosi la vostra ambinone» che la pre- 
ghiera doveva estinguere» prende maggior , calore : 
fuoco assai diverso da quello» dal . quale Da vidde sen- 
Pitim. tiva accendersi nella. sua. meditazioni. Ah! .poteste 
xxxv ut. piuttC5t0 aire con questo gran Re, e cplla pia Re- 
gina, cui onoriamo: Il vostro servo , e Signore , bq 
trovato il suo cuore. Io richiamai questo fuggitivo ; 
ed eccolo tutto dinanzi, a voi. . c i.qis iU'J. 

Aftc.vin. ^Angelo santo, che assistevate *lUc orazione 4i 
'• questa santa Principessa, e che portavate quelli, in- 

censo, sopra le nubi, per farlo bruciare pulì’ Altare* 
che s. Giovanni ha veduto nel Cielo, raccontateci 
gli ardori di quel cuore ferito dall' amore- divino ; 
mostrateci quei torrenti di lagrime , che la Regina 
yersava dinanzi a Dio per li suoi, peccati. E che ? 
Dunque le anime innocenti hanno esse .ancora*, i ge- 
miti , e le amarezze della penitenza? Sì» senza, al- 
cun duhbio , poiché sta .scritto, che nfillfcc P uro 
' Jìi - x v > sopra la terra ; e che quegli, il quale dice che non 
'irft. 1 f pP cca > inganna se. stesso . Ma questo dicesi de ,pp<> 
ceti leggieri ; leggieri in paragone , lo confesso: leg- 
gieri io se stessi ; la Regina non ne conosce alcuno 
di questa natura . Questo è il carattere di ogni ani- 
ma, chu.è innocente . La minima ombra, si discexne 
sopra quei vestimenti , che non furono per anco im- 
brattati ;.,t la loro viva bianchezza scopre, tujte le 
. ■ ' mac- 
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•macchi* Lrtorn© a questo punto io trovo i Cristia- 
ni troppo sapienti . Cristiano, tu sai appieno la di- 
stinzione de’ peccati veniali da’ mortali . Ma dimmi 
di grazia, non basterà forse il nome comune di pec- 
cato , perchè tu detesti egli unì, e gli altri ? -Sai 
tu 7 , che quei peccati, che sembrano leggieri , diven- 
gono gravi per la loro moltitudine, ed a cagiobe del- 
le funeste disposizioni , che introducono nelle co- 
scienze? Così insegnano concordemente tutti i Santi 
Dottori, dopo «. Agostino, e s. Gregorio'.* Sai tu, 
thè i peccati, che sarebbero veniali pel loro ogget- 
to, possono divenire mortali pel troppo- attacco? 

Tali appunto divengono i piaceri innocenti', 1 secondò 
la dottrina de’ Santi ; èd essi soli hanttó potutò^for- -* 
mare -1’ eterno precipizio del Ricco malvagio , per 
essere staci troppo gustati . Ma chi è quegli che 
sappia H grado necessario , per inspirar loro questo 
veleno mortale ? E non è questa una delle ragioni , per 
cui Daviddo esclama (*): Chi può conoscere i proprj 
peccati ? Oh quanto adunque io detesto Ja tua vana 
scienza , e la tua sottigliezza maligna , anima te- 
meraria , che così arditamente decidi : Questo pec- 
cato , che commetto , fuor di ogni dubbio è venia- 
le'. L’anima veramente pura non è tanto sapiente. 

La Regina sa in generale , che vi sono peccati ve» - r 
niali , perchè la fede lo insegna ! ma la fede non le 
insegna* che tali sieno d ! suoi . Due cose vi faraone 
vedere T eminente grado della sua virtù / -Nói lè 
sappiamo , a Cristiani , nè slamo per dar lodi false 

■r;. l r.jftfc I r-q 4* .VI ».b . V :V 

t*) j DéMa quii inteìligxt ? Psalm. XVlII. ifi. 

. * •* v% 
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dinanzi a questi Altari;. Ella disse sovente con quei* 
la beata semplicità^ che le era comune con : tutti i 
Santi s .eh’ ella non comprendeva , come il Cristiano 
potesse commettere volontariamente Um solo pecca- 
to , per picciolo che questo fosse . Ella dunque non 
diceva questo peccato è veniale *, ma diceva , que* 
sto hi peccato : ed il sno cuore innocente si solleva* 
va Ma conciossiachè l’umana fragilità- cada sempre 
in ; uni qualche peccato ., ella non diceva V^quewo è 
leggiero V' ma» replico ella diceva , questo à pec* 
cato . Ed allora compunta de’ suoi , se accadeva qual* 
che infortunio -alla sua persona, alla sua famigliai, 
alla Stato , se ne accusava ella sola* Ma quali in» 
fortunj direte voi, ih quella grandezza, ed in uu 
si lungo corso di prosperità ? Voi dunque credete^ 
che i dispiaceri, ed i più mortali dolori non' si ri- 
trovino ascosi sotto alla porpora ? O che un Regno 
sia un rimedio universale per tutti i mali y un bal- 
samo , -che li addolcisca , un allettamento ^ che li so- 
spenda? Laddove per un consiglio della divina Prov- 
videnza , la quale sa dare a’ gradi più elevati i Mo- 
ro contrappeso, quella grandezza, che noi ammiria- 
mo di lontano come qualche cosa di sovraumano, muo- 
ve memo ehi in essa è nato, o confonde se stessa 
stella sua abbondanza: anzi formasi tra) le grandez- 
ze una nuova sensibilità per li dispiaceri, il cui col- 
po riesce tanto più sensibile, quanto l’uomo è me* 
zio preparato; a sostenerlo *><■> ;• >*: r> < o*. : u -r 
E vero , che gli uomini si accorgono meno di 
questa infelice delicatezza nelle anime virtuose . 
Queste vengono credute insensibili, perchè non sola- 

men- 
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Mielite sanno tacere i ma sacrificare ancora le loro 
péne secsete . Ma ilsPadfe celeste si compiace nel 
tornirle in un -tal secreto ; e sapendo egli ad esse 
preparare Ja. loro ctoce j a questa proporziona in ol- 
ire la loro ricotnpensa. Credete ioi, 1 che la Regina 
potesse essere tranquilla -in quelle famose' Campagne, 
die Incessantemente arrecavanci tanti nannunzji sor- 
prendenti ? No , miei Signori : ella sempre treiftava » 
perchè «vedeva sempre quella vita preziosa , da^ cui 
dipendeva la sua, troppo facilmente esposta ai perii 
coli;. rVoi avete?, veduti i suoi terrori Vi parlerà io 
delle sae perdite, e della morte de’ suoi cari’ figlino- 
li ? Questi tutti ile hanno lacerato il cuore . Rap- 
presentiamoci quel giovane Principe , che sembravi 
formato dalle mani stesse delle Grazie. Perdonatemi 
Queste « espressioni . Patmi di vedere ancora cader 
questo fiore. Allora tristo raessaggìere. di un avveni- 
mento così funesto , fui ancora il tes timonio ; veden- 
do il Re e- la Regina , da una- parte del dolore più 
vivo,,e dall’altra de’ gemiti pià forti , e sotto for- 
ine diverse., io vidi un’afflizione eccessiva. Ma. vi- 
di ancora dall’ una} e dall’altra parte la fede ugual- 
mente vittoriosa^ vidi il sacrifizio gradito dell’ani- 
ma umiliata sotto la mano di Dio ,> e due vittime 
Reali- sacrificare concordemente il lór proprio cuore, 
.1 Potrò io adesso considerare la minaccia- terribile 
de! Cielo irritato, allorché parve voler percuotere 
per sì lungo tempo questo medesimo Delfino, nostra 
più cara speranza? Perdonatemi, o Signori, perdo- 
natemi, se io. rinovo i vostri spaventi ii-E' ben- ne» 
cessario , ed io lo posso dire, che faccia.at me.stes- 



,1 )8 ^ OIU^I ION B Jtf S e.B RE a il 

so questa violenza - r poiché non posso .mostrare te 
pon a questo prezzo la costanza .della Regina . Noi 
vedemmo allora in questa Principessa , fra i timori 
di una madre la fede di una Cristiana. Noi vedem- 
mo un Abramo pronto a sacrificare Isacco , ed aldi- 
ni lineamenti di Maria , quando offerì il suo Gesù . 
Non abbiamo alcun ritegno a dirio , poiché un Dio 
nop si è fatto uomo , se non per adunare d’ intorno 
a lui esempj per. tutti gli stati . La Regina piena di 
fede non si propone un modello minore di Maria ■} 
Iddio a lei rende pure il suo unico figliuolo, eh’ essa 
gli offre, con un cuore lacerato, ma sommesso, >« 
yuole che noi gli siamo debitori un* altra volta d’ un 
p gran bene » v • j <. ■ s . . ■ , k m i. 

Non s' inganna , o Cristiani , chi tutto attribuisce 
alla orazione . Iddio , che la inspira , nulla può ne- 
garle. U a Re, dice Davidde, non si salva per mez- 
zo de', suoi eserciti ; nè il potente ji salva col suo 
Palm, valore . Così pure, non si debbono attribuire i, fortu? 
xxxn.io. successi .a* saggi consigli. 'Hel cuore dell' uomo , 
Vr,v. xix. dice il Savio , insorgono molti pensieri ; confessate 
1’ agitazione » ed i pensieri incerti degli umani con- 
sigli. Ma, ei siegue, la volontà del Signore si man- 
tiene costante i e mentre che gli uomini deliberano, 
egli non eseguisce se non ciò che risolve; Il Ttrri * 
bile , .l’ onnipossente , che toglie , quando gli piace , 
lxxv i ^ a s P irit<> de 'Principi,, lascialo pure ad essi , quan- 
«». do vuole, per più confonderli, « coglierli stelle loro 
j»h. v. i,. vane accortezze.. Imperciocché non vi ha prudenza , 
s. cor. ut. non vi ha saviezza , non vi ha consiglio contro il 
xxi. , c .‘ Signore. I Maccabei erano valorosi, e pure sta scrit- 
to , 
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-to 1 che combattevano colle loro «razioni (*), più 
che colie loro armi; resi certi è sicuri) dall’ esem- 
pio di Mosè, thè le mani elevate a Dio sconfiggono 
più battaglioni , che non fanno quelle, che percuoto- 
no . Quando tutto cedeva a Luigi , e che noi cre- 
demmo veder ritornare il tempo de' miracoli , ove 
le mura cadevano al romore delle trombe; tutti ipo- 
poli gettavano gli occhj sulla Regina , e credevano 
veder partire dal suo oratorio il fulmine , che atter- 
rava tante città . 

Che se Iddio concede alle orazioni le prosperità 
temporali, molto più concede loro i veri beni, cioè 
he virtù . Queste sono il vero frutto di un’ anima 
unica a Dio per mezzo della orazione » L’orazione , 
che ce le ottiene» c'insegna a praticarle» non sola- 
mente come necessarie , ma in oltre coi^e ricevute 
dal Taire de lumi , da cui discende sopra di noi 
ogni dono perfetto : e quivi sta il colmo della per- Uc. I. 17 . 
fezione , perchè questo è il fondamento della umil- 
tà^ In tal modo Maria Teresa trasse colla orazione 
tutte le virtù nell' anima sua . Sino dai primi giova- 
nili suoi anni si ritrovò fra i tumulti di una Certe 
allora molto agitata , la consolazione ed il solo so- 
stegno della vecchiezza inferma del Re suo padre . 

La Regina sua suocera , nulla ostante questo nome 
odioso , trovò in lei non solamente un rispetto » ma 
eziaodio una tenerezza, che nè il tempo, nè la lon- 
tananza poterono mai alterare: imperciocché ora 
ella piange inconsolabilmente, nè avvi chi possa dar 

t .nt . < ; V'* \i _ ; «> . »:“*•' » tre- *'• 

X 1 * ) Ter orat fon** congressi sunt . II. Mach. XV. 

* ' 
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tregua al suo dolore. Che cuore, che rispetto, che 
sommessione non ebbe ella pel Re? Sempre amorosa 
per questo gran Principe , sempre gelosa della sua 
gloria, unicamente applicata agl interessi del suo 
Stato , infaticabile ne' viaggi , e felice purché fosse 
in sua compagnia. Donna jn somma, in cui s. Paolo 

avrebbe veduta la Chiesa piena di Cesucristo , ed' 

i» s« , , slide um.vu isup,.: olmaiie 

unita alla sua volontà con una eterna cohdiscenden- 

. za . Se noi osassimo domandare al gran Principe , 
tne qui con tanta pietà le rende gli ultimi ufhzj , 
qual madre abbia egli perduta , ci risponderebbe 
co suoi singhiozzi ; ed io vi diro in suo nome ciò 

. . t • • . . - , . , VQd oh fv 

che ho veduto con gioja , ed ora eoo ammirazione 
ripeto: che le tenerezze inesplicabili di Maria Te- 
resa tendevano tutte ad inspirargli la fede, "la pie'5 
tà , il timore di D^o ,, un amore inviolabile Verso il' 
Re, viscere di misericordia pegl infelici, una im-“ 
mutabile perseveranza in tutti ì suoi doveri , e tut- 
to quello , che noi lodiamo nella condotta di questa 
Principe . Parlerò io de' favori della Regina tante 
volte ricevuti da' suoi domestici, e farò io risuona- 
re anche su questi Altari le grida della sua Casa de- 

2.TJ2*>'« : J: .... •' l 


i erano e 

poveri volontarj , vittime di Gesucnsto , Religiosi, 
■♦Vergini sacre , anime pure , di cui degno non era ir 

j, . >• i •> ri , * >»0 ■ ojaiia 

tl mondo , e voi poveri, qualunque nome pomate, po- 

• . ■ v ■ • . s i; . .. . i fiiTs Sfla 

veri conosciuti, poveri vergognosi, infermi impoten- 

ti, storpi , avanzi dt uomini per parlare con s. Crer 

. vi • ■ »• t2 ‘.'4 a - <ipjJir fluii isq .annoi 

gorio Nazianzeno, perciocché la Regina iu vói tuc- 

*.s5 untoti a.itTfl . imasDo 1 ftisDoiìoa iór 


Orti, i g. 
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ti rispettava 1 caratteri della Croce di GesucnstV: 

. oigcov- i tjj : gì» e> 5 sou.i n^n anoi^urrirnv*! 

voi dunque, a quali ella porgeva aiuto con tanto 

• • . • • . .... 

piacere» che visitava con sì santa sollecitudine , che 

tm?, i2fc9Vi.fi; _•&» ; ...... 

serviva con tanta tede , riputandosi telice nello spo- 
. J' fi) , • . . 

eliarsj di una Maestà presa in prestito , e nell ado-. 

rare nella vostra bassezza la gloriosa povertà di Ge- 

M ..CKl’ll-'it, -.3 'ivi Sf.-'O..' ,s é 11 _ 

sucristo : qual ammirabile panegirico fareste voi 
co vostri gemiti alla gloria di questa Principessa , 
se mi tosse permesso d introdurvi in quest augusta 
adunanza . Ricevete , o padre Àbramo nel vostro 

i , >i ri n 

seno questa erede della vostra tede ; come voi, seri 

$■*>.».•? vii “-i . •*/ o* • ; . • .. 

va de poveri , e degna di trovare in essi non piu 

Angioli, ma Gesucristo medesimo . Che dirò io di 
più ? Udite tutto in una parola: Vergine, Donna, 
Madre, Padrona , Regina , tale come l’avrebbero 

1 < 3 lV *' ^ -3*^3. y.y 

potuto fare i nostri voti ; più di tutto Cristiana » 
adempiè tutt 1 suoi doveri senz alterigia, e tu non 

’!i ! % ,L19v Ott 10.JC • . • S*!IJj'!9 » • • iq 9 ■ L .". . \ 

solamente umile tra tutte le grandezze , ma ezian- 

sirea jitif-Tbor .,!>« erro .r wa ol 

dio tra tutte, le virtù . 

Io spiegherò brevemente i due altri nomi , che* 

ii i • , Lv 

noi veggiamo scritti sulla colonna misteriosa dell 

Apocalisse , e nel cuore della Regina . Pel nome 

' *“ i 7*: j di - V ’ L n f /**’•.’; \ r ^ f'/.Rife 

dg//<r santa Citta dì Dìo , della nuova Gerusalem- 
«jg , voi vedete, o Signori, che conviene intendere 
il nome della Chiesa Cattolica , Città santa , le cui 
pietre sono tutte viventi, il cui fondamento è Gesu- 
cristo : Città , che discende dal Cielo con lui , per- 

*. ■ ni 4 hii:i jy ~ :\j 3 ' 

chè ella vi è rinchiusa come nel Capo, da cui tutte 

. « -• . . . . ' >.. > . . ]#V 

le membra ricevono la loro vita : Citta , che si dif- 

fonde per tutta la terra, e che si alza insino a Cie- 
li per collocarvi i suoi cittadini . AI solo nome del- 
‘ . la 
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la Chiesa tutta la fede della Regina sì risvegliava"* ‘ 
Ma una vera figliuola della Chiesa non contenta di 
abbracciarne la santi dottrina , ama le òsServàilSie , 
in cui fa consistere la parte principali delle prati- 




.jiu 
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che esteriori della pietà. 

■ La Chiesa inspirata da Dio i cd ammaestrata 
da’ santi Apostoli > ha talmente disposto l’anno, che 
vi si trova colla vita , co’ misterj , colla predicazio- 
ne , e dottrina di Gesucristo , il vero fruttò dituf* 
te queste cose nelle ammirabili virtù de* suoi servi , 
e negli esemp) de’ suoi Santi, e finalmente un miste- ^ 
rioso compendio dèli’ Antico, e del Nuovo Testai 
mento i e di tutta la Storia Ecclesiastica . Per que- 
sta via tutte le stagioni sono fruttose peri Cristia- 
ni » ogni cosa è piena di Gesucristo, il quale è seto- 
h. ìx. e. pre ammirabile secondo il Profeta , nè solamente fri 
_ , se stesso* ma anche ne suoi Santi'. Ih quésta variè^ 

j.xvji. i*. tà , la quale riduce tutto alla unità santa cos¥ ratf- 
lut.x.v. comandata da Gesucristo, 1 anima - innocènte ,‘ é pia 
trova con piaceri celesti un solido pascolo, e<f un 
perpetuo rinovamento del suo fervore.' I digiuni vi 
sono inseriti ne’ tempi convenienti, affinchè ‘1’ anima 
sempre soggetta alle tentazióni , ed al pectato , si 
rassodi, e si purifichi mediante là penitenza.' Tut- 
te queste osservanze avevano nella Regina TP effetto 
beato, che la stessa Chiesa ricercai ella si" rifio'va- 
va in rotte le feste y sacrificava Sé stessa in ttftt* i 
digiuni, ed in tutte ié astinenze. La Spagna stl qué- 
sto proposito ha certi costami j hotr segulri' dalla 
Francia; ma fa Regina si* dispose ’in brféve' alfe tlb- 1 
bidienza : l’abito nulli può contfò li tegoli 1 ’, e' l’ értrt/- ‘ 

' ma 
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ina esattezza della nostra Regina dimostrava U ,de- 
licatezza di sua coscienza,, Chi mai ha meglio prò* 
ficcato di. questa sentenza : Chi ascolta voti ascolta 
«*sa Gesucristo c'insegna quella pratica ec- 
celiente di camminare nelle, vie di - Dio. sotto Uj 
Condotta particolare de’ suoi servi, ch’esercitano la 
di lui autoria nella Chiesa.. I Confessori di qnesra 
Principessa potevano tutto sopra lei nell’ esercì* 
fcio deh- loro, ministero; nè vi era virtù, alla qaaler. 
non potesse esser ^levata mercè la sua ubbidienza a? 
Qual rispetto non aveva ella pel Sommo Pontefice > 
Vicario di Gesucristo , e per tutto l’ Ordine Eccle* j 
siastico.? Chi potrebbe dire quante lagrime le abbia* 
no richiamate stigli occhj que scismi ornai troppo Jun* 
ghi , il termine de quali non si può domandare con 
troppi gemiti ? li nome stesso e l' ombra di scisma 
faceva orrore alla Regina, come ad ogni anima, pia*, . . 
Ma ninno su questo s’ inganni i la Santa Sede non può *• 
mai dimenticare la Francia nè la Francia mancare 
alla Santa Sede . E quelli, che pe' loro privatiinte- i 
ressi , coperti , secondo le massime della loro Po* 
litica , dal pretesto di pietà , sembrano volere irri- , 
tare la Santa Sede contro un Regno , che n'è sta- 
to sempre il principale sostegno sulla terra, deb- 
bono riflettere,, che una Cattedra- sì eminente, a > 

Cui ^ Gesucristo ha . dato tanto, non vuol essere lu- 
singata dagli uomini , ma onorata secondo la re- 
gola con una ?ommessJone profonda: ch'ella- è fat- 
ta per ttarré.^tutto 1' Universo alla sua Unità , e 
richiam^rvi ^^ jfinp ^fti gliEretici : e che qtian-’^ 
to f.egcedente, invece di essere, il più attratti*- ! 

•crt vo. 
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vo : con è nè pure il piè solido , nè il piè dure* 
vole . 

Col santo nome di Dio , col nome dell» Città 
santa, della nuova (Gerusalemme, io veggo ,o Si- 
gnori , nel cuore della pia Regina il nome nuovo 
del Salvatore . Qual è , o Signore , il vostro nome 
nuovo, se non quello, che spiegate voi stesso, quan- 
do dite : Io sono il pane di vita ; e la mia carne è 
U. vi. 4*. vero ct bo ; e prendete , mangiate , questo è il mio cor* 

po ? Questo nome nuovo del Salvatore è quello della 
Matth. L > . ... . 

XX vi. io. Eucaristia, nome composto di bene e di grazia ; che 

ci mostra in quell’ adorabile Sacramento una sorgente 
di misericordia, un miracolo di amore, un memoriale 
ed uh compendio di tutte le grazie, ed il Verbo stes- 
so tutto cangiato in grazia ed in dolcezza per li 
suoi Fedeli. Tutto è nuovo in questo Mistero: questo 
Mjtth. è il T^uovo Testamento del nostro Salvatore, e quivi 
-tat/. ,s. s > j ncom ; nc ; a a bevere quel vino nuovo , ond’è ineb- 
riata la celeste Gerusalemme . Ma per beverlo in 
quel luogo di tentazione e di peccato, conviene pre- 
paratisi colla penitenza . La Regina frequentava 
questi due Sacramenti con un fervore sempre nuovo. 
Questa umile Principessa sentivasi nel suo stato na- 
turale , quando era come peccatrice a pie di un Sa- 
cerdote , attendendo la misericordia , e la sentenza 
di Gesucristo . Ma l’Eucaristia era il suo amore : 
sempre famelica di questo cibo celeste , e sempre 
tremante nel riceverlo, benché non potesse abbastan- 
za comunicarsi quanto esigeva il suo desiderio, non 
cessava però di lagnarsi umilmente , e modestamente 
delle frequenti Comunioni, che le si ordinavano. Ma 

chi 
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chi avrebbe potuto negare- l'Eucaristia alla innocen- 
za, e Gesucristo ad una fede si viva e sì pura? La 
regola che dà s. Agostino, è di moderare l'uso del- 
la Comunione,- quando questa apporta disgusto. Qui 
si vedeva sempre un nuovo ardore, e quella pratica 
eccellente di cercare nella Comunione la preparazio- 
ne migliore , come pure il più perfetto rendimento 
di grazie per la Comunione medesima . Con tali 
ammirabili pratiche questa Principessa è arrivata al- 
ia sua ultima ora senza che avesse bisogno di di- 
sporsi a quel passaggio terribile con una preparazione 
diversa da quella della sua santa vita: e gli uomini 
sempre arditi nel giudicare gli altri senza eccet- 
tuare neppure i Sovrani, poiché l'uomo non eccet- 
tua se non se stesso ne’ suoi giudizj ; gli uomini , 
dico, di qualunque grado , e tanto le persone dab- 
bene che le altre , hanno veduta la Regina , rapita 
con tale prestezza nel vigore dèlia sua età, senza 
essere in inquietudine per la sua salute . Imparate 
adunque, o Cristiani, e voi principalmente, che non 
potete avvezzarvi a( pensiero delia morte : finché 
disprezziate quella che Gesucristo ha vinta , ovve- 
ro finché amiate quella , che pone fine a' nostri 
peccati, e e* introduce alla vera vita ; imparate a 
disarmarla io un altro modo , ed abbracciate la bel- 
la pratica , ove senza prendersi la pena di com- 
battere la morte , basta 1’ applicarsi a santificare 
la vita ... 

La Francia vide a’ nostri giorni due Regine , più 
congiunte per la pietà, che pel sangue, la morte 
delie quali ugualmente preziosa dinanzi a Dio , ben- 
Boss. Oraz. Eunebr. K chè 
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chè con circostanze diverse , fu di una edificazione 
singolare a tutta la Chiesa . Voi comprendete , che 
io intendo parlare di Anna d’ Austria , e della sua 
cara .nipote , o piuttosto della sua cara figliuola , 

• ' l 'j * t 

Maria Teresa . Anna , in una età già avanzata , e 
Maria Teresa nel suo vigore , ma ambedue di un 
temperamento così felice, che pareva prometterci 
la bella sorte di possederle un secolo intero, ci fu- 
rono rapite contro la nostra comune espettazione , 
la prima per una lunga malattia , e l'altra per un 
accidente improvviso . Anna avvertita di lontano da 
un male, non meno atroce * che irremediabile , v?- 
de avanzarsi la morte a passi lenti , e sotto 1’ aspet- 
to , eh’ erale sempre sembrato il pii! terribile : Ma- 
ria Teresa , ad un tempo e assalita , e tolta dal 
male , si trova viva e del tutto libera tra le braccia 
della morte, senz’averla quasi mirata in volto. Al 
fatale avvertimento Anna piena di fede , aduna tutte 

le forze , che aveva contratte con un lungo eserci- 
. . . . > > ' u 
zio di pietà, e considera senza turbarsi tutte le 

circostanze della morte . Umiliata sotto la mano di 

. t f . ' * • * _ • j . * " 

Dio gli rende grazie di averla così avvertita ; mol- 
tiplica le sue elemosine sempre abbondanti ; raddop- 
pia. le sue divozioni sempre assidue ; fa con nuova , _ 
attenzione l’esame di sua coscienza sempre rigoro- , , 
so. Con quale rinnovazione di fede e di ardore, la 
vedemmo noi ricevere il santo Viatico ? In simili 
azioni , bastò a Maria Teresa il suo fervore ordina- .* 

t . . • .. . 1 • • -1/ S. - < -'-'eia 

rio : senz’ aver bisogno della morte per eccitare la 
sua pietà , eccitavasi sempre molto da se medesi- 
ma , e prendeva nella sua propria forza un continuo 

■ ■ < 1 v i • I. • ■ >. v# - y 
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iccrescimento . Che diremo noi , o Cristiani , di que- 
ste due Regine? Per mezzo dell' una Iddio c’inse- 
gnò come si deve profittar del tempo ; e per I’ al- 
tra ci ha fatto vedere, che Ja vita veramente Cri- 
stiana non ne ha bisogno . In fatti , che aspettiamo 
noi? E disdicevole ad un Cristiano il non premunir- 
si contro la morte, se non nel momentoxh’ ella pre- 
sentasi 'per rapirlo. Un Cristiano sempre vigilante 
a combattere le sue passioni , muore ogni giorno 
coll’Apòstolo (*). Un Cristiano non è mai vivente 
sulla terra , perchè vi è sempre mortificato , e la 
mortificazione.è un saggio, una scuola, un incomin- 
ciamento della morte. Viviamo noi, Cristiani, vi- 
viamo noi? Questa età, alla quale siam giunti, in 
cui tutto ciò che numeriamo , più non ci appartie- 
ne , è ella una vita? Possiamo noi oon accorgerci di 
ciò, che perdiamo di continuo cogli anni? Il riposo 
ed il nudrimento non sono forse deboli rimedj della 
malattia, che ci opprime continuamente? E quella, 
che noi chiamiamo ultimi , cfie altro è mai , a ben 
riflettere, se non uri raddoppiamento, e come l’ulti- 
mo accesso , o parossismo del male , che portiamo 
con noi nascendo ? Qual sanità avrebbe tenuta lon- 
tana la morte j che la Regina portava nel seno ? 
Quanto breve è mai stato il momento dalla minac- 
cia ab Colpo? E che sarebbe stato di questa grande 
Regina con tutta la maestà che la circondava , se. 
fosse stata meno preparata ? In un sol baleno vede- 


ri '‘•eJij'J'3 im; 
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(*) Quotidie morior. I. Cor. XV. 
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si giungere l’ istante fatale , in cui la tèrra non pub 
darle altro ajuto che di pianti . Che vagirono tanti 
fedeli domestici affollati d’ intorno al suo letto? Che 
far poteva lo stesso Re, o Signori , egli che con 
tutto il suo coraggio, e con tutta la sua potenza 
era già reso vittima del dolore, e della desolazie*- 
ne? Tutto ciò che circonda cfuesto Principe 
prime . Le loro Altezze venivano a dividere i suoi 
dispiaceri , e li accrescevano co' loro . E voi, Sere- 
nissimo Signore , che altro mai potevate se non tra- 
figgergli il cuore co’ vostri singhiozzi? Egli avevaio 
bastantémcnte lacerato per la tenera rimembranza 
di un amore, che trovava sempre ugualmente co- 
stante dopo il corso di ventitré anni. Si. geme , si 
piange : questo è quanto pub la terra per una Reg- 
gina cotanto amata: ecco ciò che possiamo noi dar- 
le, pianti, e grida inutili. Io m’inganno: abbiamo 
ancora delle preghiere, abbiamo quel ‘santo Sacrifi- 
zio, sollievo delle nostre pene, espiazione delle no- 
stre ignoranze , e delle reliquie de’ nostri peccati , 
Ma consideriamo , che quel Sacrifizio di un valore 
infinito, ove tutta si contiene la Croce di Gesù, di- 
verrebbe inutile alla Regina , se colla vita sna per- 
fetta non avesse meritato di poterne gustar gli ef- 
fetti ; altrimenti, dice s. Agostino, che cosà ope- 
ra un tal Sacrifizio? Niun sollievo per i defunti ; una 
debole consolazione per i viventi . In tal modo tut-» 
ta la salute deriva da questa vita, la cui fuga pre* 
cipitosa c’inganna sempre: Io vengo , dice Gesucri* 
jf,c. ni. Sto, come un ladro. Egli ha operato secondo il suo 
xy, ‘ ,f ‘ detto; venne a sorprendere la Regina, mentre noi 

là 


Digitized by Google 


PER, MARIA TBKfiSAIj’ AUSTRI A. 149 

Ja credevamo la più sana j mentr’ ella trovavasi la 
pm, felice. Egli opera sempre casi; ritrova per noi 
tante tentazioni, ed Una tale .malignità in tutti i 
piaceri^ che vjene a turbare i più innocenti ne’ suoi 
£letti . Ma. egli viene come un ladro , la cui ve- 
nuta sempre sorprende , ed è impenetrabile . Egli 
stesso se ne gloria in tutta la sua Scrittura. Co- 
me un ladro? Direte voi j indegna similitudine ! 

Nulla importa, che sia indegna di lui, purché que- 
sta ci spaventi e spaventandoci, ci salvi . Tremia- 
mo adunque, o Cristiani , tremiamo dinanzi a lui 
ad ogni momento : imperciocché chi potrebbe o evi- 
tarlo, quando manifestamente si f» vedere» o sco- 
prirlo, quando si occulta ? Quelli mangiavano , ei 
dice , bevevano , compravano , vendevano , pianta - Lue. xvn. 
vano , fabbricavano , facevano matrimoni ne gior- * c ‘ 11 ' 
ni di "l^oe , e ne giorni di Lot ; ed una rovina im- 
provvisa. li. oppresse . Mangiavano , bevevano , si 
maritavano : queste erano occupazioni innocenti • 

Che sarà poi allorché appagando le impudiche no- 
stre voglie , sfogando le nostre vendette j e le no- 
stre secrete gelosie , accumulando ne’ nostri scri- 
gni tesori d iniquità , senza voler mai separare il 
bene altrui dal nostro * delusi dai nostri piaceri » 
dai, npstri giuochi, dalia nostra sanità, dalla no- 
stra giovanezza , dall’ esito felice de’ nostri affari, 
dai nostri adulatori , tra’ quali converrebbe forse col- 
locare quei direttori infedeli , che abbiamo scelti 
per sedurci , e finalmente dalle nostre false peni- 
tenze , che non sono seguite da verun cangiamento 
nostri costumi ; giungeremo d’ improvviso all’ ul- 
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timo giorno? La sentenza partirà dall'alt©: Il fin* 
è venuto , venuto è il fine ( * ) . Il fine è venu- 
to sopra di noi (**). Tutto ba termine per voi in 
quel momento. Troncate , concludete (***). Percuo- 
tete 1’ albero infruttuoso , il quale non è più buono 
se non pel fuoco. Tagliate T albero , staccate i suoi 
rami , .scuotete le sue foglie, abbattete le sue frutta : 
o.««. lv. perisca con un sol colpo , tutto ciò che avpva con 
"• se. Allora insorgeranno spaventi mortali,, e strido- 

ri di denti, preludj di quelli dell’ Inferno. Ab, miei 
fratelli , non attendiamo questo colpo terribile» La 
spada , che ha troncati i giorni della Regina , sta 
ancor sospesa sul nostro capo : i nostri peccati ne 
hanno affilato il taglio fatale. La spada , cbe io ten- 
go in mano, dice il Signore nostro Dio, è aguzzata 
e Inda ; è aguzzata , perche penetri : e liscia e fi ? 
tx.tc.xxt. mata , perchè sfavilli . Tutto f Universo ne vede Io 
sfavillante splendore. Spada del Signore, qual colpo 
mai facesti! Tutta la terra n* è attonita. Ma che 
ci serve questo balenare , che ci rende stupidi , se 
non preveniamo il colpo, cbe taglia? Preveniamolo, 
o-Cristiani, colla penitenza. Chi potrebbe non ri- 
ma ne fi commosso ad un tale spettacolo? Ma che 
operano queste commozioni di un giorno? Una infles- 
sibilità finale, perchè quanto più l'uomo è inutil- 
mente commosso , tanto più si rende incapace, ad 
?sser mosso da verun oggetto. Lo siamo noi de' mar 

U 

(*■) Finis vrnit, venit finis., pizech, VII. z. 

(** ) J^unc finis super te. 

• (***) Fac conclusione™ r - v . ; . -, q ; , .1 - 
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livella Ungheria, e dell’Austria saccheggiate? Ilo- 
to abitanti -passati a fi! di'- spada ( e questi sono an- 
•che’i più felici: la cattività porta seco molti a-lcri 
mali , e pel corpo e per T anima) questi abitanti 
‘desolati non sono forse Cristiani e Cattolici , nostri 
fratelli , nostre membra proprie , figliuoli della stes- 
sa Chiesa , e nutriti alla stessa mensa del pane di 
vita ? Iddio adempie la sua parola . Il giudizio luce- 
minoici dalla sua Casa: ed il restante della casa non 1. Par. lì'. 
trema? Cristiani arrendetevi, fate penitenza , placa- 7 ’ 
te Iddio colle vostre lacrime. Ascoltate la pia Re- 
gina, che parla con maggior forza degli Oratori stes- 
si. Ascoltatela, o Principi; ascoltatela o popoli; 
ascoltatela voi , Serenissimo Signore , piucchè tutti 
gli altri. Ella vi dace per mia bocca, e per una vo- 
ce, che vi è già nota, che la grandezza è un sogno, 
il contento un errore , la giovanezza un fiore , che 
languisce, e la sanità un nome ingannevole. Aduna- 
nte adunque i beni, che non si possono perdere . P01- 
~gete l’orecchio a’ gravi discorsi, che s. Gregotio 
► Nazianzeno rivolgeva a’ Principi , ed alla Casa re- 
gnante : Rispettate, loro diceva, la vostra porpora ; 
rispettate la vostra potenza , che viene da Dio , nè or*t. 17. 
f impiegate se non pel bene . Conoscete ciò , che vi 
fu consegnato , ed il gran mistero , che Iddio in voi 
ha adempiuto: Egli a se solo riserva le cose celesti, 
e divide coti voi le terrene : mostratevi Dei a' popoli 
sommessi , imitando la bontà, e la munificenza divi- 
na . Questo è ciò , Serenissimo Signore , che a voi 
domandano i desiderj di tutti i popoli ; quei perpe- 
tui applausi , e tutti quegli sguardi , che vi sieguono, 
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Sdf. ix. Domandate .* Dia co# -Salomone la Sapienza , che vi 
renderà degno dell’ amore de’ popoli , e del Trono 
de’ vostri maggiori ; e quando penserete a’ vostri do- 
veri , non tralasciate di considerare a che vi obbli- 
ghino le immortali azioni di Luigi il Grande » # i io* 
comparabile pietà di Maria Teresa . ; 


/t */ y ( T ! f, J O t* r 1 • 


ui>j V ri <1 r • .v*t 1 t- • ‘ •* 

x~ji.il ov.' L > » , • 

'..'if i ... ! ' . < 11 ' ■*».*. "•* ; . v - • i r.;J . 

'ir- t T ■ 


v L : W t n*. * 


a la 

vM* . . */ 


,4 l.t « 


• • . V . ►- < t/p* 

- - ' ‘ '■ *** ’ r ri- 

‘ Vx .c-a'-.r i*a v - 
^ * -, è y j V. tSV. » 




. i 4 •*: *1* r- . Cu. 

*- *.! • ki.jD i.) 

1 va • £«••>*/'* 


i v: •* * * • r •» t > * 

.W -1. . . I . U . i l* -* 


• a W » .. J C' 'ÌJf ^ Sii -O U 


•v. : > f C 1 

*» -u £ . «b. >4t. Sii i lite. . VbVi 

ORA- 


r : '■ 


•'Digitized by Googl 


A • . 1 ' ■ j. v • 15 J 

* ^ I 

orazione fùnebre 

l . ?!'■ “ £ * * • Ir ?ì V \ 1 1 ** 

• •.! i# t-o '•«' t 

IN MORTE 

t>I ANNA DI GONZAGA 

** ’ * " , jjj . % ^ 

DI C L E V E S 

PRINCIPESSA PALATINA 

Recitata alla presenza del Serenissimo Duca , della 
Serenissima Duchessa , e del Serenissimo Duca 
di Borbone nella Chiesa de’ Carmelitani del Borgo 
di S. Jacopo , li 9. Agosto 1685. 


lApprebandi te ab extremis teme > iy a longinquis 
ejus votavi te : elegi te , iy no» abjeci te : ne ti *■ 
meas , quia ego team sum . /». xl 1. », 

IO. 

Io ti ho preso per la mano , per trarti dall’ estremi* 
tà della terra : ti ho chiamato da' luoghi i più ri- 
moti : ti ho eletto , nò ti ho rigettato : non te- 
mere j perchè io sono teco . 

SERENISSIMO SIGNORE. 

Jo vorrei, che tutte le anime lontanerà Dio, che 
tutti coloro, i quali si danno a credere, che l'uo- 
mo non possa vincere se stesso , nè sostenere la sua 
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costanza tra’ contrasti ed i dolori , che tutti coloro 
finalmente , i quali disperano della loro conversione , 
o della loro perseveranza, si ritrovassero presenti a 
quest’ assemblea > Il presente Discorso farebbe loro 
conoscere , che un' anima fedele alla grazia , ad on- 
ta 'di tutti gli ostacoli più invincibili , sollevasi alla 
. piu eminente perfezione . La Principessa , a cui noi 
rendiamo gli ultimi uffizj , recitando secondo il suo 
costume le Ore Canoniche, leggeva le parole d' Isa- 
ia, che ho riferite. Quanto utile si rende il medi- 
tare la sacra Scrittura! Iddio sa parlare in questa, 
non solo a tutta la Chiesa , ma ancora a ciascun fe- 
dele secondo i suoi bisogni! Mentre che stava me- 
ditando queste parole ( così ella stessa racconta in 
una lettera maravigliosa ) Iddio le impresse nel cuo- 
re, ch'egli adei le indirizzava. Le parve udire ima 
voce grata e paterna , che le dicesse : Io ti io trat- 
ta dall' estremità della terra , da' luoghi più rìmo- 
. ti ; dalie< vie torte , ove ti perdevi ; abbandonata al 
tuo proprio giudizio , sì lungi dalla patria celeste , 
e dalla vera via, eh' è Gesucristo. Mentre tu dice- 
vi nel tuo cuore ribelle y Io non posso essere schia- 
va. , io posi sopra di te la mìa mano potente , « 
ho detto z Tu sarai mia serva : io ti ho eletta i ino 
dalla eternità, nè bo rigettata 1’ anima tua superba 
e sdegnosa. Voi vedete con quali parole Iddio le fa 
conoscere Io stato, da cui f ha tratta, bla udite, 
coni' egli la ecciti , e le dia coraggio tra gli aspri 
cimenti , a’ quali espone la sua pazienza-, Te- 
mere nel nvezzo de’ mali , dai quali ti senti oppres- 
sa , perchè io sono il tuo Dio- , che ri fortifica: non ti 
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Allontanare dalla ma , in cui ti metta ; poiché fi 
fono teco: non lascierò mai di soccorrerti , ed ài Giu- 
, sto i che invio al mondo , il Salvatore misericordio- 
so, il Pontefice che comparisce., ti terrà per la ma- 
no (*). Ecco, o Signori, il passo incero del santo 
Profeta Isaia, di cui io non aveva recitate che le 
prime parole . Posso io meglio rappresentarvi i con- 
sigli di Dio sopra questa Principessa, che con paro- 
le , delle quali si è egli servito per Spiegarle i se- 
creti di questi ammirabili consigli? Venite ora, o 
peccatori ,- chiunque voi siate, in qualunque rimota 
regione vi abbia .trasportati la burrasca delle vostre 
passioni ; se fosse anche in quelle terre tenebrose , 
di cui parlasi nella Scrittura, fieli’ ombra di morte : > 
se vi dimane una qualche compassione dell’anima vo- 
stra infelice, venite a vedere, d onde la mano di 
Dio abbia tratta la Principessa Anna: venite a ve- 
dere, ove la mano di Dio 1’ abbia innalzata .> Quart- 

do si veggono simili esemp) io uBa Principessa di uh 

\ 

sì alto rango ; in una Principessa che fu nipote di 
una Imperatrice , ed unita con quesco vincolo a tan- 
ti Imperatori , sorella di una potente Regina , sposa 
di un figliuolo di Re, madre di due grandi Princi-? 
pesse , l una delle quali è un ornamento dell’ augu- 
sta Casa di Francia, e l’altra. si è fatta ammirare 
nella potente Casa di Brunsvvici in una Principessa 
in fine , il di etri merito è maggior della nascita , 
benché 'derivata da un padre, e da tanti avoli So- 
prani, abbia in «e unito col sangue di Gonzaga e di 
"--IO : ’.O? Il Cle* 

, (*) Tenebri te dextera Jutti ». ' 
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Cleves quello de' Paleologbi, quello di Lorena * é 
quello di Francia, per tante lince : quando Iddio uni- 
sce a queste prerogative un ugual credito., ed eleg- 
ge una perdona di uno splendore sì grande per esse- 1- 
jre. 1 oggetto della sua eterna misericordia, egli non 
altro' si propone, che d’istruir l'Universo. Voi adun- 
que , eh’ egli aduna in questo santo luogo ; e voi 
principalmente, o peccatori, de’ quali egli attende 
Ja conversione con una sì lunga pazienza, non indu- 
rate i vostri cuori ; non credete , che siavi permes- 
so di. porgere solamente a questo Discorso curioso 
1,’ orecchio. Tutte le vane scuse, con cui coprite 
.Ja vostra impenitenza , svaniranno in brieve . O la 
Principessa Palatina rischiarerà i vostri ,occhj,.o el- 
la tara cadere sopra di voi , a guisa d’ un diluvio 
di fuoco, la vendetta di Dio. Il mio Discorso, di 
cui voi forse credete di essere i giudici ,r vi giu- 
dicherà nell’ ultimo giorno! questo sarà sopra! di 
voi un nuovo peso,, come parlavano i Profeti (*)i 
e se voi non ne uscite più cristiani ne uscire- 
te più colpevoli . Incominciamo adunque con fidu- 
cia l’ opera di Dio . Impariamo prima di ogn’ al- 
tra cosa a non rimanere abbagliati dalla felicità , 
che non riempie il cuor dell’uomo, nè dalle .buone 
prerogative, che non lo rendono migliore , nò dalle 
virtù , delle quali è ripieno Ì Inferno , che alimen- 
tano .il peccato e l’ impenitenza, ed impediscono hor- 
ror salutare, che l’anima peccatrice avrebbe' di se 
medesima. Consideriamo in oltre profondamente, le 

.j«. .!■ , • .» ! •• vi. ' > J» >;VÌ® ^ 
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%ìe cteìlà Divina Provvidenza, nè temiamo di far 

•* . 

comparire la nostra Principessa negli stati diversi , 
cv'ella si è ritrovata. Coloro temano di scoprirei! 
difetti delle anime sante , ì quali non sanno quanto 
sia potente il braccio di Dio', per far servire questi 
difetti non solamente alla sua gloria , ma eziandio 
alla perfezione de’suoj Eletti. Quanto a noi, Fra- 
telli miei , die sappiamo a che ahbiaho servito a 
s Pietro le sue negazioni, a s. Paolo le persecu- 
zioni , che ha fatte soffrire alla Chiesa, a s. Agosti- 
no i suoi errori, a tutt i santi Penitenti i loro pec- 
cati , non temiamo d» collocare la Principessa Pala- 
tina in quest’ordine, nè di seguirla sino nella incre- 
dulità, in cui era caduta. Di là noi- la vedremo 
uscire piena di gloria e di virtù, e benediremo con 
essa la mano * che ne { ha tratta * Felici noi , se li 

I \ ■ 

condotta, che Iddio tenne sopra di lei, ci'fa teme- 
re U giustizia , che ci lascia in nostra balia f e de» 
siderare la misericordia , che a noi ci toglie. Que- 
sto è ciò che da voi esige la Sovrana e Potente 
Principessa Anna di Gonzaga di Cleves ^ Principes- 
sa di Mantova, e di Monferrato, e Contessa Palati* 
na del Reno, 

Niuna pianta fu mai coltivata con maggior cura i 
nè sì vide più presto coronata di fiori , e di frutra , 
quanto li Principessa Anna . Sino da’ suoi più cene- 
ri anni élla perde la sua pia madre Caterina di Lo- 
rena . Carlo Duca di Nevers, e di poi Duca di Man- 
tova suo padre , gliene trovò una degna di lei : e ftt 
la venerabile Madre Francesca della Chatre , di fe- 
lice e santa memora , Badessa dì Faremcnsticr, che 
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héi possiamo chiamare Fa ristauratrice della Redola 
di s. Benedetto j ed il lume della vita monastica « 
Nella solitudine di s. Fara , tanto lontana dalle Vié 
del secolo, quanto la sua situazione felice la separa 
da ogni commercio del mondo i in quel Santo mon- 
te j che Iddio aveva eletto da mille anni, ove le 
spose di Gesucristo facevano rivivere J3 bellezza 
de’ giorni antichi ; ov’ erano incognite le allegrezze 
della terra ; ove non comparivano le orme degli no- 
mini del mondo , de' curiosi , e de’ vagabondi : sotro 
la condotta della santa Badessa, la quale sapèva ap- 
prestare il latte a’ bambini, egualmente che il pane 
a’ forti j i principi della Principessa Anna erano fe*> 
lici. Le furono rivelati i Misteri, le divenne fami- 
liare la Scrittura : eraie stata insegnata la lingua 
Latina, perchè era quella della Chiesa, e l’Uffizio 
divino formava le sue delizie. Ella Amava tutto 
nella vita religiosa, sino le sue austerità e le sue 
umiliazioni , e pel corso di dodici anni ,‘ che Visse 
in quel Monastero, in lei scorge vasi tanta modestia 
e tanta saviezza, che non si sapeva a qual cosa el- 
la fosse piè atta , se a comandare o ad ubbidite . Ma 
la saggia Badessa , che la credette capace di soste- 
nere la sua riforma, destinavala al governo; e già 
essa era posta nel numero di quelle Principesse , che 7 
avevano retta quella celebre Badia * quando la sua 
famiglia troppo 1 sollecita di eseguire questo pio di- 
segno, Io interruppe. Ci sarà egli permesso il dir- 
lo ? La Principessa Maria , allora piena dello spirita 
del mondo* credeva secondo il costume delle Caso 
grandi 1 che le sue giovani sorelle dovessero essere 
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sacrificate a' suoi vasti disegni a, Chi non sa «ve il 
raro suo riferite , e la sua chiara bellezza , preroga- 
tiva sempre ingannevole , le facessero giungere le 
sue speranze 2 Oltreché nelle Case più potenti , le 
divisioni non sono forse considerate come una specie 
di dissipazione, per cui si distruggono da se stesse * 
tanto in esse esiste il niente ? La Principessa Bene- 
detta , più giovane delle tre sorelle , fu la prima 
sacrificata a quest' interessi di famiglia . Fu eletta 
Badessa , senza che sapesse in una sì tenera età ciò 
che si facesse; ed il carattere di una dignità sì gra- 
ve fu come un gioco tra le sue mani . Una sorte si- 
, mile era destinata alla Principessa Anna . Ella avreb- 
be potuto rinunziare alla sua libertà , se le fosse 
stato permesso il sentirla ; e sarebbe stato necessa- 
rio condurla, non precipitarla nel bene. Questo è 
quanto d' improvviso distrusse i disegni di Faremon- 
stier «, ^Aventi parve averne un’ aria più libera ; è 
la Principessa Benedetta, presenta quivi alla sua so- 
rella un luogo di ritiratezza molto ameno. Qual por- 
tento della Grazia ! Nulla ostante una vocazione sì 
poco, regolare , la giovane Badessa divenne un mo- 
dello di virtù . Le sue dolci conversazioni ristabili- 
rono nel cuore della Principessa Anna ciò , che im- 
portune sollecitudini avevano sbandito . Ella porge- 
va di nuovo 1' orecchio a Dio , che la chiamava con 
tanti allettamenti alla vita Religiosa; e 1’ asilo , che 
aveva eletto per difendere la sua libertà, divenne 
un (accio. innocente per cattivarla. Osservasi nelle 
due . Principesse la stessa nobiltà . di sentimenti, lo , 
stesso genio a e, siami lecito il parlare in tal modo, 

le 


Digitized by Google 


/ 



■" ' 

ifio ORÀZIONB FUNHBRB 

\ ]e «tesse insinuazioni ne’ discorsi: nell’ interno gli 
6tessi desiderj , nell’ esterno le stesse grazie V in 
6omma non vi furono giammai sorelle unite con vin- 
coli così dolci e così forti . La loro vita sarebbe 
stata felice nella loro eterna unione ? nè ad altro 
aspirava la Principessa Anna , che alla felicità di 
essere una umile Religiosa di una sorella , la di cui 
virtù ella ammirava. In quel tempo il Duca di Man- 
tova loro padre terminò la carriera de’ suoi giorni ; 
gli affari le chiamarono alla Corte: la Principessa 
Benedetta, che dedicata aveva tutta se stessa al 
Cielo , fu creduta opportuna a conciliare i dispareri 
della famiglia. Ma (o colpo funesto per la Principes- 
sa Anna! ) la pia Badessa morì in quel nobile trat- 
tato, e nel fiore della sua età. Non è di mestieri 
eh' io vi dica qual profonda ferita abbia cagionata nel 
cuore della Principessa Anna una tal morte. Quest» 
però non fu Ja maggior sua piaga . Arbitra' de’ suoi 
voleri vide il mondo , e fu veduta : in brieve com- 
prese , che piaceva: e voi sapete qua[ acuto veleno 
introducano in un giovane cuore questi pensieri. I 
savj disegni furono dimenticati. Mentre i cospicui 
suoi natali , tante ricchezze * e tante grazie, ond’era 
adorna , a lei procacciavano gli sguardi di tutta 
1 Europa , il Principe Eduardo di Baviera figliuolo 
dell’ Elettore Federico V. Conte Palatino del Regno, 
e Re di Boemia, giovane Principe , eh’ erasi rifug- 
gito in Francia negl’infortuni della sua Casa, la 
meritò. Ella preferì alle ricchezze le virtù di que- 
sto Principe, e quella nobile union di sangue, in 
cui per ogni lato non trovavansi se non che Re. La 

Prin- , 


» 



PER ANNA DI O^NZAGA DI CLEVES . 161 

- !» • • ■ • ' ^ J 4 f 1 * 

Principessa Anna jo invita a farsi istruire : conobbe 
in breve gli errori , ove Jo avevano strascinato gli 
ubimi de’ suoi Padri, disertori deli’ antica fede. 
Felici presagj perla Casa Palatina! La sua conver- 
sione fu seguita da quella della Principessa Luisa sua 
sorella, le di cui virtù fanno risplendere per tutta 
ia Chiesa la gloria del santo Monastero di Maubuis- 
son ; e queste beate primizie hanno tratta mia tale 
benedizione sulla Casa Palatina , che noi ne vergia- 
mo finalmente divenuto Cattolico anche il suo Capo. 
Il matrimonio della Principessa Anna fu un prospero 
principio di un’opera così grande. Ma, ohimè! Tut- 
to cib, ch’ella amava doveva presto vedere il suo 
termine . Le fu rapito il Principe di lei sposo, e 

J ‘ * ’ jj, 

lasciolle tre Principesse, due delle quali, che soprav- 
vivono, piangono ancora 1 ottima tra le madri; nè 
trovano consolazione , che nella rimembranza di sue 

* y • li i . . ’ / ■ ; l ’’».- * . |lj,| 

virtù. Non è ancora tempo ch’io vi parli di queste. 
La Principessa Palatina è nello stato il più pericolo- 
so della sua vita. E pure scarso i! numero di quelle 

* - a ' . • ì , > . i 

- vedove , delle quali parla s. Paolo , che veramente 

* * * - \ i ' i | . ' ii 

vedove e desolate , seppelliscano, per così dire, se 
stesse, nel sepolcro de’ loro sposi; sotterrino ogni 
amore umano con quelle dilette ceneri , e prostese 
iji ^eya, , ripongano la loro speranza in Dio , e pas • 
lunotti ed i giorni nelle orazioni ! Questo è lo 
Stato di una vedova Cristiana secondo i precetti di 
s. Paolo ; stato posto in dimenticanza tra noi , ove 
„ Ja vedovanza è considerata non più come uno stato 
di desolazione , perciocché queste parole non sono 
più ; intese , ma come uno stato desiderabile , ove re- 
,,'Boss. Qraz. Vunebr. L sa 
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sa libera da ogni giogo la femmina, altro non Je re- 
sta , che appagar se stessa, senza pensare a questa 
sentenza terribile di s. Paolo: La vedova, che pas- 
sa la sua vita ne' piaceri: notate, eh’ egli non dice , 
la vedova, che passa la sua vita ne’ peccati; ma di- 
ce : La vedova , che passa la sua vita ne' piaceri , 
J. Tim. v. è morta , benché viva , perchè dimenticando essa il 
lutto etyno, ed il carattere di desolazione , che for- 
ma il sostegno , e la gloria del suo stato , si abban- 
dona ai mondani -piaceri . Quante adunque di queste 
vedove giovani e brillanti, che il mondo reputa tan- 
to felici , 'Si dovrebbero piangere come estinte ! Ma 
sopra tutto quando ]’ uomo conobbe Gesucristo , e 
fu partecipe delle sue grazie, quando gli si è scoper- 
ta la luce divina , e ad occhj veggenti s immerge 
nelle vie del secolo : -che avviene ad un’ anima , 
la quale cade da un sì alto stato, e rinnova contro 
' Gesucristo , ed ancora contro Gesucristo conosciuto 
e gustato , tutti gli oltraggi degli Ebrei , e lo cro- 
cifìgge un’altra volta? Voi conoscete il linguaggio 
«•ir. vi. 4. s - P a °l°- Terminate adunque, o grande Apostolo, 

u "• e diteci , ciò che debbasi attendere da una caduta 
si deplorabile : é impossibile , egli dice , che una 
tal anima sia r inovata dalla penitenza. Impossibi- 
le : che parola ! O significhi questa , miei Signori , 
che la conversione di tali anime per 1’ addietro fa- 
vorite , ecceda la forza de’ doni ordinar;, ed esiga» 
per così dire, l’ultimo sforzo della potenza divina: 
o l’impossibilità, di cui parla s. Paolo, voglia dire, 
che in fatti non più si possono gustare quelle prime 
dolcezze, che un’anima innocente ha provate una 

voi- 

\ 


Digitized by Google 



PER AtiNA DI GONZAGA DI CLEVES. 163 

Volta, quando ella rinunziò a queste con cognizione ; 
di modo che non può più rientrare nella grazia , se 
non per vie difficili, e con fatiche somme: checché 
ne sia, o Cristiani, l’uno e l’altro si è verificato 
nella Principessa Palatina . Per Strascinarla nell'amo* 
re del mondo era necessaria questa ultima disavven- 
tura : e quale? Il favor della Corte. La Corte vuole 
sempre unire i piaceri colle brighe . Per una strava- 
gante unione , nulla vi ha di più serio , ed insieme 
di più giocondo. Internatevi: voi da per tutto ritro- 
vate maneggi occulti, gelosie delicate, che cagiona- 
no una estrema sensibilità ; e in un’ ardente ambi- 
zione sollecitudini , ed una serietà altrettanto noio- 
sa che vana . Ogni cosa è ricoperta di un’ aria alle- 
gra ; e voi direste , che ad altro non si pensa nella 
Corte che a divertirsi * II genio della Principes- 
sa Palatina si ritrovò atto ugualmente a’ divertimen- 
ti , ed agli affari . La Corte nulla vide mai di più 
seducente, e senza parlare della sua perspicacità , 
nè della fecondità infinita de’ suoi espedienti, tutto 
cedeva al secreto allettamento de' suoi discorsi . 
Che veggo io in-quel tempo? Qual turbolenza! Qual 
orrido spettacolo presentasi agli occhj miei! La Mo- 
narchia scossa sino da’ fondamenti , la guerra civile, 
la guerra straniera , il fuoco al di dentro , e al di 
fuori; i rimedj per ogni lato più pericolosi de' mali: 
i Principi arrestati con gran cimento, e liberati con 
un pericolo ancor maggiore : quel Principe , eh’ era 
tenuto come 1’ Eroe del suo secolo , reso inutile al- 
la sua Patria, di cui era stato il sostegno; e di 
poi , non so come , contro la sua propria inclinazio- 

L x ne , 
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r,e , armato centra di essa : un Ministro perseguita- 
to , e divenuto necessario , non solamente per f im- 
portanza de’ suoi servigi , ma ancora per le sue di- 
savventure , ove era impegnata 1' autorità sovrana . 
Che dirò ? Questa era una di quelle tempeste , per 
mezzo delle quali il Cielo talora dà il necessario 
sfogo al suo furore : doveva forse essere preceduta 
da sì: fatte procelle la calma profonda de’ nostri gior- 
ni ? ovvero erano questi gli ultimi sforzi di una li- 
berta sediziosa, ch’era per cedere il campo alla le- 
gittima autorità ? o pure era questa una disposizione 
della Francia già vicina 4 produrre il Regno prodi- 
gioso di Luigi ? No , no : quest’era Tddio , il quale 
voleva dimostrare , ch’egli è 1‘ autor della morte, e 
che fa rivivere; che piomba sino nell’ inferno, e che 
7 xi. P°* n * libera; che scuote la terra , e la commuove, 
«• ed in un momento riunisce tutto ciò che ha scompo- 

, . sto. Quivi la Principessa Palatina segnalò la sua fe- 
4. deità, e fece mostra dei suo spirito. Io nulla dico, 

che non sia noto. Sempre fedele allo Stato, ed alla 
grande Regina Anna d’Austria, sì sa che col secre- 
to di questa Principessa , ella ebbe anche quello di 
tutt’ i partiti: tanto era ella penetrante, tanto con- 
ciliavasi confidenza , tanto le era naturale il catti- 
varsi i cuori ! Dichiarava a capi de’ partiti , sino a 
qual segno poteva impegnarsi ; ed era creduta inca- 
pace d’ ingannare, o di essere ingannata. Ma il suo 
carattere particolare, era di conciliare gl' interessi 
opposti ; e facendosi a questi' superiore , trovare il 
mezzo secreto, e come il nodo, per cui riunir si 
potessero . A che servirono i suoi rati talenti ? A 
'ri che 
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che le servì 1’ aver meritata la confidenza intima 
della Corte l II sostenerne il Ministro due volte al- 
lontanato , contro l'avversa sua fortuna, contro i 
suoi proprj timori , contro la malignità de’ suoi ne- 
mici , e finalmente contro i suoi amici o divisi, o 
irrisoluti , o infedeli ? Che non le fu promesso io 
quelle urgenti circostanze? Ma qual frutto riportò, 
se non di conoscere per esperienza la fiacchezza 
de’ gran Politici , le loro instabilità , 0 le loro paro- 
le ingannatrici; la faccia diversa de' tempi; l’esca 
delle promesse; l'illusione delie amicizie della ter- 
ra, che si cancellano cogli anni e cogli affari; e la 
profonda oscurità dei cuor dell' uomo , che non sa 
mai ciò che sarà per bramare , che sovente non sa 
bene ciò che voglia , e che non è men finto , nè me- 
no ingannatore verso se stesso, che verso gli altri? 
Oh eterno Re de’ secoli , che solo possedete 1 ’ im- 
mortalità , ecco ciò che vi si preferisce ! ecco ciò 
che abbaglia le anime che chiamarsi grandi! In que- 
sti deplorabili errori , la Principessa Palatina aveva 
le virtù , che il mondo ammira , e che fanno che 
un' anima sedotta ammiri se stessa 1 immutabile nel- 
le sue amicizie , ed incapace di mancare a’ doveri 
umani. La Regina sua sorella- ne fece la prova in 
un tempo, in cui erano tra loro discordi. Un nuovo 
conquistatore si solleva in Isvezia . Vi si vede Un 
altro Gustavo non meno fiero, nè meno ardito, nè 
men bellicoso di quello , il di cui nome fa tremare 
ancora 1 ’ Alemagna. Carlo Gustavo comparve in Po- 
lonia attonita e tradita, come un leone, che già 
.co' fieri artigli ha afferrata la preda, e eh' è io atto 
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di sbranarla. Dov’ è mai quella terribile cavalleria, 
che veloce come un' aquila si vide scagliarsi contro 
il nemico? Ove sono quegli animi guerrieri, quell ar- 
mi cotanto celebri, e quegli archi, che non mai si 
videro tesi invano? Nè i cavalli sono veloci, nè 
gli uomini sono agili, se non per fuggire dinanzi al 
vincitore . Nel tempo stesso la Polonia si vede tra- 
dita dal ribelle Cosacco, dal Moscovita infedele, c 
più ancora dal Tartaro , che ella chiama in suo aju- 
to nella sua disperazione . Ovunque scorre sangue ; 
nè si cade che su corpi morti . La Regina non ha 
dove ritirarsi, abbandona il Regno: dopo alcuni sfor- 
zi coraggiosi , ma vani , il Re è costretto a segui- 
tarla : rifuggiati nella Slesia , ove sono privi del più 
necessario , altro loro non rimane se non che consi* 
derare da qual parte fosse per cadere quel grand’al- 
bero scosso da tante mani , e percosso nella sua ra- 
dice con tanti colpi ; ovvero chi raccorrebbe i rami 
sparsi . Iddio aveva disposto diversamente . La Po- 
lonia era necessaria alla sua Chiesa , e dar dpveva- 
le un vendicatore . Egli la risguardò con compassio- 
ne . La sua mano potente conduce indietro lo Svea* 
zese indomito , benché fremente . Egli vendicavasi 
sul Danese, la cui subitanea invasione avealo richia- 
mato, e già lo ha ridotto àgli estremi. Ma l’Impe- 
ro, e I' Olanda si movono contro un conquistatore , 
che minacciava la servitù a tutto il Settentrione , 
Mentre eh’ egli raduna nuove forze, e inedita nuo- 
ve stragi, Iddio tuona dal più alto de' Cieli: il te- 
muto Capitano cade nel più bello della sua vita, e 
la Polonia è liberata. Ma il primo raggio di speran- 
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za venne dalla Principessa Palatina : arrossendo dì 
non ispedire che cento mila lire al Re, ed alla Re- 
gina di Polònia, le spedisce almeno con una pron 
tezza incredibile. In questo incontro, che cosa mai 
ammirossi più , 0 che un tal soccorso giungesse tan- 
to opportuno , o che venisse da una mano , da cui 
men s‘ aspettava , o che senza cercare scuse nello 
statò infelice", in cui sì ritrovavano i suoi affari, la 
Principessa Palatina si privasse di tutto per solleva- 
re una sorella, che non l’amava? Le due Principes- 
se non furono più , che uno stesso cuore : la Regiùa 
mostrossi veramente Regina con una bontà , e con 
una magnificenza , della quale parlò tutta la ter- 
rai e la Principessa Palatina unì al rispetto , che 
aveva per una primogenita di quel carattere, 6 di 
quel merito , una eterna gratitudine . 

Che cecità non è ella mai in un’anima Cristiana ì 
e chi potrebbe comprenderla, o Signori, d’essere 
incapace di mancare agli uomini , e non temer di 
mancare a Dio , come se il culto di Dio non aves- 
se luogo fra i doveri! Raccontateci adunque ora tutte 
le grandi prerogative della Principessa Palatina , 0 
Voi che le sapete \ fateci vedere, se vi è possibile, 
tutte le grazie di quella dolce eloquenza , Che insl- 
nuavasi ne’ cuori con maniere cosi nuove , e cosfr 
naturali \ dite quanto ella fosse generosa , liberale , 
grata, leale nelle sue promesse, giusta : voi noti rac- 
contate se non ciò che la teneva unita a se stessa ." 

In' tutto questo raccónto io nulla veggo se non il 
Prodigo dèi Vangelo, che 1 vuole la sua porzione Lue. 
che òtartia goder di' sé medesimo, ‘e de’ beni , che U * 

L 4 suo 
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suo patire gli ha dati ? 1 che poru il piede più lonta- 
no che gii è possibile dalla casa paterna t i» un pae* 
je rimoto , ove profonde tanti tesori, ove in una.pi- 
rola dà al mondo tutto quello, che voleva avere Id- 
dio» Mentre eh ella contentava il mondo e se stes- 
sa, -ia Principessa Palatina non era felice ; ed il 
niente delle cose umane compariva nel suo cuore. 
Ella non era felice, nè per aver colla stima del 
mondo , tanto da essa ricercata , quella dello stesso 
Re ; nè per avere l’ amicizia , e la confidenza di 
Filippo, e delle due Principesse, che furono succes- 
sivamenre con lui il secondo lume della Corte; di 
Filippo, dico, di quel gran Principe, che nè i suoi 
natali, nè il suo valore, nè la stessa vittoria, ben- 
ché segnalata, vagliono ad insuperbirlo; di quelle 
due grandi Principesse, la prima delle quali non può 
nominarsi , senza dolore , nè conoscer 1’ altra senza 
ammirazione . Ma il sodo stabilimento della famiglia 
della nostra Principessa darà forse il termine alla 
sua felicità . No , ella non era felice nè per aver 
posto vicinò a se la Principessa Arma sua cara figli- 
uola, e la delizia del suo cuore, nè per averla col- 
^ locata In una Casa , ove tutto spira grandezza . A 
che serve lo spiegarsi di più? Si dice tutto , quan- 
do si pronunziano solamente i nomi di Luigi di Bgr- 
bone Principe di Condè , e di Enrico Giulio di Bor- 
bòne Duca di Angujen. Con più lungo corso di gior- 
ni , ella veduti avrebbe i doni glandi , ed il pri- 
mo de' mortali , mosso da ciò che il mondo più am- 
mira , compiacersi di riconoscerlo con degnissime di- 
stinzioni , voglio dire ciò eh ella .doveva attendere 

dal 
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dai matrimonio della Principessa Anna. Quello delle 
Principessa Benedetta non fu meno felice , poiché 
«ila sposò Giovanni Federico Duca di Brunsvvic , e 
di Annover , Sovrano potente, che aveva unito il 
saper col valore, la Religione Cattolica colle virtù 
delia sua Casa , e per colmo di giubilo alia nostra 
Principessa il servigio dell’ Impero cogl’ interessi 
della Francia . Tutto era grande nella sua famiglia , 
e la Principessa Maria sua Figliuola non avrebbe avu- 
to a desiderare sulla terra che una vita meno bre- 
ve.* Che se necessaria., era con tanto splendore , la 
tranquillità , e la dolcezza , ella ritrovava in un Prin- 
cipe cosi grande per altro come quegli , che onora 
questa Udienza , colle grandi prerogative, quelle che 
potevano soddisfare la sua delicatezza ; e nella Du- 
chessa sua cara figliuola un carettere quale conve- 
niva ad un cuore com’ era il suo , un ingegno, che 
si fa conoscere senza voler comparire , una virtù , 
che in breve doveva superare l’estimazione del -mon- 
do , e come un vivo lume penetrare d’improvviso 
una bella , ma densa nube . Quest' alleanza fortuna- 
ta le dava una perpetua , e stretta unione col Prin- 
cipe , che in ogni tempo sopra ogni altro erasi con- 
ciliata la sua stima : Principe , che si ammira non 
meno nella pace che nella guerra; in cui l’Univer- 
so nulla più ritrova che desiderate , e si maraviglia 
di vedere finalmente tutte le virtù. in un solo uomo* 
Che di più ricercavasi, e che mancava mai alle fe- 
licità della nostra Principessa? Iddio, eh’ ella aveva 
conosciuto; ed ogni cosa con lui. Una volta essa gii 
avea reso il suo cuore. Le dolcezze celesti, che 
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tureva gustate sotto le ali di s. -Fara» erano ^ritorna- 
te nej suo spirito. .Ritiratasi alla campagna, lonta- 
na dai mondo , occupo ssi tre anni intieri nel regolare 
la aoa coscienza , i suoi affari. Un milione, ch'el- 
la ritirò dal Ducato di Retelois, servì a moltiplica- 
re le sue pie azioni : e la prima fu di adempire 
ciò , di cui era debitrice con una somma poutualità , 
senza procurare quegli accomodamenti sì astutamente 
coloriti , i quali sovente non sono, che una ingiusti- 
zia ricoperta sotto un nome specioso. Siamo dun- 
que giunti a quella felice conversione , che io vi 
prometto da sì lungo tempo? No, miei Signori r Voi 
non vedrete nè pure questa volta , che un più de- 
plorabile deviamento . Nè i consigli della ProvVì* 
denza , nè lo stato della Principessa permettevano 
ch'ella dividesse il suo cuore: un’ anima come la sua 
non ammette simili divisioni ; ed era necessario , o 
abbandonare per sempre il mondo, o impegnarsi di 
nuovo affatto con lui. Gli affari ve la richiamarono? 
la sua pietà si distrasse un' altra volta : ella provò 
che Gesucristo non ha detto invano: Lo sta to dell' uò- 
mo che ricade , diviene peggiore del prifno(*). Tre- 
mate , anime riconciliate, che sì sovente rinunziato 
alla grazia della penitenza : tremate , poiché ciascu- 
na caduta apre sotto i vostri passi nuovi abissi : tre- 
mate Analmente al terribile esempio della Principes- 
sa . Questa volta io Spirito Santo irritato s’ asconde ; 
le tenebre si condensano ; la fede si estingue . Un 

■ ■ ' • 4 1 <an- 

• i .• » • • •• i * 1 •*> 

( * ) Fiunt novissima hominis illius pe’ora priori - 

bus. Lue. XI. 26. • ■ '• • ••" ! ' 
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tanto Abate , la ài cui dottrina , e vita formano ttn 
ornamento al nostro secolo , stupitosi di una conver- 
sione tanto ammirabile , e tanto perfetta come quel- 
la della nostra Principessa , le ordinò che la scrives- 
se per f edificazione delia Chiesa. Ella incomincia 
questo racconto, confessando il suo etrore. Voi', o 
Signore, la di cui bontà infinita nulla diede agli uo- 
mini di più efficace per cancellare i loro peccati , 
quanto la grazia di conoscerli , ricevette 1' umile 
confessione della vostra serva ; ed in memoria di un 
tal sacrifizio, se le rimane qualche cosa da espiare 
dopo una sì lunga penitenza, fatele provare in que- 
sto giorno le vostre misericordie . Ella dunque con- 
fessa , o Cristiani , che aveva perdurò tal manie- 
ra il lume della fede , che allora quando parlavasi 
con serietà de’ Ministri della Religione , appena 
trattener poteva quel riso sdegnoso, che eccitano le 
persone semplici > quando si vede , che credano cose 
impossibili : E siegue ella , sarebbe stato per me il 
maggiore di tutti i miracoli , il farmi credere fer- 
mamente il Cristianesimo . Che non avrebbe ella da- 
to per ottenere quesco miracolo ? Ma fora destinata 
dalla Provvidenza n&n era per anco venuta. Questo 
era il tempo, in cui doveva essere lasciata in balìa 
di se stessa , perchè meglio conoscesse di poi la ma- 
ravigliosa vittoria della Grazia. Così ella gemeva 
nella sua incredulità , che non aveva forza di vin- 
cere . Poco vi vuole eh ella non passi sino alla de- 
risione , eh’ è l’ ulritno eccesso , e come il trionfo 
della superbia: poco vi vuole ch’ella non si ritrovi 
tra quei Ireffeggiatori , il giudizio de quali è cqs ) 
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vicino (*) secondo il detto del Savio. Deplorabile 
cecità ! Iddio ha fatta un'opera nel mezzo di noi , 
la quale separata da ogni altra cagione > ed appar- 
tenente a lui solo, riempie tutti i tempi, e tutti 
i luoghi > e porta per tutta 1 a terra colla impressio- 
ne della sua mano il carattere della sua autorità : 
questo, è Gesucristo e la sua Chiesa . Egli ha posta 
in questa Chiesa un’ autorità * sola capace di fiaccar 
l’orgoglio, e di sollevare la semplicità; e che pro- 
porzionata egualmente a’ dotti ed agli ignoranti^ im- 
prime negli uni e negl’ altri lo stesso rispetto . Con- 
tro questa autorità si rivolgono i libertini con un'aria 
di disprezzo. Ma che hanno veduto questi rari inge- 
gni, che hanno veduto più degli altri ? Quale ignoran- 
za è la loro ! Quanto sarebbe facile il confonderli , 
se deboli e presuntuosi non sdegnassero di essere 
istruiti ! Imperciocché pensano essi di aver meglio 
conosciute le difficoltà , perchè a queste soccombo- 
no i e perchè gli altri * che le hanno vedute , le han- 
no disprezzate ? Essi nulla hanno veduto; nulla in- 
tendono ; non hanno nè pure onde stabilire il nien- 
te 3 in cui sperano dopo questa vita ; e questo mi- 
serabile retaggio loro non è assicurato . Essi non san- 
no , se troveranno un Dio propizio , o un Dio con- 
trario . Se il fanno uguale al vìzio, o alla virtù : 
quale idolo! Che s’ egli non isdegna di giudicare ciò 
che ba creato , e ciò che ha creato capace di una 
buona o di una cattiva eiezione , chi dirà loro, o 

ciò 

' „ .* * * # . t . # f .> 0 j/ 

(*) Tarata sunt deriioribut judìcia . Prov. XIX. 
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ciò che gli piace, o ciò che 1’ offende , o ciò che 
Io placa ? Come hanno immaginato costoro , che quan- 
to si pensa di questo primo Essere T sia indifferen- 
te ; e che tutte le Religioni , che trovanti sulla ter- 
sa , gli sieno ugualmente grate? Perchè ne esistono 
alcune false ne viene di conseguenza , che non ve 
ne abbia una vera ? Perchè non si trovano che amici 
infedeli , ne siegue egli , che non si possa più cono- 
icere l’amico fedele? Tutti quelli, che errano, so- 
no forse sinceri ? Non può f uomo secondo il suo so- 
lito ingannare se stesso ? Ma qual castigo non meri* 
tano gli ostacoli, che avrà posti colle sue prevenzio- 
ni a’ lumi più puri ? Ove si è inteso , che la pena e 
la ricompensa non siano, che gli umani giudizj? E 
che non vi sia in Dio una giustizia , di cui non sia 
che una scintilla quella che in noi riluce ? Che se è 
una tale giustizia sovrana , ed in conseguenza inevi- 
tabile , divina, e perciò infinita; chi ci dirà, ch'el- 
la non operi mai secondo la sua natura ; e che una \ 
giustizia infinita non si eserciti finalmente con sup- 
plizio infinito ed eterno? Che ne dicono adunque gli 
empj , e qual sicurezza hanno essi contro la vendet- 
ta eterna di cui sono minacciati? In mancanza di 
un miglior rifugio cadranno alla fine nell’ abisso 
dell’ Ateismo , e metteranno il loro riposo in un fu- 
rore, che nelle menti non trova quasi verun luogo ? 
Chi sciorrà loro quei dubbj , poiché vogliono chia- 
marli con questo nome? La loro ragione, che pren- 
dono per guida, non altro presenta alla loro mence, 
che congetture ed imbarazzi- Gli assurdi, in cui 
cadono negando la Religione , sono più incapaci di 

esse- 
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essere sostenuti , che le verità j la di cui altezza lì 
fa stordire^ e per non Voler credere misteri incom- 
prensibili j sieguono f uno dopo l’ altro incomprensi- 
bili errori. Ma che cosa è finalmente, o Signori j 
che cosa è la loro incredulità , se non un errore * 
Una temerità, che arrischia tutto $ una invasione vo- 
lontaria , in somma una superbia , che non può so- 
stenere il suo rimedio, cioè una legittima autorità? 
Non crediate già, che l’uomo sia sopraffatto dalla 
sola intemperanza de' sensi . L’intemperanza dello 

spinto non è meno ingannevole . Ella , come 1' a! 

, » 

tra , formasi alcuni piaceri occulti , e s irrita colla 
proibizione. Quel superbo crede sollevarsi sopra ogni 
cosa, e sopra se stesso, quando sollevasi , come a 
lui sembra , sopra la Religione » che per si lungo 
terfipo ha rispettata : egli si ascrive nell’ ordine del- 
le persone disingannate , insulta nel suo cuore agli 
spiriti deboli , i quali non altro fanno , che seguire 
gli altri , senza inventar nulla da se medesimi ; e 
divenuto il solo oggetto della propria compiacenza , 
forma da se stesso il suo Dio. In questo abisso pro- 
fondo era per perdersi la Principessa Palatina. E' 
vero eh’ ella desiderava con ardore di scoprire la 
verità . Ma ov’ è la verità senza Ja Fede , che le 
pareva impossibile, quando Iddio non l’avesse in lei 
stabilita con un prodigio? A che le serviva l’aver \ 
conservata la cognizione della Divinità ? Gli spiriti 
anco i più dissoluti non ne rigettano 1’ idea, per 
non aver a rimproverare a se stessi una cecità trop- 
po manifesta . Un Dio , che f uomo formasi a suo 
capriccio cosi paziente, e cosi insensibile i come lo 

.voglio- 
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Vogliono le proprie passioni , non reca alcun inco* 
modo. La libertà, eh’ ei si .prende di pensare tue* 
to quello che vuole , fa eh’ egli creda di respirare 
un’ aria nuova . S immagina di godere di se stesso , 
e de’ suoi -desideri j e mercè il diritto) che pensa di 
acquistare non negando a se cosa alcuna , crede di 
possedere tutti i beni, ed anticipatamente li gusta. 

; In tale stato * o Cristiani , ove la stessa Fede è 
perduta, cioè ov’è rovesciato il fondamento, cosa * 
restava mai alla nostra Principessa ? Che rimaneva 
ad un’anima, la quale per un giusto giudizio di Dio 
era decaduta da tutte le grazie , nè con verun vin* 

colo a Gesucristo era unita? Che le restava, o Cri- v 

stiani , se non ciò che dice s. Agostino ? Le resta* 
va la somma miseria, e la somma misericordia: re- 
stabat magna miseria , & magna misericordia . Le *» 

restava quel secreto sguardo di una Provvidenza mi- 
sericordiosa , la quale voiea richiamarla dagl’ ultimi 
confini della terra. Ed ecco qual fu il primo moven- 
te . Attendete , o Signori poiché questo contiene 
qualche cosa di estraordinario. Fu un sogno ammira- 
bile, di quelli che lo stesso Iddio fa partire dal Cie- 
lo pel .ministero degli Angioli , le di cui immagini- 
sono tanto chiare e sì pure , che in esse si scopre * 
un non so che di celeste. Parve alia Principessa (el- 
la stessa lo racconta al santo Abate ): ascoltate, ed 
avvertite sopra tutto di non ascoltare con disprezzo 
l’ordine delle ammonizioni divine, e la condotta 
della Grazia: ‘Parve , dico, alla Principessa, cam- 
minando sola in un bosco di avere ritrovato un cie- 
co in un piccolq tugurio. Si avvicina per domandar - 

. • ' gli 
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j er* riera dalla nascita , o-wiero /e tale fosse _ 
divenuto per qualche accidente »■ Quegli rispose , eh 
era nato cieco. Voi non sapete dunque, ripigliò es- 
sa, che. sia la luce , la quale è sì bella e sì gradi- 
ta , »r rej<* i/'rf i-i Sole , che h-* ^»xo splendore e sì 
gran bellezza ? lo , quegli dice , non ho mai udito 
parlare di questo bell' oggetto , nè posso formarne 
veruna idea. Credo però , continuò essa, che questo 
sia di una estrema bellezza . Il cieco parve allora 
cangiar di voce e di aspetto , e prendendo un tuono 
autorevole : il mio esempio , dice , vi deve insegna- 
re cbs vi sono cose eccellenti e mirabilissime , che 
superano ogni nostro pensiero , e che perciò non ces- 
sano d esser vere e desiderabili » benché l uomo non 
possa nè comprenderle , nè concepirle. Infatti agl’ in- 
creduli , come al cieco , manca un sentimento j e 
Iddio è quegli , che dà questo senso , conforme a 
quello che dice s. Giovanni : Egli ci ha dato un 
senso , affinchè conosciamo il vero Iddio , ed affinchè 
siamo nel suo vero Figliuolo (*) . La nostra Princi- 
pessa lo intese . Nello stesso tempo , nel mezzo di 
un sogno si misterioso, ella fece l' applicazione del 
bel paragone del cieco alle verità della Religione, 
e dell' altra vita : sono sue le parole * che - vi si fe- 
risco. Iddio, che nou ha bisogno nè di tempo nè di 
un lungo giro di discorsi per farsi intendere) le aprì 
gli occhj in un istante. Allora in virtù di un lume 
subitaneo, ella sentissi (osi illuminata ( in tal guisa 
•;t!. tv- ..•■-•lHi.'* ?-/'•' *•:***» tv 

» i S v v • « ’ “.ir 

(* ) DedH nobrs sensum , ut cognoscamus vtrum 
Dcutu , i$> sismo in vero Filio cjus . 1. Joan. V. in. 
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essa sitgue a parlare ); esimente f«orP& '& '* M y 
f- allegrezza di aver ritrovato etiche da s)*tt,#? 0 
tempo cercava , che non potè ^trattenersi' di abbrac- 
ciare tl cieco , il di cui discorso le scopriva una lu- 
ce pià bella di quella , ond' egli era privar E 
èie eli» > si diffuse nel mio cuore uri allegrezza sì 
grata, ed una fede così sensibile , che non vi sono 
parole capaci a poterla esprimere . Vrii attendete o 
Cristiani , qual sia per essere il risvegliamelo da 
un sogno spelee e così ammirabile. Udite, e con- 
fessate, che questo sogno è veramente divino. Ella 
risvegliassi allora , e si ritrovi nello stato medesi- 
mo, in cui trasi figurata in quell' ammirabile sogno • 
cioè talmente cangiata , che appena poteva indursi a 
crederlo . Il miracolo ,^h : ella attendeva , è avvenu- 
to t quella, che poc’anzi giudicava impossibile la 
fede, or» crede: Iddio Ja casgia mediante* urik la - 
ce difina, ed un sogno, che ha dell* estasi. Quanto 
siegufr in lei -, tutto ha la medesima forza’. Io mi 
alzai, ella sieguc , con gran frettai le mie azioni 
erano mute di un allegrezza , e di una attività 
estraordinario. Voi ben ve n’accorgete: quella' nuo- 
va vivacità , che animava le sue azioni, si ■ fa senti- 
re anche rie 11$ sue parole . Tutto HS che io leggeva 
intorno alla Religione , mi strappava per sii le la- 
crime. Mia, Messa mi trovai in uno stato molto di- 
verto da gitilo, in cui era solita di ritrovarmi. 
Imperciocché fra tutti i misteri, questo le sembra- 
va il più incredibile. Mi in quel punto sembravami 
sentire la presenza reale di nostro Signore, quasi 
cornea sentono le cose visibili, delle quali non si 
Boss, Oraz. Funebr, M vuò 
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può dubitarè . tu tal modo ella passò in un istanté 
da una profonda oscurità ad una luce manifesta. Le 
nubi della sua mente sono dissipate: prodigio mira* 
viglioso quanto quello , in cui Gesucristo fece cadere 
in un istante dagli occhj di Saulo convertito' quella 
Aa. ìx. specie di squamma , ond’ erano ricoperti . Chi adutì- 
**• que non esclamarebbe ad un cangiamento cosi repen- 
r.xtd. vm. tino. Qui ritrovasi il dito di Dio? Il seguito non :u 
"• lascia dubitarne; e l'operazione della Grazia si ri* 
conosce ne’ suoi frutti. Da quel beato momento» la 
fede della nostra Principessa fu inalterabile ; anzi 
quella gioja sensibile, ch'ella sperimentava nel ere* 

dere > le fu continuata per qualche tempo . Ma fra 

* 

queste celesti dolcezze , volle farsi conoscere la 
giustizia divina. L’umile Principessa non credè» che 
fosse permesso di accostarsi subito a* santi Sacramen- 
ti . Tre mesi interi furono impiegati da lei ad esa- 
minare con lacrime i suoi anni scorsi tra tante illu- 
sioni, ed a prepararsi alla sua Confessione. NelFav- 
vicinarsi quel giorno desiderato , in cui ella sperava 
di farla, cadde in una sincope, che le tolse colore , 
respiro , e polso . Ritornata da uno sfinimento si * 
lungo e sì strano , si vide assalita da un maggior 
male; e dopo i timori della morte, sentì tutti gli 
orrori dell’inferno. Degno effetto de’ Sacramenti del- 
la Chiesa, i quali dati o differiti , fanno sentire 
all'anima la misericordia di Dio, o tutto il peso 
delle sue vendette. Il suo Confessore da essa chia- 
mato la trova priva di fòrze , incapace di applica- ' 

zione , e pronunziaste appena alcuni accenti inter- 

• * , „ , 

rotti : egli fu Costretto di rimettere la Confessione 
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al giorno seguente. Ma conviene , eh' ella stessa vi 
racconti qual notte passò in questa espettazione . . 
Chi sa che la Provvidenza non abbia qui condotta 
qtialche anima traviata , la quale debba esser messa 
da questo racconto? Egli è impossibile , die’ ella, 1 
/’ immaginarsi le strane angustie del mio spirito , 
senza averle provate . Io temeva ai ogni momento, 
il ritorno iella mia sincope , cioè la mia morte , e 
la mia dannazione . Confessava , che non era degna 
di una misericordia , che si lungo tempo io avevd 
disprezzata: è diceva a Dio entro il mio cuore , che, 
non aveva diritto alcuno di lagnarmi della sua giu- 
stizia ■ ma che finalmente ( tosa insopportabile ! ) io 
non lo avrei veduto mai pìà , e che sarei stata eter- 
namente co suoi nemici , eternamente senz amarlo *; 
eternamente odiata da lui . Sentiva teneramente un, 
tal dispiacere ,. e lo sentiva in oltre , come io creda. 

( queste sono sue proprie parole ) del tutto separato 
dalle altre pene dell' inferno . Ècco,, mie care So- 
relle, voi ben io sapete* ecco quell’ a mdr puro, che 
Iddio stessp diffonde ne' cuori con tutte le sue deliri 
catezze, e in tutta la sua verità. Ecco quel timo- 
re , che cangia i cuori , non quel timor dello schia-. 
vo , che teme la venuta di un padrone nojoso , ma, 
quel timore dì una casta sposa, che teme di perde- 
re ciò che ama. Questi teneri sentimenti misti con 
lacrime e con ispa vento» inasprivano all'ultimo gra- 
do il suo male. Niuuo ne traspirava la cagione, ed. 
attribuivansi quelle agitazioni alia febbre, ond’ era 
tormentata. In tale compassionevole stato mentre 1, • 
ch'ella consideravasi come una persona riprovata, e 

M 1 quasi 
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quasi senza speranza di salute; Iddio, che fa inten- 
dere le sue verità in quelle maniere, e sotto quelle 
figuie, che più a lui piacciono, continuò ad istruir- 
la , come fece a Giuseppe ed a Salomone ; e nel 
sopore, che le cagionò l’oppressione del male, le 
svegliò nello spirito questa paràbola cotanto simile 
a quella del Vangelo. Parvele di vedere ciò che 
Gesucristo non ha sdegnato di presentarci come per 

Matti immagine della sua tenerezza, una gallina divenuta 
Xxui. ° ° 

m.idre , sollecita intorno a’ figliuoletti, che dietro se 

conduceva. Essendosi allontanato uno di essi, la no- 
stra inferma lo vide inghiottito da un cane vorace. 
Ella accorre, e gli strappa quell’ innocente animale. 
Nel tempo stess^o le si grida da un altro Iato , che 
quello doveva restituirsi al rapitore, di cui si accen- 
derebbe maggiormente Io sdegno, togliendogli la sua 
preda. No, die’ ella, non lo restituirò mai. In quel 
momento svegliossi, e tosto formossi nel suo spirito 
l’applicazione della figura, che le era stata mostra- 
M*nh. vii, ta ; come se le fosse stato detto : Se voi, che siete 
cattiva non potete risolvervi a restituire quel picco- 
lo animale , che avete salvato ; perche' credete voi , 
che Iddio , infinitamente buono sia per restituirvi 
al Demonio , dopo che vi ha tratta dalle sue mani ? 
Sperate pure , e fatevi coraggio . A queste voci el- 
la rimase in una calma tale, e concepì un’allegrez- 
za , che non poteva esprimere , come se un ^Ingioio 
le avesse detto , (queste pure sono sue parole ) che 
Iddio non l' avrebbe abbandonata . In simil guisa 
Matc. iv.à improvviso quietossi il furore de’ venti e de’ flutti 
vinati', alla voce di Gesucristo , che li minaccia ; ed egli 

r non 


Digitized by Google 



t*Efì. ANKA Di GON 2 AGÀ DI CLBVBS. 181 

dòn fece un minor miracolo nell’ ariima della nostra 
tanta Penitente , allorché tra gli orrori di una co-* 
scienza atterrita, e i dolori dell' inferno le fece dlPulXVlt. 
repente sentire , in virtù di una viva fiducia , colla 
remissione de’ suoi peccati , quella pace che non si 
può comprendere. Allora tutt’ i suoi sensi furono rbiiift- tK 
inondati da una gioja celeste , e le ossa Umiliate 7 ‘ 
esultarono . Ricordatevi , o sacro Pontefice , quando Pltln - L < 
terrete nelle vostre mani la santa vittima , che to- 
glie i peccati del mondo ; ricordatevi di questo mi- 
racolo della sua Grazia . £ voi santi Sacerdoti , ve- 
nite , e voi , sante Vergini , e voi Cristiani ; e voi 
pure » o peccatori , venite : incominciamo tutti ad 
una voce il cantico della liberazióne,' nè cessiamo 
di ripetere con Davidde : Quanto buono e' Iddio / 

Come è eternala sua misericordia ! Non si deve Psàlm. 
mancare a simili grazie, nò riceverle Con indiffc reri- ‘ 

za . La Principessa Palatina cangiasi in un motnen- 

» ' 1 . • , , #- ,•* , 

to: non vedesi altro apparato che la semplicità, niun 

altro ornamento che la modestia . Ella questa vòlta 
mostrasi al mondo; ma per dichiarargli , eh’ ella ave- 
va-rinunziato alle sue vanità. Imperciocché qual er- 
rore non sarebbe per una Cristiana , e per una Cri- 
stiana penitente, Tornare ciò eh' è degno sòltanto 
del suo disprezzo ? Il dipingere ed abbellire T idolo 
del Mondo? Il conservare quasi per forza e Con mil- 
le artifizj non meno indegni che inutili , quelle gra- 
zie , che col tempo sen friggono? Senza paventare 
le dicerie, senza temere come per T addietro quei 
vano fantasma delle anime deboli , da cui vengono 
spaventati piu i Grandi, ebe tutti gli altri, la Prirt- 

M 3 cipes* 
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cipessa Palatina comparve alla Corte così diversa da 
se medesima.; e sino da quel tempo rinunziò a tut- 
ti i divertimenti , a tutti i solazzi anche i più in- 
nocenti , sottomettendosi alle severe leggi della pe- 
nitenza Cristiana,; nè pensando ad altro, che a fre- 
nare ed a punire una libertà , che non aveva potu- 
to rimanere ne' suoi limiti. Dodici anni di perseve- 
ranza fra le prove più difficili 1’ hanno elevata ad 
un grado eminente di santità . La regola , eh* el- 
-, la prescrisse a se medesima da quel primo giorno , 

. fu immutabile regola che fu abbracciata da tut- 
ta la sua casa : quivi non altro facevasi , che passa- 
re da un esercizio di pietà ad un altro . L’ora del- 
la orazione non fu mai cangiata , nè interrotta , nè 
pure dalle malattie . Ella sapeva , che il tutto di 
• questo sacro commercio consiste nell' umiliarsi sotto 
la mano di Dio , e meno io dare che in ricevere ; 

Lnc.XviiK o piuttosto , secondo il precetto di Gesucristo , la 
sua orazione fu perpetua, perchè fosse uguale al bi- 
sogno. La lettura del Vangelo e de’ libri santi ne 
somministrava la materia: se il lavoro sembrava in- 
terromperla , non era che per continuarla in un al- 
tro modo . Col lavoro si divertiva la noja , si traffi- 
cava il tempo, si riparava al languore della pigri- 
zia, e fugavansi le idee perniciose figlie dell' ozio* 
Lo spirito disapplicavasi , mentre le mani industrio- 
samente occupate si esercitavano in opere , il dise- 
gno delle quali era stato dato dalla pietà : queste 
erano .o. vesti per i poveri , oppure ornamenti per 
$li Altari . I Salmi erano sottentrati alle liete can- 
noni del sec 9 lo : j; la saggia Principessa osservava il 

silen- 
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silenzio, qualora Ja ^necessità «onf astringeva a par* 
iare: la vanità e le mormorazioni, che tutta forma* 
no Ja materia del commercio del Mondo , le faceva- 
no temere tutte le conversazioni * e nulla a lei sem- 
brava grato nè sicuro, fuori della ••solitudine. Quan- 
do parlava di I)io , il diletto interno, d onde .usci- 
vano tutte le sue parole , comtmicavasi a quelli , che 
seco lei conversavano ; ed i nobili sentimenti , che 
si rilevavano ne’ suoi discorsi , o ne’ suoi scritti, na- 
scevano dall'alta idea, eh* ella aveva formata delle 
•cose divine . La sua fede non fu meno semplice che 
viva : nelle famose questioni', che hanno turbato in 
tante maniere il riposo de’nostri fiorbi, ella sr di- 
chiarava apertamente , che non voleva prendere al- 
tro partito , se non quello di ubbidire aNa Chiesa > 

5’ ella avesse avuta la fortuna de’ Duchi di Nevers 
suoi Maggiori, pe avrebbe Superata la pia magnifi- 
cenza , benché cento celebri tertpj' ne portino la 
gloria sino al Cielo , e la Chiese de Stinti pubbltthi - 
no la loro timosine . Il Duca suo padre aveva fonda- £«/«. 
to nelle sue terre , onde maritare ogni anno sessan- ' ‘ • 
ta vergini; ricci oblazione , donativo gradito -i La 
Principessa sua figliuola ne maritata pure ogni anno 
quante poteva , non credendo di onorare abbastanza 
le liberalità de’ suoi Antenati , se non le imitava . 

Moa si possono trattener le lagrime, quando si vede 

ch'ella versa il suo cuore sopra alcune povere tee- 

*» * '• '• - - - , 

chie, che nutriva . Occhi si dilicati fecero low de- 
lizia quei tolti aggrinzati , quelle membra curve sot- 
to gli anni. Udite ciò eh* élla uè scrisse *1 fedele 
suo elemosiniere ; e in uno stésso discorso impara- 

M « *<-. .su fi! te 
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te a gustare la semplicità j e la carità cristiana. 4o 
sono tutta consolata , die' ella , chi l'affare del • 
-le nostre buone vecchie sia cosi avanzato. Ter minia* 
mo presto nel nome del Signore : leviamo subito con- 
testa buona donna dalla stalla , ove giace , emettia- 
mola in uno di quei letticciuoli , Che nuova vivacità 
succede a quella che inspira il mondo ! Iddio , prò* 
siegue , mi darà forse sanità per- andar a servirà 
cotesta paralitica f almeno lo farò colle mie atten- 
zioni , se le forze mi mancheranno ; ed unendo i miei 
mali a' suoi, li offerirò più coraggiosamente a Dio • 
Mandatemi quanto è necessario pel nudrimento , e per 
gli utenriii di queste povere donne : a poco a poco 
noi le accomoderemo. Piacemi di ripetere tutte que- 
ste parole , senza aver riguardo alla purgatezza 
del dire: queste oscurano i discorsi' più magnifici ; 
ed io non vorrei più parlare , se non questo linguag- 
gio. 'Nelle necessità estraordinarie , la sua carità 
faceva nuovi sforzi . Il crudo inverno degli ultimi 
anni terminò di spogliarla di quanto restavaie di su- 
perfluo ; tutto il rese scarso nella sua casa, e sopra 
ia sua persona; ella vedeva sparire con allegrezza 
sensibile gli avanzi delle pompe del mondo; e la 
limosina , le insegnava a togliersi ogni giorno qual- 
che cosa di nuovo . In fatti la vera grazia della li- 
mosina si è, sollevando i bisogni de’ poveri , dimi* 
nutre- in noi altri bisogni , cioè qne’ bisogni vergo- 
gnosi formati dalla delicatezza , come se la natura 
non fosse abbastanza oppressa da necessità. Che at- 
tèndete voi , o Cristiani a convertirvi.? Perchè di- 
sperate voi della vostra salute ? Voi vedete la per-" 
. « fezio- 
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fezione a cui s’ innalza un’ ao»toa «penitente , quat> 
do eli» corrisponde alla, grazia. Non temete nè T in» 
fermiti, nè i disgusti nè le tentazioni, nè le pe- 
ne più crudeli. Una persona tanto sensibile e deli* 
cata , che non poteva nè pure udire a nominare i 
mali, ha tollerati per. dodici anni intieri* e <p«si 
senza tregua alcuna , o \ più vivi dolori , o langui- 
dezze eh' estenuavano il corpo e jo^ spirito ; e pure 
in tutto quel tempo, e ne’ tormenti inauditi deli» 
sua ultima (infermità , nella quale i suoi mali s’ac- 
crebbero sino all' ultimo eccesso , ella non ebbe » 

.pentirsi se non di. aver desiderata una sol volta up» 
morte più dolce. Anzi represse questo debole desi- 
derio , dicendo subito dopo con Gesucristo 1’ orazio- 
ne del sacro mistero dell’Orto: ( così ella chiama- 
v» l’orazione dell'agonia del nostro Salvatore ) Mio 
‘Padre , sìa fatta la vostra volontà , e non la mia. Le L *'> XX n. 
sae malattie le tolsero la consolazione, che aveva 4 ’’ 
tanto desiderata., di compiere i suoi pria» disegni , e 
di poter terminare^ suoi giorni sotto 1» disciplina, 
e nell’abito di s. Fara. Il suo cuore dato,.© piut- 
tosto restituito , a quel monastero , ov’ ella aveva 
gustate le prime grazie, ha reso certo il suo desi- 
derio f e Ia sua volontà è stata agli occbj di Dio 
un (Sacrifizio perfetto. Sarebbe stato un sollievo sen- 
sibile ad un‘ v anirra come la sua , il perfezionare ope- 
re grandi pel servigio di Dio : ma ella è condotta 
ger un’ altra via ; per quella che più crociiìgge, eh© 

«en^a lasciar nulla intraprendere ad uno spirito co- 
raggioso, Io tiene oppresso , .ed annichilato sotto 
l’aspra legge del patire. Almeno non fosse piaciuto 

a Dio 
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a Dio di conservarle quel gusto sensibile della pie* 
ti, che aveva rinovata nel suo cuore nel principio 
della sua penitenza: ma no; ogni cosa 1* è tolta, el- 
la è travagliata di continuo da intollerabibili pene : 
>0 Sonore, diceva il santo uomo Ciobbe , voi mi 
J»t. x. i« tormentate in un modo maraviglioso . .E voleva di- 
re, senza parlare delle altre sue pene , ch'egli por- 
tava nel fondo del cuore un vivo, e continuo timo- 
re di dispiacere a Dio * Egli vedeva da una parte 
nu. jvJ* sua santa giustizia, dinanzi a cui gli Angeli pos- 
**• sono appena sostenere la loro innocenza * Egli lo 

hi. xiv * e de*a con quegli occhi eternamente aperti osserva- 
« 7 < *». r e tutte le sue azioni , numerare tutti i passi di 
un peccatore , e custodire i suoi peccati come sotto 
il sigillo (*), per mostrarglieli nell’ultimo giorno: 
dall'altra parte sentiva ciò che vi ha di corrotto nel 
cuor dell’ uomo; lo temeva , ei dice, tutte le opere 
/»*. tx.it. mie. Che mai veggo? Il peccato ! il peccato da per 
tutto 1 Ed esclamava giorno e notte : Oh Signore , 
nu. vii. perche non togliete i miei peccati ? Perchè non tron- 
cate. una volta questi giorni infelici , pel corso 
de’ quali non altro fassi che offendervi ; affinchè non 
si dica > che io sono contrario alla parola del Santo ? 
nu.vj.it. Tale era la cagione delle sue pene; e ciò che appa- 
re così violento ne’ suoi discorsi, non è se non la 
delicatezza di una coscienza, che teme se stessa , 
ovvero ' 1' eccesso di -un amore , che teme di dispia- 
cere é La Principessa Palatina patì qualche cosa di 
OV-AI-A ‘ ./y. ; , . . „ . V , tomi* 


( * ) Signasti quasi in sacculo dettila me a . Ibid 
XiV. 17. 
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somigliante. Qual supplizio per una coscienza timo* 
rosa ! Le sembrava scoprire in tutte le sue azioni 
un amor proprio mascherato di virtù . Quanto più 
essa era perspicace, tanto più era tormentata . In 
tal modo Iddio l' umiliava con ciò che ha forza di 
fomentar la superbia > e le cangiava in rimedio la 
cagione del suo male . Chi potrebbé dire , per mez- 
zo di quai terrori giungesse alle delizie della santa 
Mensa? Ma ella non perdeva la fiducia* Finalmen- 
te ( così ella scrive al santo Sacerdote, che Iddio le 
àveva dato per reggerla nelle sue pene ) Finalmente 
sono arrivata al divino Convito, lo mi era levata 
dì buon mattino per essere prima del giorno alle 
porte del Signore : ma egli solo sa i contrasti , che 
mi convenne sostenere . Passava essa, il mattino in 
questo crudele esercizio. Ma finalmente , siegue el- 
la , nulla ostante le mìe debolezze , io mi sono a for- 
za condotta a’ piedi di nostro Signore ; ed bo cono- 
sciuto essere necessario , poiché ogni cosa in me ti è 
fatta mediante la forza della divina bontà , che io 
ricevessi ancora con una specie di sforzo questo ulti- 
mo , e sommo Bene . Iddio scoprivate in quelle pene 
l’ordine secreto della sua giustizia sopra quelli, che 
furono infedeli alle grazie della penitenza . T^on 
debbono , diceva ella , gli schiavi fuggitivi , che con- 
viene ripigliare per fòrza » e ricondurli quasi contro 
lor voglia , assidersi al convito co figliuoli * e cogli 
amici ; e non é poco che sia loro permesse di venire 
a raccogliere in terra i minuzzoli , che cadono dalla 
mensa.\de loro padroni . Non vi maravigliate» ©Cri- 
stiani , se io , debile oratore , non altro faccio » che 

ripe- 
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ripetere le parole della Principessa Palatina : per- 
ché in queste io sento la manna nascosta , ed il gu- 
sto delle Scritture divine, che le sue pene, ed ì 
suor sentimenti le facevano intendere . Guai a me , 
se rn questa cattedra amo meglio cercare me stesso 
che la vostra salute, e se non preferisco alle mie 
invenzioni, benché queste potessero piacervi, l’espe» 
rienze di questa Principessa , le quali possono con- 
vertirvi ! Io non ho dispiacere se non di quello che 
ometto , nè posso tralasciare di raccontarvi ciò ch'el- 
la scrisse intorno alle tentazioni d' incredulità . £* 
molto credibile , diceva ella, che un Dio , il qual* 
ama infinitamente , dia prove proporzionate alla in • 
pntta del suo amore ed alla infinità della sua ><r- 
tenza; e ciò eh' e proprio della onnipotenza dì Dio, 
supera di gran lunga la capacità 'della nostra fiac- 
ca ragione. Questo è ciò , ella soggiunge, che io di- 
co a me stessa , quando i Dcmonj procurano di ren- 
dere stupida, la mia fede: e dappoiché piacque a 
Dio d inspirarmi al. cuore, ( notate queste belle pa- 

r ° */ Cbi il sua amore * I* cagione di ciò che nei 
crediamo , questa risposta mi persuade piucché ogni 
Dàro. In fatti questo è il compendio di tutti i Li- 
bri sant,, e di tutta la dottrina Cristiana. Uscite 
Verbo eterno, Figliuolo unico del Dio vivente, usci- 
te dal beato seno del vostro Padre , e V€nIte ad ^ 
nunziare agl, uomini il secreto , che in . esso vede- 
te . Egl, lo ha fatto, e pel corso di tre anni non 
ba cessato di dirci il secreto de' consigli di Dio. 
Ma tutto ciò che ne ha detto , è rinchiuso in que- 
«a sola sentenza del Vangelo: Iddìo tanto ' 

• •’ •" i < ! . •. 
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• , 
il Mondo, che gii ha dato il suo Figliuolo unigeni- 
to. Non domandate più ciò che ha unito in Gesù- J»K ///. 
cristo il Cielo e la terra, e 14 Croce colle grandez. 
ze . Iddio amo tanto il Mondo. E' egli incredibile, 
che Iddio ami, e che la bontà si comunichi? Che 
cosa non fa intraprendere alle anime coraggiose 
l’amor della gloria, alle anime le più volgari l’amo- 
re delle ricchezze ; a tutti finalmente , quanto in 
se porta il nome di amore ? Nulla teme per questo 
J’ uomo , nè pericoli , nè fatiche , nè pene : e questi 
sono i prodigi de’ quali è capace l’uomo. Che se 
l' uomo , il quale non è se non debolezza , tenta 
1' impossibile ; Iddio , per appagare il suo amore , 
nulla eseguirà forse di estraordinario? Diciamo adun- 
que per ogni ragione in tutti i misteri : Iddio amo 
tanto il mondo. Questa è la dottrina del maestro; . 
ed il diletto discepolo I’ aveva bene intesa . A suo 
tempo , un Cerinto , un Eresiarca , non voleva cre- 
dere , che un Dio avesse potuto farsi uomo , e di- 
venire vittima de’ peccatori . Che gli rispose questo 
Apostolo vergine, questo Profeta del Nuovo Testa- 
mento , quest’ Aquila , questo Teologo per eccellen- 
za , questo santo vecchio , il quale non aveva forza, 
che per predicare la carità , e per dire : cimatevi 
gli uni gli altri nel nostro Signore: che rispose, di- 
co, a questo Eresiarca? Qual simbolo, qual nuova 
confessione di fede oppose alla di lui eresia nascen- 
te ? Udite , ed ammirate: 'ttyi crediamo , ei dice, 
e confessiamo l' amore , che Iddio ha per noi (*).. 

Que- 

( * ) £f nos credidimus charitati , quam babet Deus 
in nobis . I. Jo. V. 17 . 
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^u«ta é torta li fede' de* Cristiani 1. questa 4 lata- 
gione, ed il compendio di tutto il Simbolo. In -que- 
sto passo la Principessa Palatina trovò lo scioglimen- 
to di tutti i suoi óubbj. Iddio amò: si è detto tut- 
to . S egli ha fatte, diceva ella, cose sì grandi per 
dichiarare j! suo amore nella Incarnazione * che non 
avra egh fatto per consumarlo nella Eucaristia , per 
dare se stesso, non più in generale alla flatura uma- 
na j ma a ciascun Fedele in particolare? Crediamo 
adunque con s. Giovanni nell' amore di Dio ; la. fedé 
«i compariti dolce, prendendola per questa parte sì 
amabile. Ma non le crediamo per metà, come fan- 
no g * Eretici * |* uno de* quali ne toglie una cosa , 

* 1 * tfa; 1 U "° H mister ° della Incarnazio- 

lo 2 v Z A° T U ° de " a ÈUCar!stia; ciascuno > queJ- 
O Che gli dispiace ì spiriti deboli, o piuttosto cuo- 

52 " ' Lll J ri 6 ÌnSenSÌbÌ,Ì > <,a " a *' 

dalla Carità no a dilatate abbastanza , onde com- 
prendere tutta I estensione dell’amore di un Dio./" 
Quante a noi crediamo sen2a ritfigno e dia _ 

. m0 W nmedl ° ,nter0 * /» nostra ragione deb- 

a osare a ^ stessa una forza. Perchè pretende- 
re, che . prodigi S.eno difficili a Dio? Non vi ha : 

eoe un solo prodigio rht* 

. . ; B, °, ctle 10 annunzio in questo 

*°™ ,1 inondo . O Ci e lo, „ tnrr. , stnp i te a , noc . 
vo prodigi.! Questo si 4> chc (rj [ince tet(imo _'- 

dtl1 amore <«»■•»• , *i rieno anco,, tanti i„- 
" e tanti stupidi. Non ,„„,e»,a.eilnun,e- 

e '° ,n0 " siorn0 "ascondo. N „„ 

ldl P d- • ,0im V**»»», a non pre- 

tendete d, ritrovare scute ne’ vostri delitti: iddio ha 

fime- 
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iimedj per guarirvi ; nè altro ricercasi, che ottener- 
li con preghiere continue. Egli ha saputo volgere 1* 
tanta Principéssa , della quale favelliamo, col mezzo 
che i lui piacque^ e per voi ne ha infiniti altri; nè 
altro temer dovete se non di disperare dèlia sua 
bontà .'Voi Osate rammentare le vostre noje, dopo le 
pene terribili j in cui l’avete veduta? E pure, se 
qualche volta ella desiderava di Èsserne un poco sol- 
levata ; riprendeva di questo se stessa , dicendo : Io 
incomìncio ad accorgermi, che ter co il 'Paradiso ter- 
destre seguitando Gesucristo , in vece di cercare il 
inonte degli Ulivi , ed il Calvario , per cui egli e 
entrato nellà sui gloria . Ecco a che le serviva il 
meditare nòtte, e giorno il Vangelo, ed il nutrirsi 
della parola di vita . Quindi giunse anche a dire 
questa sentenza mirabile : Che amava meglio vive * 
re , e morire senza consolazione , che cercarne fuor* : 
dì Dio. Ella mantenne questi sentimenti sino all’ ago- 
nia ; ed essendo vicina a spirar l’ anima , vi fu chi 
ttdilla dire con una voce fioca : Io vado a vedere ì 

. f * 

come mi tratterà Iddio i ma spero nella sua miseri* 
cordia : Questo sentimento di fiducia trasportò la 
sua anima sahta al soggiorno de’ Giusti* Fermiamoci 
qui , o Cristiani ; e voi , o Signore , imponete silen- 
zio a questo indegno Ministro , il quale non fa che , 
affievolire la vostra parola . Parlate ne’ cuori , Ora-, 
tore invisibile; e fate, che ciascuno parli a se stes- 
so. Parlate, Fratelli miei* parlate: io non sono qni.> : 
se non per ajutare le vostre riflessioni .. Verrà i 
quell’ ultima ora : ella s’avvicina; noi vi giungem*> 
mo : eccola già venuta. Convien dire con Anna di. 
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Gonzaga : Non vi ha più nè Principessa ; nè Palati- 
na: questi gran nomi da 'ciascuno venerati, più non 
esistono . Convien dire con lei: Io • vado ; sentomi 
strascinata da una forza inevitabile; tutto - ' fogge , 
tutto vien meno, tutto sparisce agli occhi miei. 
Nulla più rimane all’ uomo, che il niente, ed ilpec- 
cato : per ogni fondo, il niente: per ogni acquisto, 
il peccato. Il rimanente, che 1’ uomo credevasi ave- 
re, sen fugge ; simile ad acqua gelata , il cui inuti- 
le cristallo liquefassi tra le mani, che Io maneggia- 
no , nè altro fa che imbrattarle . Ma ecco ciò che 
agghiaccierà il cuore ; ciò che terminerà di estin- 
guer la voce; ciò che diffonderà io' spavento in tut- 
^ te le vene. Io, vado a vedere, come mi tratterà Id - 
.dio: fra un momento sarò tra quelle maniV delle 
quali s. Paolo scrive tremando: v' ingannate ; Id - 

G*i. vt. 7 . dio non può esser deluso: ed altrove*, è una cosa orrì- 
Hilr. x. Mie cadere nelle mani del Dio vivente fin quelle 
mani , ove ogni cosa è azione, ove ogni cosa, è vi- 
ta , ove nulla si affievolisce , nè si rilascia, nè si 
rallenta giammai . Io vado , se queste mani onnipos- 
senti mi saranno favorevoli , o rigorose ; se sarò eter- 
namente o tra i loro doni , o sotto i loro flagelli. 
Questo è ciò che dovremo dire necessariamente col- 
. la nostra. Principessa . Ma potremo noi soggiungere 
con una coscienza così tranquilla : Io spero nella tua 
misericordia ? Imperciocché che avremo noi fatto per 
meritarla ? Quando avremo udita la voce' di quello , 
de grida nel Deserto : ‘Preparate le vie del Sìgno- 
Lue. ni, 4. re ? In qual modo? Colla penitenza? Ma saremo noi 
* ‘ s ‘ molto contenti- di una penitenza incominciata nell’ 

ago- 
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agonia, cbe non sarà stata giammai esperimentata , 
di cui non si sarà mai veduto alcun frutto? D' una 
penitenza imperfetta , di una penitenza infruttuosa? 
dubbia, se volete*, senza forze, senza riflessione, \ 

«enza tempo per ripararne i difetti ? Non basta 
questo per essere penetrato dal timore sino alla mi- 
dolla delle ossa? Quanto a quella, di cui parliamo, 
ah ! miei Fratelli , tutte le virtù da essa praticate 
si adunane in quell’ ultimo sentimento , in quell’ ul- ' 
timo atto della sua vita : la fede , il coraggio, f-’ab- 
bandonamento a Dio, e queii’amore ripieno di fidu- 
cia, il quale solo cancella tutti i peccati. Non istu- 
pisco adunque , se il santo Pastore , che le fu assi* 
stente nella sua ultima infermità, e che raccolse x 
«ubi ultimi sospiri, commosso da tante virtù, le por- 
tò sino sulla cattedra, nè potè? trattenersi dai cele- > ■ - 
brarle, nell adunanza de fedeli . Secolo follemente 
saggio, ove si vuole peccar con ragione, ovovia de- 
bolezza vuole autorizzarsi con massime , ove tante , 
anime stolte cercaBO il lor riposo nel naufragio della 
Fede , nè fanno sforzo contro se stesse se non per 
vincere , invece delle loro passioni , i rimorsi della 
loro coscienza ! La Principessa Palatina ti è data , 

COM4 un templare ad un prodìgio (*). Tu la vedrai 
nell'ultimo giorno, come t’ho minacciato, confon- 
dere la tua impenitenza , e le tue vane scuse . Th 
ja vedrai unirsi a queste sante Vergini, e a tutta 
la compagnia de’ Santi; e chi potrà reggere alle lo- 
ro grida terribili? Ma che .sarà * quando lo «tesso 
... Bou. Orax. Funebr. . . : N ■- Ge* 

C *) In t 'rgnum ir in portcntum . Is. Vili. 18. 
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Cesucrisfo si farà vedere da questi infelici , quando 
essi vedranno colui , ebe avranno trafitto , come di* 
z*tb.xn.ce il Profeta, di cui avranno riaperte tutte le pia. 

ghe ; quando udiranno dirsi da lui con una voce teM 
ribile ; r Percbè mi lacerate voi colle Vostre bestem- 
mie , nazione empia (*)? Ovvero, se nou Io faceste 
colle vostre parole , perchè lo faceste colle vostre 
operazioni ? Ovvero , perchè avete camminato nelle 
mie vie con piede vacillapte, quasi che dubbiosa fesse 
lami* autorità? Infedeli, mi riconoscete voi quest* 
volta ì Sono io il vostro Re , sono io il vostro Gii* 
dice , sono il vostro Iddio ? conoscetelo dal vostro 
supplizio. Quivi incomincierà quel pianto eterno * 
visi. ii. q a i v i quello stridor di denti, che non avrà ittai finew 
Mentre i superbi saranno confusi, voi s'o Fedeli , 
h. lxvi. che tremate alla sua parola , in qualunque luogo di 
questo Uditorio vi ritroviate , poco conosciuti dagli 
uomini , e conosciuti da Dio , incomincierete ad al-‘ 
Lue. xxi, zare il capo . Se mossi da’ Santi esempj , che vi pro- 
pongo , voi lasciate intenerire i vostri cuori f se 
Iddio ha benedetta la fatica , con cui procuro di ri» 
donarvi a Gesucristo , e ebe troppo indegno Mini- 
stro de’ suoi consigli non Vi sia stato io stesso un 
ostacolo: voi benedirete la divina bontà, la quale 
vi avrà condotti alla pompa funebre di questa pia 
Principessa , ove forse avete ritrovato il principio 
della vera vita .A voi , o Principe , che 1’ avete 
tanto onorata mentr’ella era nel mondo, che utile 
interprete de’suoi più piccoli desiderj , continuate la 

vo- 

(*) Me configitis gens tota? Malach. IH. 9- 

> "li 

i 


Digitized by Google 



PBR ANNA DI GONZAGA DI CLRVBS. I9S 

■vostra protezione , e le vostre premure per tutto 
quello che le fu caro , e che le date gl! ultimi con- 
trassegni di pietà con tanta magnificenza, e con 
tanto zelo: a voi , o Principessa, che gemete, ren- 
dendole questo mesto uffizio , e che avete sperato 
di vederla rivivere in questo Discorso ; che dirò io 
per consolarvi ? Come potrò , Madama , trattenere 
quel, torrente di lagrime , che non ha potuto dissec- 
care il tempo é tanti giusti motivi di allegrezza ? 
Riconoscete qui il mondo ; riconoscete i suoi mali 
sempre più reali de' suoi beni , e i suoi dolori per 
conseguenza più vivi, e più penetranti de’ suoi con- 
tenti j ne' quali voi avete perduti que’ felici istanti, 
che godevate delle tenerezze di una. madre * che 
non :ebbe ipai eguale: voi avete perduta quella sor- 
gente fecondissima di saggi consigli : avete perdute 
quelle consolazioni , che in virtù di un allettamento 
favevano dimenticare i mali, da’ quali non va immu- 
ne l'umana vita. Ma restavi ciò che vi ha di più 
prezioso : la. speranza di riunirvi ad essa nel giorno 
della Eternità : e intanto vi resti qui sulla terra la 
rimembranza delle sue istruzioni , 1 immagine delle 
sue virtù , e gli esempi della sua vita . 

t • - .k - f •; : «•: ‘ 
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Recitata nella Chiesa Parrocchiale di s. Gervaso , 
ove giace, sepolto , il dì 25. Gennajo 168$. 


Posside sapientiam , acquire prudentiam : arripe il - 
lami & exalt abit te: glorificaberis ab ea, quunt 

pr»v. tv. e am fueris ampi ex at ut . 

t* ?• : * • » 

Possiedi la sapienza , ed acquista la prudenza : se 
tu la cerchi con ardore , ella ti esalterà t e tl 
* colmerà di gloria, quando l’avrai abbracciata. 

MIEI SIGNORI. 

e- < iS • t , / 

V • * • • , « * • f • 

jN 4 entro io lodo l’uomo incomparabile, di cui que- 
sta Adunanza celebra 1 ' esequie, ed onora le virtù, 
loderò la stessa sapienza j e la sapienza che debbo 
lodare in questo Discorso , non è quella , che innal- 
za gli uomini , ed illustra le case ; nè quella che go- 
verna gl’ Imperi , che regola la pace e la guerra , e 

* 4 r ' ; final- 
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finalmente , che detta Te leggi e dispensa le grazie. 
Imperciocché sebbene questo gran Ministro) scielto 
dalla divina Provvidenza per presiedere a’ consigli 
del più saggio di tutt' i Regi } sia stato il degno 
itromento de' disegni , i meglio diposti tra quanti ne 
abbia mai veduti 1 * Europa ; sebbene la sapienza do- 
po averlo diretto sino dalla sua. infanzia , l’abbia 
innalzato a’ più grandi onori, ed al colmo dalle urna* 
ne felicità} suo line però ci ha fatto vedere, 
eh' egli non ne ascoltava i consigli per sì fatti van- 
v taggi . Ciò che noi lo vedemmo lasciare senza ram- 
marico , non era l’oggetto del suo amore. Egli co- 
nobbe la sapienza non conosciuta dal Mondo, quella 
sapienza, che viene dall' alto , che discende dal 'Pa- 
dre de lumi , e che fa camminare gli uomini nel sen- J*c, 111. i«. 
tiero della giustizia . Essa è quella , il cui prevedi- 
mento estendesi a’ secoli futuri , e racchiude ne suoi 
disegni tutta l' eternità . Mosso egli pertanto dalle 
immortali , ed invisibili attrattive di lei , la ricercò 
con ardore secondo il precetto del Savio,: La sa- 
pienza , dice Salomone , ti esalterà , e ti colmerà p«v 4 ir. 
di gloria , quando l' avrai abbracciata . Ma questa ,7 ’ 
sarà una gloria , che il senso umano non può com- 
prendere . Siccome adunque questo saggio e potente 
Ministro aspirava ad una tal gloria , egli la preferì 
a quella , da cui vedevasi circondato sopra la ter- 
ra . Per tal ragione la sua moderatezza l’ ha reso 
sempre superiore alla sua fortuna. Incapace di es- 
sere abbagliato dalle umane grandezze, com' egli $1 
fa vedere, tra queste senza ostentazione , così vi ì 
veduto senza invidia } e noi osserviamo nella sua 

N 3 con- 
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condotta questi tre caratteri deila vera sapienza t 
che innalzato senza sollecitudine a’ primi onori, egli 
visse tra questi egualmente modesto che grande ? 
che ne’ suoi importanti uffizj, o si faccia egli vede- 
re come Cancelliere, incaricato della principale am- 
ministrazione della Giustizia, o lo consideriamo nel- 
le altre occupazioni di un lungo ministero , superio- 
re a' suoi interessi , egli non ha avuto di mira che 
il pubblico bene : e che finalmente in una fortunata 
vecchiezza, vicino a restituire colla grand’anima 
il sacro deposito dell’ autorità sì bene affidato alla 
Sua diligenza , egli vide sparire tutta la sua grandez- 
za colla sua vita , senza gettare neppure un solo so- 
spiro. In un luogo cotanto eminente ed inaccessibi* 
le alla morte aveva egli posto il suo cuore, e le sue 
speranze : di maniera che egli ci apparisce , secon- 
do la promessa del Savio, in una gloria immortale , 
per essersi sommesso alle leggi della vera sapienza, 
p per aver fatto cedere alla modestia Io splendore 
ambizioso delle umane grandezze , l' interesse priva? 
to all’ amore del pubblico bene , e la stessa vita al 
desiderio de’ beni eterni. Questa è la gloria, che ha 
riportata l’ alto e potente Signore Michele le Tel- 

Her , Cavaliere , Cancelliere di Francia . 

’• * • 4 . 

• Il gran Cardinale di Richeljeu terminava il suo 
glorioso ministero, e ad un tempo una vita ripiena 
di marayiglie. Sotto la sua ferma, e cauta condotta 
la potenza dell'Austria cessava di essere temuta, e 
la Francia libera finalmente dalle guerre .civili Inco- 
minciava a dar moto-agli affari dell'Europa. Ave vasi 
un' attenzione particolare a quelli d’ Italia j e senza 

par- 
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parlare delle altre ragioni , Luigi XIII. dì gloriosa 
e trionfante memoria , era debitore della sua prote- 
zione alla Duchessa di Savòja sua sorella , ed a’suoi 
figliuoli. Giulio IVlazzarini, il di cui nome doveva 
esserg così grande nella Storia impiegato dalla Cor- 
te di Roma in varj maneggi, erasi dato alla Fran- 
cia , ed atto a cattivarsi gli animi della sua nazio- 
ne mediante il suo ingegno , e le sue corrisponden- 
ze , aveva fatto prendere un corso tanto felice 
a’ consigli del Cardinale di Richelieu > che questo 
Ministro si credè in obbligo d’ innalzarlo alla por- 
pora , Parve con ciò che dimostrasse alla Francia il 
suo successore ; ed il Cardinale Mazzarini avanzavasi 
secretamente al primo posto . Allora Michele le Tel- 
]ier,i ancora Maestro delle Suppliche, era Prefetto 
di Giustizia nel Piemonte.. Il Mazzarini, il quale 
a cagione de’ suoi maneggi portavasi di frequente a 
Turino, maravigliossi di ritrovar quivi un uomo dì 
tanta capacità , e di una condotta sì fedele ne’ ma- 
neggi ; poiché gli ordini della Corte obbligavano l'Am- 
basciatore a concertare ogni cosa col Prefetto, a 
cui la divina Provvidenza faceva questa ristretta 
istruzione, negli affari di Stato. Bastava aprire l'in- 
gresso ad un ingegno sì perspicace , per internarlo 
ne’ secreti della politica. Ma il suo talento modera- 
to non si perdeva in questi vasti pensieri , e stabi- 
litosi ad esempio de’ suoi maggiori ne’ modesti ufH- 
zj della Toga, non volgeva lo sguardo agl'impegni 
splendidi , ma perigliosi, della Corte: non per que- 
sto egli $ì fece sempre conoscere superiore a’suoi mi- 
nisteri . Sino dalla sua prima gioventù tutto cedeva 
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a' lumi del suo ingegno, altrettanto penetrante e si- 
curo , quanto era grave e maturo . Stimolato da’ suoi 
arsici , .era. passato dal Gran Consiglio ( saggia unio- 
ne , ove ancora è onorato il tuo nome ) all' impor- 
tante., uffizio di Procuratore del Re. Questa grande 
Città, si tricorda di averlo veduto, benché giovarne , 
con tutte le prerogative di on gran Giudice , con- 
trario , non solamente a’ brogli , ed alle parzialità %. 
cfie corrompono J’ integrità della giustizi^, * ed alle 
prevenzioni: che ne oscurano i lumi, ma incora al- 
le vie irregolari ed estraordinarie , nelle quali ella 
perde coll*, stia costanza la vera autorità de’ suoi ... 
giudizj. In esso. in somma si vede tutto lo spirito * e 
la c^ndott» di un Giudice, che osservatore incorrot- 
to <lejia regola non porta nel tribunale i suoi propri 
peosiesi , nè benigne interpretazioni , o rigori arbi» 
trarji, e che vuole che le leggi governino,': e non gli 
uomini. Tal è l’idea , eh' egli aveva della Magistra'- 
tura - Egli regolossi colle stesse massime nel Consi- 
glio , ove f autorità del Principe , che vi si eserci- 
ta, con un potere più assoluto , sembra- aprire un cam- 
po più libero alla Giustiziar; e sempre simile , a se 
medesimo, vi mantenne sin d’ allora la stessa rego- 
la, ebe vi ha stabilita di poi , quando: n è stato 
il Capo. • .1 : , v";.. 

• « E certamente io posso dire liberamente , o Signo- 
ri , che l' amore della Giustizia era. come nato con 
questo grave Giudice , e che cresceva con lui sino 
dalla sua infanzia. In conseguenza di questa nascita 
felice la sua modestia formossi un forte riparo con- 
tro le iodi, eh' erano date alla sua integrità;. e per 

l’ amo- 
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l’amore ch’egli aveva per la Giustizia, non gli par» 
ve , che meritasse il nome di virtù , perchè lo por* 
tava, ei diceva) in qualche maniera nel sangue. 

Ma Iddio, che avevaio predestinato ad essere un 
esempio di Giustizia in un sì bel. Regno, e nel pri- 
mo posto di uno Stato sì vasto , gli aveva fatto ri- 
sguardare il dover di Giudice , a cui era chiamato , 
come il mezzo particolare , che gli dava per compie- 
re 1' opera di sua salute. Questo era il santo pensie- 
ro, eh egli aveva sempre nel cuore; questo era il 
bel sentimento , eh' egli aveva sempre sulle labbra ; 
e con questo faceva conoscere abbastanza , quanto 
aveva contratto il vero gusto della cristiana pietà . 

S. Paolo ne ba posto 1’ esercizio , non io quelle pra- 
tiche particolari, che ciascuno fa a suo talento, più 
attaccato a' sì fatte leggi, che a quelle di Dio; ma 
nel santificarsi nei proprio stato, « ciascuna negli 
uffizi della sua vocazione (*). Ma se) secondo la 
dottrina di questo grande Apostolo, si trova la san- 
tità ne’ ministri i più vili; e se uno schiavo solleva- 
si alla perfezione nel servigio di un padrone morta- 
le, purché in quello sappia riguardare l’ordine di 
Dio , > a qual perfezione non pub aspirare l'anima 
cristiana nell’ augusto , e santo ministero della Giu- 
stizia, poiché, secondo la Scrittura: In sua si 
esercita > il giudizio , non degli uomini , ma dello 
stesso Signore ì Aprire gli occhj , o Cristiani ; con- 

V tjr 

templare quegli angusti tribunali , ove la Giustizi» * ** 
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f * ; Vnusquisqut in qua vocattone vocatus est . I. 
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rende J suoi oracoli ; voi ci vedrete con Davidde 
gli Dei della Terrai che muoiono per verità come 
uomini, ma che .contuctociò debbono giudicare come 
'• Dei» senza timore, senza passione, senza interes- 
se , c yedrete alla loro testa il Pio degli Dei, come 
«anta quel gran Re con un tuono cosi sublime in quel 
£almo divino f Iddio,, ei dice, è presente all' adu, 
stanza degli Dei , p nel mezzo giudica gli. Dei . Oh 
Giudici , qual maestà de’ vostri sedili ! Qual presi- 
dente delle vostre adunanze ! Ma nei tempo stesso 
qual censore de’ vostri giudizj ! Sotto questi occhj 
terribili jl nostro saggio Giudice ascoltava ugualmen- 
te il ricco ed : il povero ; tanto più illibato , e più 
fermo nella amministrazione della Giustizia , quanto 
che senza mirare gli alti posti , di cui ognuno giu- 
dicayalo degno , egli impiegava la sua elevatezza , 
ed il suo studio nel arendersi perfetto nel suo stato. 
No, no; non crediate, che la giustizia abiti nell* 
anime , in cui domina 1' ambizione . Ogni anima in- 
quieta ed ambiziosa è incapace di regola. L'ambi- 
zione fece ritrovare quei pericolosi espedienti , ove 
un Giudice artificioso , simile ad un sepolcro imbian- 
cato , non osserva che le apparenze della giustizi^ . 
Npo parliamo delle corruttele, di cui J’ uomo ha roe- 
sore di dover rimproverare se stesso*. Parliamo del» 
la viltà, o della licenza di una giustizia arbitraria, 
la quale senza regola e senza misura , li volge a 
piacere dell’ amico potente , Parliamo della parziali- 
tà, la quale non vuole mai nè ritrovare il filo, nè 
impedire il progresso di un tratto malizioso . Che 
dirò lo del periglioso artifizio, per cui la giustìzia 
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pronunzia - , come un tempo i Demonj , oracoli ambi- 
fu! e fallaci ? Che dir?» delle difficoltà , che si su- 
scitano nella esecuzióne , allorché fu necessità giudi- 
•<ar sfavore d’ un diritto troppo manifesto? Lacerar 
fa è la legge , come diceva il Profeta , rie arriva 
piai alla sua perfezione il giudizio (*). Allorché il 
Giudice vuole ingrandirsi , e cangia in un artifizio 
di Certe il rigido ed inesorabile ministero della giu- 
stizia j eSso naufraga in si fatti scogli, frulla vede- 
si ne’ suoi giudizj se non una giustizia imperfetta $ 
simile ( non temerò di dirlo ) alia giustizia di Pila- 
%o : giustizia, che finge di essere rigorosa, perchè 
resiste alle tentazioni mediocri , e forse alle gridi 
di un popolo irritato ; ma che cade e d' improvviso 
vien meno, allorché allegasi, anche senza ordine, e 
fuor di proposito , il nome di Cesare . Che dico il 
nome di Cesare? Queste anime prostituite all’am- 
bizione non fanno copia di se a cosi alto prezzo ; 
chiunque parla , chiunque loro avvicinasi , o le se- 
duce , o le intimorisce , e la giustizia si allontana 
da esse. Che se questa fabbriconi un santuario eter- 
no ed incorruttibile nel cuore de! saggio Michele le 
Tellier, la ragione si è, che libero dagli stimoli 
dell’ambizione, vedesi elevato a’posti più sublimi ? 
non da’ suoi proprj sforzi, ma fd al dolce impulso di 
un vento favorevole; o piuttosto, come l’esito di- 
mostrò, da v una elezione particolare della Provviden- 
za divina. 11 Cardinale di Richelieu aveva termina? 

' 1 ‘ 1 | I. , ■> V + „ 1 , • • 

tl 1 

• • . O»'..*' • .;i| ,J • . • ■ .• . j\-. ■: 

( * ) ÌNjeff pervenir usqvc ad fine/n judicium . Ha- 
bac. I. C. 
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ti i suoi giorni, poco sospirato dal suo Sovrano j cbé 
temè di essergli debitore di troppo* II governo pas- 
sato si rese odioso: onde fra tutti 1 Ministri il Car- 
dale Mafczarihi più necessario e più importante, fu 
il solo , il di cui credito si sostenne ; ed il Secretarlo 
di Stato incaricato degli ordini della guerra o an- 
noiato di un trattamento , che non corrispondeva al- 
ia sua espettazione , o decaduto per la dolcezza ap- 
parente del riposo, che credette ritrovare nella soli- 
tudine, o lusingato da una secreta speranza di veder- 
si £iù vantaggiosamente richiamato dalla necessità 
dell opera Sua , o agitato da quelle non so quali in- 
quietudini i di cui gli uomini non sanno rendere a se 
stessi ragione s risolvè improvvisamente di abbando- 
nare quel gran posto. Era giunto il tempo, in cui 
H nostro saggio Ministro doveva essere mostrato al 
suo Principe ed alla sua Patria . Il di lui merito fe- 
ce eh' egli fosse ricercato in Turino , senza che vi 
pensasse. Il Cardinale Mazzarini , più felice, come 
vedrete, per averlo ritrovato, di quello che allora 
Io concepisse , richiamò alla memoria del Re i suoi 
graditi servigi } ed il rapido momento di un incontro 
improvviso, ben lungi dal dar luogo alle sollecitazio- 
ni , non ne lasciò nè pure a’ desideri . Luigi XIII. 
rendè al Cielo la sua ànima giusta e pia, e si vide, 
che il nostro Ministro era riserbato al Re suo figli- 
uolo. Tale era 1 ordine della Provvidenza; ed io 
veggo qui parte di dò , che lèggesi in Isaia (*) . 

La 

• > 

( * ) Expel fam te de ttettìone tua , fan de miniate- 
rio tuo deponam te. li. XXII. 49. 
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L’- s*ntenza parti dall’ alto » e f« detto a Soboa in- 
caricato di un ministero principale:. Io ti leverò dai 
tuo posto , e ti deporrò dal tuo ministero .. In quel 
tempo chiamerò il mio servo Eliacbimo t e lo vestiri 
della tua potenza. Ma gli è destinato un maggior 
onore: verrà .il tempo, in cui per l’ amministrazione 
della Giustizia, egli sarò, il padre degli abitanti di 
Cerosolima , e della Casa di Giuda (*), La chia- 
ve della Casa di Davidde , cioè della Casa regnan- 
te , sarà posta sulle sue spalle : egli aprirà , e niu- 
no potrà chiuderei egli chiuderà , e niuno potrà 
aprire: egli avrà la sovrana disposizione ^elJa giusti- 
zia , e delle grazie . , 

Tra questi gloriosi uflìzj il nostro Ministro ha fat r 
to vedere a tutta la Francia , che la sua moderatez- 
za pel corso di quarant anni era il frutto di una sa- 
pienza consumata . Nelle fortune mediocri l'ambi- 
zione ancora tremante sta cosi nascosta , che appe- 
na conosce se stessa . Allorché l'uomo vedesi d’ im- 
provviso elevata a' posti i più importanti, ed un noe 
so che gli dice al cuore, eh’ egli tanto più merita 
onori si grandi , quanto più li ha ottenuti senza an- 
darne in cerca ; egli non è più arbitro di se stesso; 
e se mi permettete, che dica un pensiero, di s. Gio- 
vanni Crisostomo: pegli uomini volgari è uno sfor- 
zo troppo grande il non rallegrarsi di quella lumino- 
sa bellezza, che loro presentasi. Ma il nostro sag- 
gio Ministro non lasciossi abbagliare. Qual altrq mai 
si mostrò di subito più capace de' gran maneggi ? 

Chi • 

'{*-$. Erit pater habitantìbus Jerusalsm , 
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Chi conosceva meglio gli uomini 4 ed r tempi ? Chi 
prevedeva più da lungi 4 e chi dava mezzi più sic» 
ri per evitare i disordini j da’ quali vengono accora* 
pagnate le grandi imprese l Mi in tanta capacità 4 
ed in mezzo a tanto credito 4 chi mai ha osservata 
o sopra il suo volto un' aria sdegnosa , o la minima 
alterigia nelle sue parole? Sempre sincero nella eoa-, 
versazione , sempre grave negli affari 4 e sempre ino- 
derato egualmente che torte 4 ed insinuante ne’ suoi 
ragionamenti 4 acquistava su gli animi alma un’ au- 
torità , che gli dava la sola ragione . Scorgevansi e 
nella sua cisa, e nella sua condotta 4 non solamente 
costumi irreprensibili , ma tutto in oltre lontanò dar- 
gli eccessi , e misurato dalla sapiènza. S’ egli zéppe 
sostenere il peso degli affari 4 seppe altresì lasciar* 
li , e ripigliare il suo primiero riposo# Forzato 1 dalla 
congiura a ritirarsi in Cha Ville, quivi tranquillo vira* 
se pel corso di alcuni mesi in mezzo alia agitazio- 
ne di tutta la Francia; La Corte io richiafna invar 
no: egli persiste nel suo ritiro pacifico, per quanto 

10 può permettere lo stato degli affari 4. benché non 
ignorasse ciò che macchinavasi contra di Ini nel tem- 
po della sua lontananza ; nè si fece cohOscerè meno 
grande^ rimanendo ozioso, di quello che sarebbesi 
dimostrato, sostenendosi in mezzo ai tumulti più 
pericolosi . Ma nella maggior calma dello Stato , to- 
sto che gli fu permesso di abbandonare le occupa- 
zioni del suo ministero ad un figliuolo , che non 
avrebbe mai dato al Re, se non lo avesse conosciu- 
to capace di ben servirlo: dopo ch’ebbe Veduto , che 

11 nuovo Secretano di Stato sapeva, con una ferma, 

e con- 


Digitized by Googli 


PBR MICHBLB LB TBI.LTHR* lo f 

t continua attività seguire I disegni , ed eseguir glf 
ordini di un maestro così perito nell’arte delia guer- 
ra ; ( nè U grandezza delle imprese superava la suo 
capacità , nè le infinite cure della esecuzione erano 
superiori alia sua vigilanza ; tutto era prpntò a’ luo* 
ghi destinati; ii nemico era egualmente 1 minacciato 
io tutte le sue piazze; e le. truppe vigorose,- egual- 
mente che disciplinate non attendevano , se non gii 
uitimii ordini del gran Capitano, e l’ardore, che 
inspiravano gli occhj suoi; il tutto cade sotto a' suoi 
colpi ; e vedesi l’arbitro del mondo ) allora lo ze- 
lante Ministro in un totale vigor di mente * e di 
corpo credè poter condurre una vita più tranquilla . 
La prova n’ è pericolosa per Un uomo di Stato j ed 
>1 ritiro quasi sempre ha ingannati coloro j che lusin- 
gavo con ia speranza del riposo. Questi fu di un ca- 
rattere più costante . I Consigli , a’ quali trovava» 
presente , gli lasciavano quasi tutto il suo tempo; c 
dopo quella gran moltitudine di uomini e di affari * 
che- lo circondavano, egli stesso erasi ridotto aduna 
specie di ozio e di solitudine ; ma seppe sostenerla- 
Le orè-yche aveva libere * erano impiegate in frut- 
tuose lezioni , * «a rhe è ancor più efficace d egni 
lezione,. in serie riflessioni sopra gli errori della 
vita umana* e sopra le vane fatiche de’ politici * del- 
le quali aveva sì profonda esperienza. L'Eternità 
presentarsi alla sua mente » come il degno ogget- 
to del cuor dell’uomo. Tra questi saggi pensieri* 
ed in. un dolce commercio co' suoi amici al par di 
lui modesti (poiché sapeva scioglierli di tal ca ratte- 
rq, ed insegnava loro a conservarlo negl'impieghi ! 

più 
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più Importanti , e del più alto secreto) gustava una 
vera quiete nella casa de’ suoi maggiori , che a poco 
a poco aveva accomodata alla sua fortuna , tenta di* 
struggere le treccie dell’antica semplicità , godendo 
come suddito fedele delle prosperità dello State , e 
della gloria del suo Sovrano. Rimase vacante la di- 
gnità di Cancelliere , e tutta la Francia destinavala 
ad un Ministro sì zelante per la giustizia. Ma, co- 
me dice il Savio: Quanto più s' innalza il Cielo\ e 
la forra si abbassa sotto lo stesso, tanto piti t im- 
Pr^xxv. penetrabile il cuore de He . In somma non era per 
>■ anco giunto il momento del Principe : ed il pruden- 

te Ministro , che conosceva le pericolose gelosie del- 
le Corti , ed i saggi temperamenti de’consigli de’Re , 
seppe ancora elevar gli occhj verso la Provvidenza 
divina , i decreti eterni della quale regolano tutti 
questi moti . Allorché dopo molti anni egli videsi 
innalzato a quel gran posto , benché questo riceves- 
se un nuovo splendore dalla sua persona , la quale 
godeva in oltre della confidenza del Principe , sen- 
za lasciarsi però abbagliare, il modesto Ministro di- 
ceva solamente che il Re^, per coronare la lunghez- 
za anzi che l’utilità de’ suoi voreva tare 

un titolo a( sho sepolcro , ed un ornamento alla sua 
famiglia. TuttoJI rimanente della sua condotta cor- 
rispose a sì bei princip) • H nostro secolo , che non 
aveva veduto Cancelliere sì autorizzato , vide in 
■ questo altrettanto di moderazione e di dolcezza , 
quanto di forza e di dignità , mentre eh’ egli non 
cessava di considerarsi come vicino a rendere conto 
a Dio di una sì importante amministrazione. Le sue 

, fre- 
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45reqapnti npalattieJo, ridussero sovente- a. combatter 
colla morte.; od egli s addestrato is tanti cimenti , 
iera vincitore sempre più /(«■« ,e .più rassegnato alla 
divini volontà. H pensiero della nprre.non .rendè k 
snaivecchiezzj nè meno txanquiUa, nè. raen gradita. 
ColU- stesse vivacità , dfu veduto , solamente fare '.al- 
cune più serie riflessioni sulla fralezza, della. saa età, 
c .suildisordine estremo, che cagionerebbe nello Sta- 
to una sì grande autorità in mani troppo deboli . Ciò 
- «h^efeli* avea; veduto avvenire a tanti saggi ,vpc,cbj , 
i ouali- sembravano, nuliavpiù essere. « non se«Ja .Io 7 
re ombrai reodevalu continuamente attento verso se 
Muoieawno. 'EHceva sovente a se, nel; suo interno , 
, elio il ptùi'iofelice effetto dìquejta debolesuza; ièlla 
età r- era di' occultarsi a’ suoi proprj occb; ;*tH?ma- 
nieratcbe <T improvviso l’ uomo si ritrova, immerso 
I mII’ abisso^.seaza aver potuto.- osservare il fatai mo- 
mento di una declinazione insensibile ; -.ed eglirscon- 
giurava,if suoi figlinoli per quei tenero amore che ad 
essi portava , et per tutta la loro; gratitudine 4 * lacua- 
le formava tutta la di Jui consolazione; nel breve 
corso di vita- che ancora gli rimaneva -, di avvertirlo 
per tempo , quando, vedessero Vacillare <la; sua me- 
moria ^'o^affievolirsi il di luì spirito ;s affinchè- con 
quello scarso vigore che gli restasse , potessedifende- 
re il Pubblico) e la som propria coscienza da que’ ma- 
li , che minacciava Ja fiacchezza della sua età. An- 
zi allorché sentivasi a perfezione vigorosa di men- 
te «pronunziava la stessa sentenza, benché il corpo 
abbattuto non vi corrispondesse : imperciocché que- 
sta era la risoluzione che aveva presa nella sua ul- 
JSo/r. Orax. Fumbr , O tim» 
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timi infermiti ; ed anzi che vedere languire gli af- 
fari con lui , se le sue forze non gli ritornavano , 
egli cortiannavasi , restituendo i Sigilli , di nuòvo ad 
una vita privata , di cui non mai aveva perduto il 
genio , a costo di seppellirsi vivo , dirò così , e di 
vivere forse tanto, che gli recasse un lungo ramma- 
rico la dignità che avesse lasciata : tanto era egli 
superiore alla sua propria elevazione e a tutte le 
umane grandezze . . 1 

Ma ciò che rende la sua moderatezza più degna 
delle nostre lodi , si èr la forza del suo ingegno na- 
to per operare , ed il vigore che pel corso di cin- 
que anni gli fece consacrare il suo capo a’ tumulti 
civili . Se in questo giorno io mi veggo costretto di 
rinovare la memoria delle nostre disgrazie , non do- 
manderò scusa al mio Uditorio , ove da qualunque 
parte io mi volga , tutto ciò che presentasi agli oc- 
chi miei , mostrami una fedeltà irreprensibile , o 
forse un breve errore riparato da lunghi servigi. In 
quelle fatali vicende era necessario ad un Ministro 
straniero un uomo di un ingegno fermo , e di una 
ngual sicurezza , il quale nutrito nelle compagnie , 
conoscesse gli ordini del Regno e lo spirito delia 
Nazione . Mentre la magnanima ed intrepida Reg- 
gente era costretta a mostrare il Re fanciullo alle 
Provincie, per dissipare i tumulti, che vi si ecci- 
tavano per ogni parte ; Parigi ed il cuore del Regno 
esigevano un uomo capace di trarre profitto da’ mo- 
menti , sena’ attendere nuovi ordini , e senza turba- 
re I* armonia dello Stato. Ma lo stesso Ministro lon- 
tano sovente dalla Corte , in mezzo Si tanti consi- 
gli » 
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gli, eh’ erano esposti a pericolo dalla oscurità degli 
affari, dalla incertezza degli avvenimenti, e da’ va- 
ri interessi , non aveva bisogno di un uomo* a cui Ja 
Reggente creder potesse ? Finalmente era necessa- 
rio un personaggio, il quale per non irritare l’odio 
pubblico dichiarato contro il Ministero, sapesse con- 
servarsi del credito in tutt’ i partiti , e sostenere 
gli avanzi dell' autorità . Questo uomo così neces- 
sario al giovane Re, alla Reggente, allo Stato, al 
Ministro , alle stesse congiure , per non precipitarle 
agli ultimi eccessi colla disperazione, voi mi preve- 
nite , o Signori, è quei desso , di cui parliamo. Al- 
lora adunque fu , eh’ egli si fece conoscere una men- 
te sublime- Allora noi lo vedemmo dimenticar se 
stesso, e come un saggio piloto, senza scuotersi nè 
alle onde , nè alle procelle , nè al suo proprio peri- 
colo , andare incontro , come all’ unico termine di 
una sì perigliosa navigazione, alla conservazione del 
corpo dello Stato, ed allo stabilimento dell’autorità 
Reale. Mentre che la Corte costringeva Bordeaux, 
e che Gastone , lasciato in Parigi per mantenerla 
ubbidiente , era circondato da finti , o inesperti Con? 
siglieri , il Tellier fu il Cusai , che li confuse , e * it. f ittg. 
che assicurò la vittoria all’ Unto del Signore. Fu ne- 
cessario indagare i consigli di Spagna , e scoprire il, Pr»v. xx. 
secreto di una pace ingannevole , che proponevasi , *'• 
affine di eccitare la sedizione , quando alcun poco 
differita si fosse} Il TeJlier ne fece di subitoaccet? 
tare le offerte : il nostro Plenipotenziario partì ; 9 
1' Arciduca costretto a confessare , che nou«*eva for- 
ze , fece conoscere egli stesso al popolo commosso , 

O a (se 
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( se pure un popolo commosso conosce qualche co* 
$a), che altro non facevasi che tenere a bada la sue 
credulità. Ma se mai vi ebbe incontro, in cui fos* 
se necessario mostrare antivedimento ed un intrepi- 
do coraggio , allora fu che trattossi di assicurare Ja 
custQdia de’ tre illustri prigionieri . Qual cagione li 
fece arrestare ? Se i motivi furono o sospetti , o ve- 
rità , o vani terrori , o veri pericoli , e necessarie 
cautele in un passo si periglioso , chi potrà dirlo al- 
la posterità ? Comunque siasi , lo zio del Re è per- 
suaso : si crede di potere assicurarsi degii altri Prin- 
cipi , e se ne fanno de colpevoli, trattandoli come 
tali. Ma ove custodire lioni sempre pronti a rom* 
pere le loro catene, mentre ognuno si sforza di aver- 
li in sua mano per ritenerli , o lasciarli in balla del- 
la sua ambizione , o delle sue vendette ? Era inac- 
cessibile a’ faziosi Gastone, che la Corte aveva trat- 
to ne’ suoi sentimenti? Non veggo io per Io contrai 
rio d’ intorno a lui anime fiere ed arroganti, le qua- 
li per far servire i Principi a’ loro occulti interes- 
si , non cessavano di suggerirgli che doveva render- 
sene padrone? Di quale importanza, di quanto splen- 
dore , di qual riputazione e al di dentro , e al di 
fuòri, essere l’arbitro della vita del Principe di Con- 
dè? Non temiamo di nominarlo, poiché finalmente il 
tutto è superato dalla gloria del suo gran nome, e dal- 
le sue azioni immortali . L’averlo tra le sue mani era 
un avervi la stessa vittoria, che ne' combattimen- 
ti eternamente Io siegue. Ma era cosa giusta , che 
questo prezioso deposito dello Stato rimanesse tra. le 
mani del Re , e ad esso apparteneva 11 conservare 

una 


Digitized by Googlì 

i 



PHR MICHELE LH TELLIEK • 213 

lina parte sì nobile del suo sangue. Mentre adunque 
11 nostro Ministro applicavasi a questa gloriosa im- 
presa , nella quale trattavasi della dignità Reale , e 
della salute dello Stato, fu il solo, che fosse preso di 
mira da’faziosi. Egli solo , dicevan essi, sapeva dire, 
e tacere ciò che conveniva : impenetrabile, penetrava 
ogni cosa; e mentre scopriva i secreti de’ cuori , non 
manifestava, padrone di se stesso, se non ciò che vo- 
leva . Egli internavasi in tutti i secreti, discerneva 
tutti gli artifìzj, scopriva i disegni più occulti, ed i 
più ascosi attentati. Egli era quel Savio, di cui sta 
scritto : I consìgli si occultano nel cuor doli' uomo a 
guisa di un profondo abisso , sotto un acqua stagnai 
te : ma /' uomo saggio li estrae ; ne scopre il fon- 
do (*). Egli solo riuniva le persone dabbene, rom- 
peva le alleanze de' faziosi, ne sconcertava i dise- 
gni , e andava raccogliendo negli sviati quanto di 
buona intenzione in essi alcuna volta restava . Ga- 

3 \ 

stone non credeva che ad esso ; ed egli solo sapeva 
profittare de' felici momenti, e delle buone disposi- 
zioni di un sì gran Principe . Venite , venite ; faccia- 
mo contro lui secrete cospirazioni (**). Uniamoci per 
iscreditarlo : percuotiamolo tutti insieme colla nostra 
lingua ; ne più tolleriamo , cioè sieno ascoltati tutti 
i suoi ottimi discorsi (***). Ma contro adesso face- 
. ■ O 3 vansi 

" r • * • 

( * ) Sic ut aqua profunda , sic consilium in corde 
viri: vir sapiens exhauriet illud. Prov. XX. 5 . 

(**) Venite , cogitcmus adversus eum cogitationts . 
ferem. XVIII. . 8 . 

( ***) Tercutiamus eum lingua , ncque attendamus 
un.versos strmonts ejus , Ibid. 

- > > • , 


ORAZIONE FUN£BRB 


*14 

▼ansi più funeste congiure. Quanti secreti avvisi 
non ricevè egli, che erano in pericolo i suoi giorni? 
E tra’ Settari conosceva de’ coraggiosi , la forza per- 
fida de' quali , e il di cui spiriro estremo tenta 
ogni cosa , e sa trovare esecutori . Ma preziosa non 
gli fu la sua vita , purché fosse fedele al suo mini- 
stero . Poteva egli fare a Dio un più bel sacrifizio, 
quanto offerirgli un’ anima pura dalla iniquità del suo 
secolo , e dedicata al suo Principe , ed alla sua Pa- 
„ tria ? Gesù ce ne ha mostrato l’ esempio ; gli stessi 
Ebrei lo riconoscevano per unsi buon cittadino, che 
credettero non poter dare presso lui una miglior 
raccomandazione a quel Centurione , quanto dicendo 
al nostro Salvatore : Egli ama la nostra nazione . 
tue vii. Vi fu alcuno, che versasse lacrime al paro di Cere- 
*• mia sulle rovine della sua patria ? Che non ba fatto 

Io stesso misericordioso Salvatore onde prevenire le 
disavventure de’ suoi cittadini l Fedele al Principe , 
ed al suo paese, non temè d’irritare l’odio de’FaV 
risei , difendendo i diritti di Cesare : e quando egli 
xxii. ii. ^ mor t<> p er noi $u i Calvario, vittima dell’ Universo, 
volle che il più diletto de’ suoi Evangelisti registras- 
se, ch'egli moriva principalmente per la sua nazio- 
ne (*)• Se il nostro zelante Ministro mosso da que- 
ste verità espose la sua vita, remerebbe egli di por- 
re z pericolo la sua fortuna ? Non si sa forse , che 
gli era necessario opporsi sovente a’ sentimenti del 
Cardinale suo benefattore ì Due volte , da gran po- 
litico , quel giudizioso favorito seppe cedere al tem- 

. • P°» , 

(*) Quei morii urus erat prò Gente. Jo. XI. si. 
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po , ed allontanarsi dalla Corte. Ma convien dirlo: 
egli voleva tempre ritornarvi troppo presto . Il Tel* 
lier opponeva!! alla sua impazienza fino a rendersi 
sospetto : e senza temere , nò i suoi emoli , nè le 
diffidenze di un Ministro egualmente sospettoso , ed 
infastidito del suo stato, andava con passo intrepido, 
ove la ragione di Stato lo guidava. Egli seppe segui- 
re ciò che consigliava . Quando 1' allontanamento di 
quel gran Ministro avesse tratto seco anche quello 
de’ Suoi confidenti ; superiore in questa parte allo 
stesso Ministro, di cui per altro ammirava i profon- 
di Consigli, noi lo abbiamo veduto ritirato nella sua 
casa, ove conservò la sua tranquilliti tra le incer- 
tezze de’ movimenti popolari, e di una Corte agita- 
ta ; e rassegnato alia Provvidenza , vide senza in- 
quietudine fremere d’intorno le onde irritate: e per- 
chè desiderava lo stabilimento del Ministre , come 
tin sostegno necessario della riputazione , s dell’ auto- 
rità della Reggenza; non già, come molti altri, per 
suo' interesse , che il posto da Iu' occupato, gli por- 
gesse molti mezzi di trattare per altra parte , non 
l^fàìtidivasi per verun tuttamente incivile . Un co- 
gnato sacrificato malgrado de' suoi servigi, mostrava- 
gli ciò che poteva temere. Egli sapeva, ( delitto ir- 
remissibile nelle Corti ) che si porgeva orecchio a 
proposizioni contro lui stesso e forse che il suo 
posto sarebbe stato occupato da un altro , se fosse 
stato possibile il darlo ad un uomo egualmente sicu- 
ro . Egli tuttavolta mantenevast giusto e retto . Gli 
uni davano al Ministro speranze ingannevoli ; altri 
gl' inspiravano vani terrori , ed affaticandosi molto 
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facevano -i zelanti , ed i saccenti : il Tellier mostra- 
vagli -la verità , benché sovente importunai ed indu- 
s trioso in nascondersi nelle azioni strepitose, ne da* 
va la gloria al Ministro, senza temere a suo tempo 
di caricarsi de' rifiuti , che 1’ interesse di Stato ren- 
deva necessari . £ quindi avvenne j che disprezzan- 
do egli per ragione l'odio di coloro , de' quali era 
necessario combattere le pretensioni , ne acquista- 
va la stima., e sovente ancora l'amicizia, e la con- 
fidenza. La Storia ne esporrà esempi famosi: io non 
ho bisogno di riferirli ; e contento di osservare al- 
cune azioni virtuose , dalle quali possano trar profit- 
to i saggi uditori , la mia voce non è destinata a 
soddisfare a’ politici nè a ! curiosi . Ma posso io di- 
menticar quello , che veggo ovunque , nel raccon- 
to delle nostre disgrazie ? Quest’ uomo tanto fe- 
dele a' privati , cosi terribile allo Stato , di un ca- 
rattere si eminente , che non potevasi * nè stimar- 
lo , nè temerlo , nè amarlo , nè odiarlo per me- 
tà*: ingegno immobile , che abbiamo veduto nello 
scuotere 1’ Universo , procacciarsi una Dignità , che 
alla fine volle lasciare come troppo a caro prezzo 
comprata , avendo egli avuto il coraggio di confes- 
sarlo nel luogo il più eminente delia Cristianità , e 
finalmente, come poco capace di contentare i suoi 
desiderj : tanto egli conobbe il suo errore , ed il 
nulla delle umane grandezze * Ma meotr’ egli vole- 
va acquistare ciò che un giorno doveva disprezza- 
re , pose sossopra ogni' cosa con secreti e possenti 
ajuti ; e dopo che furono abbattuti tutti i partiti t 
parve ancora eh' egli £i sostenesse da se solo , e se- 
' io 
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ló minacciasse il favorito vittorioso co’ suoi tristi , 
ed intrepidi sguardi* La Religione prende parte pel* 
le sue disavveneure ; la Città Reale si commove ; e 
Roma stessa minaccia . Come ? Non basta che Aoi 
siamo attaccati al di dentro , ed al di fuori da tut- 
te. le Potenze temporali ? £' forse necessario che la 
Religione s’ interessi nelle nostre disgrazie , e che 
apparisca opporci da vicino , e da lontano una sacra 
autorità? Ma mercè l’attenzione del saggio Michele 
le Tellier, Roma non ebbe a rimproverare il Car- 
dinale Mazzarini di aver oscurato lo splendore del- 
la Porpora, ond' era vestito; gli affari ecclesiastici 
presero una forma ordinata ; ed in tal mado videsi 
allo Stato restituita la pace . L’ autorità indebolita 
ripiglia il suo primo vigore : Parigi e tutto il Re- 
gno con una fedele ammirabile sollecitudine ricono- 
sce il suo Re , custodito dalla Provvidenza , e riser- 
bato alle sue grandi imprese : lo zelo delle compa- 
gnie , eh’ erano rimaste illuminate da funeste espe- 
rienze, ora mostrasi immobile: le perdite dello Sta- 
to vengono riparate . Il Cardinale fa la pace con 
vantaggio : nel maggior colmo della sua gloria viene 
turbata la sua allegrezza dalla triste comparsa del- 
la morte ; ma intrepido egli domina sino tra le sue 
braccia , e nel mezzo della sua ombra : sembra che 
abbia intrapreso di mostrare a tutta 1’ Europa , che 
il suo favore assalito da tante parti , è sì altamente 
radicato, che tutto è debole contra di esso, sino una 
morte prossima, e lenta. Egli muore con simile fu- 
nesta consolazione ' e noi veggiamo incominciai© 
que’ begli anni, de’ quali non si pub ammirare abba- 
, stan* 
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stanza il corso glorioso . Intanto la grande , e pia 
Anna di Austria rendeva una perpetua testiraonian- 
sa alla inviolabile fedeltà del nostro Ministro • in 
cui fra tanti varj movimenti ella non aveva mai os- 
servato un passo dubbioso . Il Re , che sino dalla 
sua infanzia lo aveva sempre veduto attento ai be- 
ne dello Stato, e teneramente unico alla sua sacra 
persona * affidavasi a’ suoi consigli; ed il Ministro 
conservava la sua moderazione y premuroso in parti- 
colar modo di occultare l' importante servigio , che 
-rendeva di continuo alio Stato , facendo conoscere 
gli uomini capaci di occupare i gran posti , ed eser- 
citando a lor favore quegli uffizj , che ignoravano ; 
Imperciocché qual cosa pià vantaggiosa poh esegui- 
re un zelante Ministro , mentre il Principe , sii 
grande quanto si voglia , non conosce la sua forza 
che per metà, qualora non conosca i grandi uomini, 
che la Provvidenza fa nascere a suoi giorni per se- 
condarlo? Non parliamo de’ vìventi , le virtù de' qua* 
li egualmente che le lodi! , non sono mai sicure nel- 
lo stato variabile di questa vita. Ma io voglio qui 
nominar per onore il saggio , il dotto, ed il pio La* 
moignon, che il nostro Ministro proponeva sempre 
come degno di pronunziare gli oracoli della giusti- 
zia nel più maestoso de’ suoi tribunali . La Giusti- 
zia'. loro comune amica li aveva uniti : ed ora que- 
ste due anime pie , ardenti sulla terra dello stesso 
desiderio di far regnare le leggi , contemplano in- 
sieme manifestamente le leggi eterne, d onde sono 
derivate le nostre : e se un qualche leggiero vesti- 
f gio delle nostre deboli distinzioni si fa vedete anco- 
ra 
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ra in una sì semplice e sì chiara visione , esse ado- 
rano Iddio in qualità di giustizia e di regola . 

Regnerà il Re secondo la giustizia ; ed i Giu- 
dici presiederanno in giudizio (*). La giustizia pas- 
sa dal Principe uè' Magistrati , e dal trono si diffon- 
de ne' Tribunali . Vedesi nel Regno di Ezechia il 
modello de' nostri giorni . Un Principe zelante per 
la giustizia elegge un Magistrato primario ed univer- 
sale, capace di appagare i suoi desideri . L’ infati- 
cabile Ministro sollecito invigila sopra tutti i Tribu- 
nali : animato dagli ordini del Principe , vi stabili- 
sce la regola, la disciplina, 1' armonia, lo spirito di 
giustizia. Egli fa, che se la giustizia del Magistra- 
to sovrano è costretta qualche volta ne‘ casi estraor- 
dinari di supplire al provvedimento delle leggi ,- que- 
sto si fa sempre ponderando qual sia il loro spirito , 
e finalmente che non si deve uscire della regola, se 
.non seguendo una traccia che guidi , per dir così , 
alla regola medesima . Consultato da ogni parte , dà 
risposte brevi, ma decisive, ripiene di sapienza 
egualmente che di maestà , ed il linguaggio delle 
leggi odesi nel suo discorso . Per tutta 1’ estensione 
del Regno , ciascuno può fare i suoi lamenti sicuro 
della protezione sovrana ; e la giustizia non fu mai 
nè tanto illuminata , nè così pronta al soccorso-. 
Voi vedete come questo saggio Giudice modera tut- 
to il corpo deila Giustizia. Volete voi osservare 
ciò ch’egli faccia nella sfera ov’è posto, e che de- 
ve 

. • .* 
( * ) lece in justitia regnabit Rex , {& Trincipcs 

in judicio pr<eerunt. Is. XXXII. i.‘ 



ilo 


. OH AZIONE ru.NÉB»K. 

té muovere da se stesso? Quante volte si sono avan- 
zati lamenti , che gli affari non avevanp nè regola 
nfe fine ; che la forza delle cose giudicate non era 
quasi più conosciuta ; che la compagnia , ove con 
tanta facilità si rovesciavano i giudizj di tutte ie al- 
„tre i non rispettava nè pure i suoi ; finalmente , che 
, il nome del Principe era impiegato a rendere incer- 

ta ogni cosa, e che sovente 1' iniquità usciva dal 
luogo , dal quale doveva essere fulminata ? ^otco il 
saggio Michele le Tellier in Consiglio fece esatta- 
mente il suo dovere * e 1 autorità de suoi decreti , 
simile ad un giusto contrappcso, teneva equilibrata 
.la bilancia per tutto il Regnò. 1 Giudici, eh era- 
no temuti a cagione de’ loro colpi arditi e de loro 
aftifizj , rimasero disonorati: il loro nome non ad 
altro servì , che a rendere la Giustizia più vigilan- 
te . Nel Consiglio egualmente che nel Sigillo ^ la 
moltitudine , la Varietà , la malagevolezza degli a£- 
v fari non sopraffecero mai questo gran Ministro: nul- , 

ia vi era di più difficile , nè di più incerto, quanto 
il deluderlo ; e sino dal principio del suo ministero 
uscì dalle sue labbra questa irrevocabile sentenza , 
che il delitto dell' inganno meriterebbe il perdono 
meno di qualunque altro. Sotto qualsivoglia manto 
si ascondesse 1’ iniquità , egli ne penetrava le fro- 
di j e sapeva testo scoprire , anche sotto a fiori , 
l'orma tortuosa di tal serpente. Senza castigo , sen- 
za rigore copriva f ingiustizia di confusione, facen- 
dole solamente comprendere che la conosceva : e 
1’ esempio della sua inflessibile regolarità fu 1' ine- 
vitabile censura di tutti i cattivi disegni * Con que- 
sto 
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tto e*enpio ammirabile adunque, piucchè ancora co* 
gli ordini e co’ suoi discorsi, egli stabilì nel Consi* 
glio una illibatezza ed uno zelo della giustizia , che 
concilia la venerazione de' popoli , assicura i beni 
de' privati , assoda 1’ ordine pubblico , e forma la 
gloria di questo Regno. La sua giustizia non era 
meno pronta che esatta . Senza che fosse necessario 
6t ì molar Io , i gemiti de’ litiganti infelici, che sem- 
bra vagli udire notte e giorno, erano per esso un for* 
te e perpetuo incitamento . Non dite a questo ze» 
laure Giudice , che egli non si affatichi più di quel» 
lo che può richiedere la sua età avanzata: voi irri* 
terete il* più paziente di 'tutti gli uomini. E' forse 
l’uomo ne’ ministeri , diceva egli ,: per riposarsi, e 
per vivere? Non è egli debitore della sua vita a 
Dio, al Principe, allo Stato? Sacri Altari, voi mi 
siete testimoni , che io non gli metto in bocca in 
tal giorno, con artifiziose finzioni della eloquenza, 
questi eroici sentimenti : sappia la posterità , se il 
inio Discorso fa giungere fino a lei il nome di que* 
sto Ministro sì grande, che io stesso ho udito so- 
vente queste sante risposte. Dopo grandi malattie 
cagionate da grandi fatiche , si vedeva in lui rivi- 
vere quell’ ardente desiderio di riprendere i suoi or- 
dinarj esercizi con pericolo di ricadere negli stessi 
mali : e benché fosse sensibile alle tenerezze della 
di lui. famiglia , egli l’avvezzava a questi generosi 
sentimenti. La cagione di tutto questo si è, per- 
chè , come abbiamo detto , egli faceva consistere co!» 
la sua salute il servigio particolare , che doveva a 
Dio ? * n una santa amministrazione della giystizia , 
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Egli formava di essa il suo culto perpetuo > il SUA 
sacrifizio della mattina e della sera , secondo il 
detto del Savio : La giustizia è migliore dina »• 
rmv, xxi. zi a DÌO) della obbl azione delle vittime. Impef- 
*’ ciocché quale ostia più santa , quale incenso più 

soave , qual più gradita orazione » quanto 1* ante* 
porre a se stesso la causa della vedova t quanto 
l'asciugare le lagrime del povero oppresso, ed il 
far tacere l'iniquità per tutta la terra? Quanto fos* 
se persuaso il pio Ministro di quelle verità , lo fa* 
cerano conoscere le sue pacifiche udienze . Nelle 
udienze volgari 1’ uno sempre precipitoso , vi turba 
lo spirito ; l' altro con un aspetto turbato , e con 
incerti sguardi vi serra il cuore ; quegli a voi pre- 
sentasi per costume o per convenienza , e lascia 
andar vagando i suoi pensieri > senza che i vostri di* 
scorsi trattengano la distratta sua mente ; questi più 
crudele ancora, ha l'orecchio chiuso dalle sue pre- 
venzioni; ed incapace d’intendere le ragioni altrui» 
non ascolta se non quello ch’egli sente nel suo cuo- 
re. Alla facile udienza di questo saggio Ministro » 
e colla tranquillità del suo favorevole aspetto, cal* 
mavasi un’anima agitata. In lui si trovavano quelle 
Prn. xvi. dolci risposte , che placano lo sdegno , e quelle paro- 
le che si preferiscono a' doni (*). Egli conosceva le 
due faccie della Giustizia : l' una dolce nel primo 
aspetto; l'altra severa ed inflessibile quando con- 
vien decidere. Là ella vuole piacere agli uomini , 
e contentare ugualmente i due partiti : qui npo te* 

> me 

Verbum melius quam datum . Eccl. XVIII. 16. 
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me nè di offendere il potente, nè di affliggere il po« 

. vero ed il debole . Questo amoroso Ministro godeva 
oltre modo dì avere ad incominciare dalla dolcez* 
za; e in tutta l'amministrazione della giustizia, 
egli appariva nn uomo , che la natura aveva forma* 
to benigno, e la ragione rendeva inflessibile. Que* 
ste furono le maniere , con le quali erasi guadagna* 
to ogni cuore . Tutto il Regno porgeva voti per la 
eonservazione de' suoi giorni : ognuno riposavasi so* 
pra il suo prevedimene : le sue lunghe esperienze 
erano per lo Stato un tesoro inesausto di saggi con* 
sigli : e la sua giustizia , la sua prudenza , la facili* 
tì , con cui maneggiava gli affari , conciliavano la 
venerazione e l’amore di tutti i popoli. O Signore, 
voi avete fatto , come dice il Savio : /’ occhio che 
mira , f orecchio che ascolta . Voi dunque , che ac- i>rK '* xx ' 
cordate a Giudici quegli sguardi benigni , quegli orec- 
chi attenti, e quel cuore sempe aperto alla verità, 
ascoltate noi per colui, che ascoltava tutti. E voi, 
dotti interpreti delle leggi , fedeli depositar; de’ lo- 
ro secreti , ed implacabili vendicatori della loro san- 
tità disprezzata , seguite questo grande esempio 
de’ nostri giorni. Tutto l’Universo tiene lo sguardo 
sopra di voi : liberi dall’ interesse e dalle passioni , 
privi degli occhj e delle mani camminate sulla terra 
simili agli Spiriti celesti ; o piuttosto immagini di 
Dio , ne imitate l’indipendenza: voi, al par di luì, £><«». x. 
non avete bisogno nè degli uomini nè de’ loro doni ; <7 ’ * * 
siccome egli , voi fate giustizia alla vedova ed al 
pupillo ; lo straniero non implora invano il vostro 
soccorso : e certi , ch’esercitate il potere del Giu- 
dice 
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' diqe dell* Universo,, non avete riguardo a veruno 
R e' vostri giudizj.. Possa egli co’ suoi lumi , e col suo . 
spirito di fortezza darvi quella pazienza, quell at- 
. 'tenzione , e quella docilità sempre accessibile alla 
ragione , che Salomone a lui richiedeva per ^iudica- 

m. n<g. re il popolo! * . - , ' ' 1 ' n 

in ‘ *' Ma ciò che questa Cattedra , ciò che questi Al- 

pri , ciò che il Vangelo che annunzio,. e l’esempio 
‘del gran Ministro, di cui celebro le virtù, mi obbli- 
gano a raccomandare sopra ogni altra cosa, sono 1 sa- 
cri dritti della Chiesa. La Chiesa raduna insieme 
tutti i’ tjtoli , da’. quali si può sperare il soccorso della 
giustizia . La giustizia è debitrice di u \ assistenza 
particolare a’ deboli, agli orfani, alle mogli abbando- 
nate, ed agli . stranieri . Quanto è mai forte questa 
Chiesa! Quanto è da temersi la spada, che il Figli- 
uolo di Dio le ha posta in. mano! Ma questa è . un» 
spada spirituale, di cui non sentono il -doppio taglio 
A r ,c. I ■«. gl’ increduli ed i superbi . Ella è figliuola dell Onm- 
*'*• "'•**• potente: ma il suo Padre, che la sostiene al di den- 
“ tro, l'abbandona sovente a* persecutori : e. ad esem- 
pio di Gesucristo, ella è costretta a gridare nella 
sua agoni» : Mio Dio , mio Dio , perche mi avete voi 
M«nh. abbandonata? Il suo Sposo è il più potente, com’ è 
jcxrii.k : i\ più be) | 0> e a n pii perfetto fra tutti gli uomini : 
rul.Xltr. ma ella non ud\ la sua voce gradita } ella non godè 
*• della sua dolce e cara presenza, se non per uo mo- 

mento : d’ improvviso egli ha presa la fuga con, un 
rapido corso , e più veloce d' un cervo se fi è - anda- 
Ctnt.vw. ta . s 0 P ra ! P a ^‘ momt ' Simile ad una sposa deso- 
*4. ’ j a V», la Chies* non fa che gfpiere.i, eyeqtesi nella 
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Sua bocca il canto della tortorella abbandonata . FI- '***• w< 
nalmente «Ha è straniera, e come raminga sulla ter- ' 
ra, ove viene a raccoglierè I figliuoli di Dio sott6 
le «ue ali ; ed il mondo , die Si sforza di rapirglie- 
li, non cessa di rendere inquieto iì suo pellegrinag- 
gio - Madre sconsolata , ella sovente ha motivo di 
lagnarsi de’ suoi figliuoli , che la opprimono : tentasi ^ 
di usurpare i suoi sacri diritti: la sua potenza cele- 
ste è affievolita , per non dire del tutto estinta , 

Prendesi vendetta contro lei di alcuni suoi Ministri 
troppo arditi usurpatori de’ diritti temporali: e 1» 

Potenza temporale vicendevolmente sembra, che vo- 
glia tenere schiava la Chiesa, e risarcire le proprie 
perdite sopra lo stesso Gesucristo: i Tribunali sacri 
non di altro risuonano che delle liti Ecclesiastiche : 
non si riflette sopra il dono spedile , che ha rice- 
vuto l’Ordine Apostolico per deciderle; dono cele- 
ste , che noi riceviamo una sola volta colla imposi- 
zione delle mani ; ma che s. Paolo ci comanda di il. Ttm.L 
rianimare , di rinovare , e di riaccendere di conti- *' 
nuo.in noi stessi come un fuoco divino, affinchè la 
virtù divenga immortale. Ci è forse concesso un tal 
dono per annunziare solamente la santa parola , o 
per santificare le anime co’ Sacramenti ? Non ci fu 
egli dato ancora per governare le Chiese per ista- 
bilirvi la disciplina , per eseguire i Canoni inspira- 
ti da Dio a’ nostri santi predecessori , e per adem- 
piere tutt’ i doveri del ministero Ecclesiastico? Per 1 : 

1 addietro ed i Canoni, e le Leggi, ed i Vescovi, e 
gl’imperatori concorrevano unitamente ad impedire, 
che i Ministri degli Altari comparissero, pegli af- 
Boss. Orar. Funebr. P fari 

• *> 


Digitized by Google 


226 


ORAZIONE IUNEBAB . 

furi anco temporali, dinanzi a Giudici deila terra: 
volevano i Cristiani avere intercessori', che fossero 
scevri dai commercio degli uomini ; e temevano 
d' impegnarli di nuove nel secolo , da cui erano sta- 
ti separati, per essere la porzione dei Signore . A4 
presente pegli stessi affari Ecclesiastici vi si veg- 
gono strascinati : tanto prevalse il secolo, tanto è 
debole ed impotente la Chiesa ! E' vero , che inco- 
minciasi ad ascoltarla: l’augusto Consiglio ed il pri- 
mo Parlamento danno soccorso alla sua autorità pre- 
giudicata:, i principi del diritto sono scoperti: rivi- 
vono le .Massime sante. Un Re zelante per la Chie- 
sa , e sempre pronto a darle più , di quello ch'egli 
viene accusato di toglierle, opera questo cangiamen- 
to felice : il suo saggio e prudente Cancelliere se- 
conda à suoi desideri ; sotto la condotta di questo 
Ministro noi abbiamo come un nuovo Codice favore- 
vole al Vescovado; e d ora innanzi vanteremo ad 
esempio de’ nostri Padri , le Leggi unite a’ Canoni < 
Quando questo Giudice saggio rimette gli affari Ec- 
clesiastici a’ Tribunali secolari, le sue dotte senten- 
ze additano loro come debbano procedere , e mostra- 
no .il rimedio ch'ei potrà dare ai loro attentati-. In 
tal modo è stabilita la santa Clausura , protettrice 
della umiltà e della innocenza : in tal modo la Po- 
tenza secolare non dà più ciò che non ha; «la san- 
ta subordinazione delie Potenze Ecclesiastiche > im- 
magine delle Cerarchie celesti , e vincolo dell a no- 
stra unità , è conservata: in tal modo il Chericato go- 
de per tutto il Regno i suri privilegi : in tal modo 
sopra il sacrifizio de' voti , e sopra il gran Sacra* 

; . t * ‘ intri' 
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inerito della indissolubile Unione di Gesucrìsto colli 
sua Chiesa , le opinioni sonò più sarre nel Foro illu- 
minato, e tra’ Magistrati intelligenti, che non Itì 
sono nè’ libri di alcuni Autori , che si dicono Eccle- 
siastici e Teologi . Un gran Prelato ha parte in que- 
ste opere grandi : esperto ed insieme gradito inter- 
cessore presso ad Un Padre disposto di sua natura » 
favorire la Chiesa , sa cosa deve sperarsi dalla pie* 
tà illuminata di un gran Ministro; é rappresenta 1 
diritti di Dio senza offendere quelli di Cesare. Do- 
po sì fatti principi, non potremo noi finalmente spe- 
rare* che gli emuli della Francia noti abbiano a rim- 
proverarle di continuo le Libertà della Chiesa sem- 
pre impiegate contro lei stessa? Anima pia del sag- 
gio Michele le Tellier , dopo aver fatta questa 
grand’ opera , ricevete dinanzi a questi Altari la 
presente sincera testimonianza della vostri fede, e 
della nostra gratitudine ; dalle labbra di un Vesco- 
vo , ahi ! troppo presto costretto a cangiareT'ni sa- 
crifizj per vostro riposo, quelli ch’egli offeriva per 
una vita così preziosa . E voi , santi Vescovi , in- 
terpreti del Cielo , giudici della terra , Apostoli i 
Dottori , e Servi delle Chiese ; voi che santificate 
quest’ adunanza colla vostra presenza , e voi che 
dispersi peV tutto 1’ Universo udirete la fama di un 
Ministero sì favorevole alla Chiesa, offrite di con- 
tinuo santi sacrifiz) per quest’ anima pia . Così pos- 
sa essere del tutto stabilita la disciplina Ecclesia- 
stica : così possa essere restituita la maestà a’ vo- 
stri Tribunali , 1’ autorità a’ vostri giudizj , la gra- 
vità , ed il peso alle vostre censure: possiate voi 
* * P z soven- 
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movente adunati nel nome di Gesucristo , aver* 
lo fra di voi , e rivedere Ja bellezza de* giorni an- > 
tichi . Siami almeno permesso di far voti dinanzi 
a questi Altari, il sospirare il passato alla presen- 
ta d* uria adunanza cosi illuminata, ed annunzia- 

1 Ctt W te '** sa P ien2a tra 1 P er ^ ett > ! Ma non *’ an0 *l ue * 

» sci , o Signore , voti inutili . Cosa non possiamo noi 

ottenere dalla vostra bontà , se eome i nostri pre- 
decessori ,. mettiamo il nostro diletto nella vostra 
Scrittura , il nostro principale esercizio nella predi- 
cazione della vostra parola, e la nostra felicità nel- 
la santificazione del vostro popolo ; se uniti al no- 
stro gregge con un santo amore temiamo di esserne 
separati; se siamo attenti nell’ allevare Sacerdoti , 
che possano esser eletti da Luigi per occupare le 
nostre Cattedre ; se gli presentiamo il mezzo di sgra- 
vare la sua coscienza per questa parte , eh è la pili 
perigliosa tra’ suoi doveri ; e per una regola inviola- 
bile coloro rimangano esclusi dal Vescovado, i qua- 
li non vogliono giungervi per mezzo di fatiche Apo- 
stoliche ? Imperciocché come potremo noi senza que- 
sto soccorso incorporare affatto alla Chiesa di Gesu- 
cristo tanti popoli nuovamente convertiti, e portare 
con fiducia un sì grande aumento del nostro peso ? 
Ahi se non siamo infaticabili nell’ istruire , nel ri- 
prendere, nel consolare, nel dare il latte a’ deboli, 
ed il pane a* forti , nel coltivare finalmente queste 
novelle piante , e nello spiegare a questo nuovo po- 
polo la santa parola , di cui ( aime! ) si è fatto un 
sì grand’ uso per sedurlo : il fate armato , espulso 
dalla sua abitazione , ritornerà più furioso che mai , 

* . i ' con 
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cc» sette spiriti più maligni di se; ed il nostro stato 
diverrà peggiore del precedente. Non lasciamo intanto Luc - xr - 
di pubblicare questo miracolo de' nostri giorni: faccia- 1«. ,4 ’ ** 
mone passar la memoria a’ secoli futuri. Prendete in 
mano le vostre sacre penne, o voi che componete gli 
Annali della Chiesa* agili strumenti di uno Scrittore 
veloce > e di una mano dilìgente , affrettatevi di ri- r >*i.xLir. 
porre Luigi tra i Costantini ed i Teodosj. Coloro, ** 
che vi hanno preceduti in questa bella fatica, raccon- 
tano , che prima che vi fossero Imperatori , le leggi s ‘ z.§m, III* 
de' quali avessero tolte le adunanze agli eretici , le *’ **’ 

Sette rimanevano unite , e si mantenevano lungo tem- 
po • Ma j siegue Sozomeno, dappoiché' Iddio suscitò 
Principi Cristiani , i quali hanno vietati questi conven- 
ti coli , la legge non permetteva agli eretici l adunarsi 
palesemente ; ed il Clero , che vegliava sopra essi , loro 
impediva il farlo in privato. In tal modo la maggior 
parte riunì vasi , e gli ostinati morivano senza succes- 
sori , perche non potevano ne comunicare tra se > ni 
insegnare liberamente i loro dogmi. Così cadeva l'ere- 
sia col suo veleno; e la discordia rientrava nell' In- 
ferno d'ond era uscita . Ecco, o Signori , ciò che i 
nostri Padri hanno ammirato ne’ primi Secoli dell* 

Chiesa. Ma i nostri Padri non avevano veduto, co- 
me noi, d improvviso cadere una eresìa invecchiata ; 

errante ritornare infoila, e le nostre Chie- 
se troppo anguste per riceverlo : i loro falsi pasto- 
ri abbandonarlo , senza nè pure attenderne I’ ordi- 
ne , -riputandosi felici dj poter allegare per iscusa il 
loro esilio : ogni cosa è in calma in un sì gran mo- 
to : T J universo maravigliato di vedere un avvinimeli» 
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to sì nuovo , il carattere più sicuro, ed insieme il 
più bell’uso della autorità, ed il merito del Princi- 
pe più riconosciuto e più riverito, che non Io è l’au- 
torità sua medesima . Mossi da tante maraviglie , 
sfoghiamo i nostri cuori sulla pietà di Luigi. Faccia* 
mo giungere lino al Ciclo le nostre acclamazioni , e 
diciamo a questo nuovo Costantino , a questo nuovo 
Teodosio , a questo nuovo Marciano , a questo nuo- 
vo Carlomagno , ciò che i seicento-trenta Padri dis- 
?cnc.chalc. sero un tempo nel Concilio Calcedonese : Voi avete 
* stabilita la Fede ; voi avete sterminati gli eretici : 
questa è 1' opera degna del vostro Regno • questo» è 
il proprio carattere. ‘Per voi piu non esiste f eresia: 
Iddio solo ha potuto fare questa maraviglia . Re del 
Cielo , conservate il Re della terra : tayto bramano 
le Chiese , tanto chieggono i Vescovi. 

/ Quando il saggio Cancelliere ricevè' l’ ordine di 

stendere il pio Editto,, che diede l’ultimo crollo 
alla eresia , era stato già sopraffatto dalla malattia, 
di cui è morto . Ma un Ministro cosi zelante per 
la giustizia non doveva morire col dispiacere di non 
averla resa a tutti coloro , gli affari de’ quali era- 
no già incamminati . Malgrado adunque quella fatai 
debolezza , eh’ egli incominciava a sentire , ascol- 
tò , giudicò , e gustò il riposo di un uomo felice- 
mente staccato da tutto , a cui nè la Chiesa , nè 
il Mondo, nè il suo Principe, nè la sua Patria, nè 
i privati , nè il pubblico , nulla più avevano a do- 
mandare. Iddio solamente gli riserbava il compi- 
mento della grand'opera della Religione; ed egli 
disse sigillando lari vocazione del famoso Editto di 
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Nantes,, che dopo questo trionfo della Fede, ed 
una sì bella memoria della pietà dei Re , egli non 
più dolevasi di .terminare i 6uoi giorni . Questo fu 
1’ ultimo sentimento , eh' esso ha pronunziato nell* 
esercizio della sua Carica \ sentimento degno di co* 
tonare un Ministero così glorioso. In fatti , la • 
morte si fa vedere : non più si tenta verun rimedio 
contro i funesti di lei .assalti : dieci giorni interi 
egli la mira con un volto intrepido : tranquillo , 
sempre assiso , come richiedeva il suo male , ognu- 
no pensa di assistere sino alla fine , o alia pacifica 
udienza di un Ministro , o alla dolce conversazione 
di un caro amico . Sovente egli solo ragiona colla 
morte "• l a memoria , il discorso , la parola costan- 
te , e così vivace nello spirito, com’era moribondo - 
nel corpo', sembra domandarle d’ onde derivi, ch’el- 
la vieti chiamata crudele . Essa gli fu notte e gior- 
no sempre presente ; imperciocché egli non più co- 
nosceva il sonno ; e la fredda mano della morte po- 
teva sola chiudere ad esso gli occhj . Giammai non fu 
così -attento . Io sono , ei diceva , in tenzone ; par- 
mi di udirlo ancora pronunziare un detto sì corag- 
gioso . ISlon è più tempo di riposarsi : egli sta pron- 
to ad ogni assalto, ed attende il momento della sut 
liberazione . Non crediate , che questa costanza ab- 
bia potuto nascere d’improvviso tra le braccia della 
morte.: questo è il frutto delle meditazioni , che 
avete vedute , e della preparazione di tutta la vi- 
ta . La morte svela i secreti de’ cuori. Voi o ric- 
chi, voi che vivete tra i piaceri, e gli agi del 
mondo , se sapeste con quale facilità vi lasciate 
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adescare dalle ricchezze , che credete di posse* 
dere ; se sapeste con quanti impercettibili vincoli J 
elleno si attacchino, e, per così dire, s incorpori- 
no co vostri cuori , e quanto sieno forti , e perni- 
ciosi .questi vincoli , che ora non sentite^ intende- 
reste la verità di questo detto del Salvatone n Guai " 
a voi « ricchi ! E voi giti creste , come dice s. Ja- <- 
copo , grida lamentevoli , alla vista delle vostre 
miserie . Ma voi non sentite un affetto sì sregolato. 

Il desiderio si fa meglio sentire, perchè ha dell'agi- 
tazione , e del moto . Ma nel possedimento 1' uomo 
ritrova come in un letto un riposo funesto,' e ad- 
dormentasi nell'amore de’ beni delia terra, senz’ ac- 
corgersi' di questo infelice attaccamento. Questo è 
l’abisso, Fratelli miei ì ove cade colui , che pone 
la sua fiducia nelle ricchezze ; io dico anche nelle 
ricchezze ben acquistate. Ma l’eccessivo attacco," 
che non sentiamo nel possedìmehto , si fa sentire , 
dice s. Agostino, nella perdita. Allora odesi quel 
grido di un Re sventurato , di un Agag , che dà 
nelle smanie contro la morte , la quale viene a ra- 
pirgli d’ improvviso colla vita la sua grandezza ed 
i suoi piaceri (*): In tal modo la morte amara 
viene A rompere di repente sì dolci vincoli ? Il cuo- 
re rimane trafitto; nel dolore della ferita sentesì 
quanto profonde vi avevano gittate- le radici, queste " - 
ricchezze ed il peccato , che corame ttevasi -con art 
attaccamento così eccessivo , tutto si scopre (**}. 

Per 

(*) Piccine separai amara mora?. ,i.;t 

( ** ) Quantum amando delìquerint , perdendo scn- 
serunt . 
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Per ani ragione contraria, uh uomo >' la di cui for- 
tuna protetta dai Cielo non conosce le disgrazie, 
che innalzato senza invidia a’ più alti onori , felice 
nella sua persona , e nella sua famiglia , mentre ve- 
de sparire una vita così felice ,- benedice la morte } 
ed aspira a’ beni eterni t > non fa egli vedere, che 
non aveva posto il sm cuore nel tesoro , che i ladri 
possono rapire , e che come un altro Abramo non 
conosce riposo , se non netta Città permanente ? Un fh yu 
figliuolo consacrato a Dio adempie coraggiosamente ’»• 10 - 
il suo ^dovere , come tutte le altre parti del suo mi- ,^ e!,r ' " 
nistero , e portasi ad arrecare il triste annunzio ad 
un padre sì tenero e tanto amato : egli ritrova ciò 
che sperava ^.un Cristiano preparato ad ogni cosa , 
che attendeva quell’ultimo uffizio dalla sua pietà. 

La Estrema-Unzione annunziata dalle labbra mede- 
sime a questo Filosofo Cristiano , eccita la sua pie- 
tà , come appunto aveva fatto il santo Viatico: le 
sacre preci degli agonizzanti risvegliano la sua fe- 
de ; 1 anima sua dilatasi a’ cantici celesti ? e voi 
direste seb’ egli sia divenuto un alno Davidde , mer- 
cè 1’- applicazione che fa a se medesimo de’ divini 
suoi Salmi . Niun giusto mai aspettò la grazia di 
Dio con più ferma fiducia : niun peccatore mai do- 
mandò un perdono più umile > nè se ne credè più 
indegno. Chi mi darà lo scalpello , che Giobbe de- 
siderava per incidere in bronzo o sul marmo questa 
sentenza uscita della sua bocca in quegli ultimi 
giorni r che dopo quarantadue anni , che serviva il 
Re , egli aveva la consolazione di non avergli mai 
dato consiglio se non secondo la sua coscienza , ed 
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in un sì lungo ininiscero di non aver mai tollerata 
una ingiustizia , eh’ egli potesse impedire ? La Giu- 
stizia rimanere costante» e per così dire sempre 
vergine , ed incorruttibile in incontri tanto delicati ; 
qual maraviglia della Grazia ! Dopo una tale testi- 
monianza della sua coscienza , qual bisogno aveva 
egli de’ nostri e log)? E voi vi maravigliate della 
sua tranquillità ? Qual malattia » 9 qual morte pub 
trovare colui , che alimenta nel suo cuore una cal- 
ma sì grande ? Ma intanto che veggo ? Figliuoli tra- 
fitti dal dolore !. imperciocché acconsentono , che io 
renda questa testimonianza alla loro pietà » e quer 
sta è la sola lode, che possono udire senza noja , X 
Che veggo in oltre ? Una «donna forte » ripiena di 
limosino e di opere buone preceduta contro il suo 
desiderio da quello che tante volte aveva creduto 
precorrere. Or» ella va ad offerire dinanzi agli Al- 
tari questa più cara » e più preziosa parte di se 
stessa : ora entra di nupvo in camera dell’ infermo , 
non per debolezza, ma, die’ ella > per imparare a 
morire , e trar profitto da questo esempio. II felice 
vecchio gode sino alla fine delle tenerezze di sua 
famiglia , ove nulla vede di debole : ma mentre egli 
ne gusta la gratitudine , come un altro Àbramo la 
sacrifica^ ed essendo invitato ad allontanarsi, I0 
voglio , éi dice , staccarmi affatto dai più piccoli 
segni dell' umanità . Riconoscete voi un Cristiano, 
che compie.il suo sacrifizio.» che fa l’ultimo sforzo 
onde spezzare tutti i. vinsoli-deila carne e del san- 
gue , e che non più vive in terra ? Così tra i pati- 
menti, e nell' avvicinarsi della morte , J’ anima cri- 
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stiana si purifica come nel fuoco : Così ella si spo- 
glia di quanto vi ha di terrestre , e di troppo sen- 
sibile , anche negli affetti più innocenti. Tali *ono 
le grazie , che si ricevono nel punto di morte . Ma 
niuno vi sia che s' inganni ; queste grazie non si ot- 
tengono dal Cristiano , se non quando abbia egli so- 
vente meditata la morte ; se non quando egli siasi 
lungo tempo preparato con opere buone : altrimenti 
la morte porta in se stessa o la insensibilità , o una 
secreta disperazione, o ne’ suoi giusti errori la 
sembianza di una penitenza menzognera , e final- 
mente una confusione fatale alla pietà . Ma ecco 
nella perfezione della carità la consumazione dell' ' 
opera di Dio . Un poco dopo , tra le sue languidez- 
ze , e penetrato da’ dolori acuti , il coraggioso vec- 
chio si alza; e colle braccia in alto* dopo aver 
domandata la perseveranza: Io non desidero , eidice, 
il fine ielle mie pene , ma disidero di vedere Iddio* 

Che veggo io qui , o Cristiani ? La fede vera , 
che da una parte non si stanca di patire ; Pero ca- 
rattere di un Cristiano ; e che dall' altra non più 
cerca , se non di liberarsi dalle sue tenebre , e dis- 
sipando la nube , cangiarsi in pura luce , ed in chia- 
ra visione . O momento felice , in cui usciremo del- 
ie ombre , e degli enigmi per vedere la verità ma- 
nifesta ! Corriamo a questo , Fratelli miei , con ar- 
dore : affrettiamoci a purificare il nostro cuore , af- i.c*r.xttr. 
fine di vedere Iddio , secondo la promessa del Van- v. 

gelo . Là è il termine del viaggio : là finiscono i ge- *' 
miti : là sì compie lo stebto delia fede , quando ella 
è per partorire » dirò così , la visione . Felice , re- 

pli- 
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plico , felice momeato ! Chi non ti desidera non è 
Cristiano . Dopo che un tal pio desiderio è formato 
dallo Spirito Santo nel cuore di questo vecchio pieno 
di fede , che altro rimane , o Cristiani , se non 
ch’egli vada a godere dell’oggetto, che ama.? Fi- 
nalmente, essendo egli vicino a rendere l’anima: 

Io ringrazio Iddio , disse , di vedìre mancare H 
mio corpo alla presenza del mio spiritò. Mosso da 
un benefizio sì grande , e quasi fuori di se per l’ak 
legrezza di aumentare la sua gratitudine sino aU’ul- 
timo sospiro, incominciò l’inno delle divine miseri- 
cordie: Io canterò , ei disse, in eterno le miseri- 
cordie del Signore (*) . Egli spira dicendo queste, 
parole , e continua cogli Angioli il sacro cantico 
Confessate ora , che la sua perpetua moderazione? 
derivava da un cuore libero dall’amore del mondo 
e rallegratevi nel nostro Signore , eh’ egli ricco ab’ 
bia meritate le grazie e la ricompensa della pover-: 

1 

tà . Quando io considero attentamente nel Vangelo 
la parabola, o piuttosto la Storia del ricco malvagio, . 
e ch’io veggo in qual maniera quivi parli Gesucristo 
de’ ricchi della terra, parmi , ch’egli loro non lasci 
veruna speranza nel secolo futuro. Lazzaro povero, et 
ricoperto di piaghe , e portato dagli Angioli nel seno 
XVi. di Àbramo , mentre che il Ricco sempre felice in 
vita e' seppellito nell' Inferno . Questo è un tratta- • 
mento molto diverso , che Iddio fa all’uno ed all’al- 
tro. Ma io qual modo ce ne spiega il Figliuolo di 
f • 1 -i . *. (i Di» t •> 1 

t : * * *’ 

[*y Mirtricordiat Domini in <Pterium rantabo. 
Psalm. LXXXVUI. 
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Dìo Ti Cagióne ? Il ricco , ei dice , ba ricevuti l MA* ■u'"- 

suoi beni, ed il povero i suoi mali in questa vita : e 1 

da questo qual conseguenza? Udite, o ricchi, e tre- 
' # ^ v 

mate: Ed ora, egli sìegue, / uno riceve la sua con- 
solazione , e 1‘ altro il suo giusto supplizio . Terribi- »<a. 
le distinzione ! Funesto retaggio per li Grandi de 
Mondo! Ma contuttociò aprite gli occhj ; quegli, che 
riceve il povero Lazzaro nel suo seno , è il ricco 
Abramo ; ed egli vi mostra , 0 ricchi del secolo , a nut. •*. 
qual gloria potete aspirare, se poveri di spirito , e M*ub. v. 
staccati da’ vostri beni , siate così disposti ad ab- v ’ *’ 
bandonarli , come un viaggiatore costretto a slog- 
giare dal padiglione , ove passa una brieve notte . 

Questa grazia, lo confesso, è rara nel nuovo Te- 
stamento, ove le afflizioni e la povertà de’ figliuoli 
di Dio, devono di continuo rappresentare a tutta la 
Chiesa un Gesucristo sulla Croce : e pure , o Cri- 

stiani, Iddio alcuna volta ci dà tali esempi, affinchè 

% , i J 

intendiamo , che si possono disprezzare le lusinghe 
della grandezza , anche presente ; ed imparino i po- 
veri a non desiderare con tanto ardore, ciò che si 

• . . • - 1 . 

può lasciare con allegrezza . Questo Ministro sì do- 
vizioso , ed insieme sì distaccato , deve inspirar lo- 
ro un tal sentimento. La morte ha scoperto il secre- 
to de’ suoi affari ; ed il pubblico , rigido censore di 
uomini di tal fortuna e di tal dignità, nulla in esso 
ha veduto che di moderato. Si vede che i suoi beni * 
si accrebbero naturalmente con un sì lungo ministe- 
ro , e con una provvida economia ; nè altro si fa , 
se non aggiungere alla lode di gran Giudice-, e di 
Saggio Ministro, quella di prudente, e vigilante pa-„' 

dre 
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dre di famìglia ; lode che non fu giudicata indegna 
de" santi Patriarchi. Égli dunque j ad esempio loro 
ha lasciato senza pena ciò che aveva acquistato ser.» 
za sollecitudine: i suoi veri beni non gli furono toh- 
ti, e la sua giustizia rimane nfe’secoli de'seCofiì 
ps i cxi < l uesta sono derivate tanté grazie , l e tante vir- 
*. tù ì quante ne ha fatte vedere la sua ultima infer- 

mità. Le sue elemosine nascoste così bene nel seno 
geriti, del povero hanno pregato per lui la sua maho destri 
xxi\. ,j. 0CC ultava alla sua sinistra: e trattone un qualche 
i. amico , che n è stato o il ministro o il testimonio 

necessario , i suoi più intimi confidenti le hanno 
ignorate : ma il "Padre , che le ha vedute V» serre* 
to , gliene ha resa la ricompensa . Popoli, non pian- 
gete più : e voi , che abbagliati dallo splendore del 
Mondo , ammirate il corso tranquillo di una vita sì 
lunga e sì bella ; portate più alto i vostri pensieri 
E che adunque ? Ottantatre anni passati nel mezzo 
deile prosperità j quando ancora si computi l’infanzia i 
tempo in cui l’uomo non conosce se stesso; quando 
si numerino le malattie, in cui l’ uomo' non vivfc 
quando si unisca il tempo , di cui egli ha sempre 
tanto motivo di pentirsi , ci parranno tòrse una qual- 
che cosa rispetto alla Eternità , a cui ci avanziamo 
a sì gran passi? Dopo cento trent’ anni di vita, Gi^- 
Genn. cobbe condotto alla presenza del Re di Egitto, 1 gli 
’ *’ racconta la brieve durata del suo laborioso pelle- 
grinaggio , il quale non agguaglia i giorni del suo 
padre Isacco, nè del suo avolo Abramo. Ma gli’àm 
ni di Abramo, .e d’isacco, che hanno fatto parere -sì 
brievi quelli di Giacobbe, svaniscono rispetto alla 

vita 
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vita di Sem, che vien cancellata da quella di Ada* 
l»o e di Noè . Che se il tempo paragonato col *em- 
P°» ia misura colla misura, ed il termine col termi* 
ne , si riduce a nulla j thè sarà poi , se si paragoni 
il tempo còlla Eternità , ove non vi ha nè misura , 
nè termine ? Riputiamo adunque * o Cristiani , come 
brevissimo , o piuttosto come un puro niente , • tutto 
Ciò che finisce •. poiché finalmente quando si fossero 
moltiplicati gli anni sopra tutti i numeri noti, è cer- 
to » che tutto questo sarà un niente , quando saremo 
giunti à! termine fatale. Ma forse, direte voi, quando 
l’uomo sarà vicino a morire, riputerà per qualche cosa 
quella vita di concetto e di stima, o quella immagina- 
zione di rivivere nella sua famiglia, che crederà la- 
sciare solidamente stabilita . Chi' non vede, Fratelli 
miei, quanto vane, ma quanto brievi, e quanto fra- 
gili siano anche queste seconde vite, che la nostra 
debolezza ci fa inventare , per ricoprire in qualche 
maniera l’orrore della morte? Dormite i vostri son-’ 
ni , o ricchi della terra , e rimanete nella vostra 
polvere. Ah! se alcune generazioni , ( che dico io? ) 
se alcuni anni dopo la vostra morte , voi ritornaste 
uomini, dimenticati nel mezzo del Mondo, vi af- 
frettereste di rientrare ne’ vostri sepolcri , per non 
vedere il vostro nome oscurato , cancellata la vostra 
memoria, ed il vostro prevedimento deluso ne' vo- 
stri amici , nelle vostre creature , anzi ne’ vostri 
eredi , ne vostri figliuoli . E* forse questo il frutto 
della fatica , con cui vi siete consumati in terra » 
adunandovi un tesoro di odio , e di collera eterna 
nel giusto giudizio di Dio? Sopra tutto, o morta- 
li» . 
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li , disingannatevi del pensiero di cui vi lusingate j 
che dopo una lunga vita la morte vi sarà più dolce 
• più facile. Non sono gli anni, ma bensì una lunga 
preparazione quella che vi darà sicurezza . Altrimen- 
ti un Filosofo vi dirà invano ; che voi dovete esse- 
re satolli di anni e di giorni, e che avete veduto 
abbastanza rinovarsi le stagioni , ed il mondo d' in- 
torno a voi , o piuttosto che avete veduti voi stes* 
si girare e passare col mondo . L’ ultima ora non ne 
sarà meno insopportabile, e l'abito di vivere non 
farà che accrescerne il desiderio . Le sante medita- 
zioni , le buone opere, quelle vere ricchezze , che 
spedirete dinanzi a voi nel secolo futuro, saranno 
quelle, che v’ inspireranno forza: e per questa via voi 
assoderete il vostro coraggio. Il virtuoso Michele le 
Tellier ve ne ha dato 1' esempio : la Sapienza , la 
Fedeltà , la Giustizia , la Prudenza , la Pietà , tut- 
ta la sacra folla delle virtù , che vegliavano , per 
così dire , intorno a lui , ne hanno bandito lo spa- 
vento ed hanno reso il giorno della sua morte , il 
più bello , il più trionfante , il più felice giorno del- 
la sua vita , 
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Domi/tus tecum , virorum fortissimi .... Fade in 
bac fortitudine tua J Ego ero tecum . 
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_ Il Signore è con voi , o uomo il più coraggioso fra 

a cucci . Andate col vostro coraggio , di cui siete 
pieno . Io sarò con voi . 


Judlc. Vì % 
>3. #4. 10. 


SERENISSIMO SIGNORE. 

Nel njomento, in cui sciolgo la lingua per cele- 
brare la gloria immortale di Luigi di Borbone Prin- 
cipe di Condè , mi sento egualmente confuso , e dal- 
, L grandezza del soggetto, e , se mi è permesso il 
dirle ,> dalla inutilità della fatica. Qual parte del 
Boss. Oraz. Funebr. Q mon- 
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mondo abitabile non ha udite le vittorie de! Princi- 
pe di Condè , e le maraviglie della sua vita? Que-, 
ste si raccontano ovunque : il Francese , cfje le van- 
ta , nulla insegna di nuovo allo straniero : e benché 

10 possa in tal giorno riferirvene molte , prevenuto 
sempre da’ vostri pensieri , dovrò anche rispondere 
al secreto rimprovero, che mi farete di aver det* < 
to assai meno del vero . Noi , deboli oratori , non 
possiamo in alcun modo contribuire alla gloria del- 
le anime singolari. Il Savio ha ragione di dire, che 
le loro sole azioni possono lodarli : qualunque altra 
lode languisce al confronto de' nomi grandi ; e la 
sola semplicità di un racconto fedele potrebbe so- 
stenere la gloria del Principe di Condè . Ma sinché 
la Storia , eh’ è debitrice di un tal racconto a’ se- 
coli futuri, lo manifesti, conviene soddisfare, cc- 
me'ci riuscirà possibile, alla pubblica gratitudine, 
ed agli ordini del maggiore di tutti i Re. Che non 
deve iJ Regno ad un Principe , il quale ha onora- 
ta la Casa di Francia , tutto il nome Francese , 

11 suo secolo, e per così dire, tutto il genere 
umano ? Lo stesso Luigi il Grande ebbe un tal 
sentimento. Dopo aver pianto questo grand’ uomo, 
ed avergli dato colle sue lagrime., nel mezzo di 
tutta la. sua Corte, il più glorioso elogio , che po- 
tesse ottenere , aduna in un Tempio sì celebre cibi 
che di più augusto ha il suo Regno , per rende- 
re pubblici uffizj alla memoria di questo Principe ; 
e vuole che la mia debole eloquenza animi tutte 
queste tristi rappresentazioni , e tutto questo ap- 
parato funebre . Facciamo adunque un’ tale sforzo - 

sul 
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sul nostro dolore . Qui un oggetto maggiore, e 
più degno di questa cattedra presentasi alia mia 
mente . Iddio è quegli che fa i Guerrieri , ed i 
Conquistatori : Voi o Signore, gli diceva Davidde , 
avere addestrate le mìe mani a combattere , e le 
mìe dita a tenere la spada. S egli inspira il corag- 
gio , dà eziandio le altre grandi prerogative natura- 
li , e soprannaturali * e della mente , e del cuore . 
Ogni cosa deriva dalla sua possente mano: egli è 
quello, che fin dal Cielo inspira i generosi senti- 
menti , i saggi consigli , e tutti i buoni pensieri « 
Ma vuole che sappiamo distinguere i doni che di- 
spensa a’ suoi nemici, da quelli che riserba a’ suoi 
servi . Ciò che distingue i suoi amici da tutti gli 
altri , si è la pietà: sinché l'uomo non abbia rice- 
vuto questo dóno dal Cielo, tutti gli altri non sola- 
mente a nulla vagliono , ma in oltre si convertono 
in danno di coloro , che ne vanno adorni . Senza il 
dono inestimabile della pietà , che sarebbe il Prin- 
cipe di Condè , con tutto quel gran cuore , e quel 
grande ingegno? No , miei Fratelli, se la pietà non 
avesse come consecrate le sue altre virtù, nè questi 
Principi ritroverebbero alcuna tregua al loro dolore, 
nè questo religioso Pontefice alcuna fiducia nelle sue 
preci , nè io stesso vermi sostegno alle Iodi , che deb- 
bo ad un uomo si grande. Con questo esempio adun- 
que atterriamo la gloria umana: distruggiamo l’ido- 
lo degli ambiziosi: cada annientata dinanzi a questi 
Altari . Mettiamo insieme in tal giorno ( perchè lo 
possiamo in un soggetto si nobile > tutte le più bel- 
le prerogative di una eccellente natura ; ed a gloria 
: Q z del- 
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della verità mostriamo in un Principe , ammirato da 
tutto f Universo, che ciò che forma gli Eroi, ciò 
che porta al maggior colmo la gloria del mondo, 
valore , magnanimità , bontà naturale ; e tutto que- 
sto pel cuore: e vivacità, penetrazione, e gran- 
dezza, e sublimità d'ingegno; e tutto questo per 
la, mente : non sarebbero , che uua illusione , se 
non vi fosse unita la pietà; e finalmente, che la 
pietà ò il tutto dell’ uomo. Questo è , o Signo- 
ri , ciò che vedrete nella vita eternamente me- 
morabile del Serenissimo Principe Luigi di Bor- 
bone ,* Principe di Condè , primo Principe del San- 
gue . 

Iddio ci ha rivelato, ch'egli solo fa i Conquista- 
tori, e ch’egli solo fa che servano a’ suoi disegni . 
Chi altro mai fece un Ciro , se non Iddio , il quale 
duecento anni prima della sua nascita lo aveva no- 
minato negli oracoli d’ Isaia? Tu per anche non esisti , 
èi gli diceva, ma io ti Veggo, e ti ho chiamato 
col tuo nome: ti appellerai Ciro, lo andrò dinanzi 
a te ne combattimenti : al tuo arrivo porrò in fuga 
i Re! ’i : spezzerò le porte di bronzo, lo sono quegli , 
che stende i Cieli , che sostiene la terra , che chiama 
ciò che non esiste egualmente che quello cb' esiste : 
cioè, io faccio ogni cosa, e veggo sino dalla eterni- 
tà tutto quello che faccio. Qual altro mai ha potu- 
to formare un Alessandro , se non questo medesimo 
Iddio, il quale ne ha fatto vedere sì di lontano', e 
con figure sì vive f ardore indomabile al suo Profe- 
ta Daniello ? Fedi tu , dice egli , quel Conquistatore 
con quale rapidità si alzi dall Occidente come di 
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balze , ne tocchi terra (*)f > Simile, ne' suoi passi ar- 
dici e ne’ leggieri, a quegli animali vigorosi, e saltel- 
lanti, egli non si avanza se jton con vivi ed impetuosi 
moti, nè viene trattenuto o da balze, o da monti. 
Già il Re di Persia è tra le sue mani : alla vista 
di lui , egli si e' acceso , dice il Profeta : lo abbat- 
te , lo calpesta ; niuno può difenderlo da colpi eh» 
gli dà , ne può rapirgli la preda (**). All’ udire 
queste sole parole di Daniello , chi credereste voi 
di vedere , o Signori , sotto questa figura ? Alessan- 
dro , o il Principe di Condè ? Iddio dunque gli ave- 
va dato quell' indomabile valore per la saJute della 
Francia nei tempo della minorità di un Re di quat- 
tro anni . Lasciate crescere questo Re amato dal 
Cielo : tutto cederà alle sue imprese ; superiore a' suol 
non meno, che a nemici, egli saprà quando servirsi, 
quando no , de’ suoi più celebri capitani ; e solo sotto 
la intano di Dio , che veglierà continuamente in di 
lui ajuto , sarà riconosciuto come il certo riparo 
de’ suoi Stati . Ma Iddio aveva scelto il Duca di 
Aogujen , per difenderlo nella sua infanzia . Imper- 
ciocché ne' primi giorni del suo regno, in età di ven- 
tidue anni , il Duca concepì un disegno , a cui i 
veccb) sperimentati giunger non poterono, ma la vit- 
toria lo giustificò dinanzi Rocroè . L' armata nemica 
è più forte , egli è vero ; ella è composta di quelle 
veterane squadre Vallone, Italiane, e Spagnuole , 
che sino allora er^no state ììrvincibiJi . Ma quanto 

• Q 3 » non 

’f'*) F.t non tangebat terram . Dan. VITI. 5. 

(**) Efferatus est in eum. Ibid. VI. 7* «>. 



ORAZIONE FUN EERB 

non era da stimarsi ii coraggio, che inspiravano al- 
le nostre truppe l’urgente bisogno dello Stato, i van- 
taggi passati, ed un giovane Principe del Sangue, 
che portava la vittoria ne’ suoi propri sguardi? Don 
Francesco di Mellos Io attende a pie fermo, e sen- 
za ritirarsi: i due Generali, e i due eserciti sem- 
bra abbiano voluto chiudersi tra boschi, e paludi , 
per decidere la loro contesa , come due valorosi 
guerrieri in campo chiuso . Cosa mai ailor non si vi- 
de ? Il giovine Principe comparve un altro uomo . 
Mossa di un oggetto sì degno la sua grand’ anima , 
tutta si fece vedere a! di fuori: il suo coraggio cre- 
sceva co’ pericoli, ed i suoi lumi col suo ardore . 
Nella notte che fu necessità passare alla presenza 
de'nelnici, come un vigilante capitano riposò 1 ulti- 
mo : ma egli non mai riposò più pacificamente. Nel- 
la vigilia di Un sì gran giorno, e sino dal principio 
della zuffa figli è tranquillo: tanto non altera il suo 
naturale: e si sa, che il giorno seguente all'ora de- 
stinata convenne risvegliare da un sonno profondo 
questo nuovo Alessandro. Vedete voi , com’ egli 
voli o alla vittoria’, o alla morte? Subito ch’egli eb- 
be comunicato di fila in fila l’ardore, da cui era ani- 
mato , fu veduto quasi nel tempo stesso incalzare 
3’ ala destra de’ nemici , sostenere la nostra già sba- 
ragliata, riunire il Francese mezzo vinto, porre in 
fuga Io Spagnuolo vittorioso, portare ovunque il ter- 
rore , e stordire con quegli sguardi scintillanti colo- 
ro , chè sottraevano a’ suoi colpi. Rimaneva quella 
terribile Infanteria dell esercito di Spagna , i cui 
gross : battaglioni fitti , simili a tante torri , ma a 

tor- 
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torri , che potevano riparare le loro brecce , rima- 
nevano immobili nel mezzodì tutto il restante scon- 
fitto, e lanciavano fuochi per ogni parte. Tre volte 
il giovane vincitore sforzossi di rompere quegl’ in- 
trepidi combattenti : tre volte fu respinto dal valo- 
roso Conte di Fontaines , che vedevasi portato nella 
sua lettiga, e nulla curando le sue infermità dimo- 
strava , che uno spirito guerriero è arbitro assoluto 
del corpo, che anima. Ma il tutto invano: convien 
cedere . Invano attraverso de' boschi colla sua caval- 
leria tutta nuova , Bek s’ affretta precipitosamente 
per Scagliarsi sopra i. nostri soldati già stanchi : il 
Principe lo ha di già prevenuto: i battaglioni sba- 
ragliati domandano quartiere:, ma la vittoria è per 
divenire più terribile pel Duca di Angujen , che il 
combattimento. Mentre, ch’egli con un’aria sicura 
si avanza per ricevere la parola da quelle genti va- 
lorose , queste sempre in guardia temono la sorpre- 
sa di un qualche novello attacco : la loro spavente- 
vole scarica accende di furore i nostri; null’altrosi 
vede che strage : il sangue inebria il soldato, sin- 
ché il gran Principe, iJ quale non potè vedere scan- 
nare que’ lioni come timide pecorelle , calmò gli 
animi irritati , ed unì al piacere di vincere quel- 
lo di perdonare . Qual fu allora lo stupore di quelle 
truppe veterane, e de’ loro valorosi Uftìziali, quando 
videro , che non eravi più salute per essi se non tra 
le braccia del vincitore? Con quali occbj rimirarono 
il giovane Principe , la di cui vittoria aveva innal- 
zato l’alto contegno, a cui la clemenza aggiungeva 
nuove grazie ? Quanto volentieri avrebbe egli salva- 
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ca. la vita al prode Conte di Fontaines/ Ma questi 
trovavasi in terra confuso tra quelle migliaja di 
estinti^ la perdita de' quali affligge ancora la Spa- 
gna. Ella non sapeva, che il Principe , il quale fe- 
cele perdere tante sue veterane legioni nella gior- 
nata di Rocroè , doveva distruggerne ij rimanente 
nelle pianure di Len$. Così la prima vittoria fu il 
pegno di molte altre. 11 Principe piega il ginocchio, 
e nel campo di battaglia rende al Dio degli eserciti 
la gloria?, che da esso riceveva. Là celebrassi Rocroè 
liberata: le minaccie di un nemico formidabile fu- 
rono rivolte a sua confusione ; la Reggenza stabili- 
ta ; la Francia in riposo: ed un Regno, che doveva 
essere sì bello, incominciato da un sì felice presa- 
gio . L' esercito cominciò il rendimento di grazie 
tutta la Francia fece Io sresso: celebra vasi qua e là 
il primo saggio del Duca di Angujen : questo sareb- 
be sufficiente per illustrare un' altra vita fuori delia 
sua j ma quanto ad esso , questo è il primo passo 
del suo corso. > * • ; i r j * . 

Sino da quella prima campagna, dopo la presa di 
Thionville , degno prezzo della vittoria di Rocroè , 
egli fu riputato un Capitano egualmente terribile ne- 
gli assedj , e nelle battaglie . Ma osservate in ut) 
giovane Principe vittorioso qualche cosa, che non è 
meno bella della vittoria . La Corte , che al suo ar- 
rivo gli preparava gli applausi meritati , restò sor-< . 
presa della maniera con cui esso li ricevè . La Re- 
gina reggente lo assicurò , che il Re era contento 
de' suoi servigi . Sulle labbra del Sovrano sta la de- 
gna ricompensa delle proprie fatiche. Se gli altri 
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osavano di lodarlo , egli ricusava i loto elogi come 
offese ; e nemico della adulazione , ne paventava 
per fino l’ apparenza . Tale era la delicatezza , o 
piuttosto tale era la sodezza di questo Principe . 
Imperciocché aveva egli per massima , ( udite , que- 
sta è la massima,, che fa grandi gli uomini) che 
nelle grandi azioni conviene pensare unicamente a 
far bene , e lasciar venire la gloria dietro alla vir- 
tù . Questo è ciò eh' egli insegnava agli altri ; que- 
sto è ciò che seguiva egli stesso : onde non era ade- 
scato dalia gloria falsa : in lui ogni cosa tendeva al 
vero, ed al grande. Quindi è, ch'egli collocava la 
sua gloria nel servigio del Re, e nella felicità dello 
Stato: questo era ciò che era impresso nei suo cuore, 
queste erano le sue prime , e le sue care inclinazioni. 

La Corte non lo trattenne, benché ne fosse la mara- 
viglia. Era necessario mostrare ovunque, e all' Ale- 
magna, e alla Fiandra l'intrepido difensore i 1 che 
Iddio ci dava. Fermate qui ti vostri sguardi. Prepa- 
rasi contro il Principe qualche cosa di più formida- 
bile , che in Rocroè : e per provare la sua virtù , la 
guerra è per avanzare oltre ogni credere le sue in- 
venzioni , ed è per fare tutti i suoi sforzi . Quale 
oggetto presentasi agli occhi miei? Non sono sola- ' 
mente uomini quelli che si hanno a combattere ; ma 
sono monti inaccessibili ; sassi, e dirupi da un lato; 
dall' altro un bosco impenetrabile, il cui fondo è pa- 
ludoso ; alfe. spalle vi sono fiumi, e ripari prodigio- 
si : da per tutto Forti innalzati, e boschi abbattuti, 
che attraversano orridi cammini : e addentro vi è * 
Merci co’ suoi valenti Bavaresi» goni; per tante prò-- 

spe- 
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spere azioni , e per la presa di Friburgo ; Merci , 
che non fu mai veduto dare addietro ne’ combatti- 
menti ; Merci ; che il Principe di Condè ed il vigi- 
lante Turenna non hanno mai sorpreso in un movi- 
mento irregolare; al quale resero questa grande te- 
stimonianza, ch'egli non mai aveva perduto un solo 
momento favorevole, nè mancato di prevenire i loro 
disegni, come se fosse stato presente a’ loro consi- 
gli. Qui adunque pel corso di otto giorni, ed in 
quattro assalti diversi , si vide quanto si può soste- 
nere ed intraprendere neila guerra . Le nostre trup- 
pe sembrano annojate , e stanche sì per la resi- 
stenza de’ nemici , come per 1’ orrida disposizione 
de’ luoghi ; ed il Principe videsi per qualche tem- 
po come abbandonato. Ma qual altro Maccabeo, il 
suo braccio non l abbandonò ; ed il suo coraggio ir - 
ritato da tanti pericoli , venne in suo soccorso (*). 
Appena fu veduto col piede in terra salire il primo 
quelle inaccessibili altezze, che il suo ardore si tras- 
se dietro tutti gli altri . Merci vede la sua perdita 
sicura : i suoi squadroni migliori sono sconfitti ; la 
notte salva il rimanente del suo esercito. Ma, che 
piogge eccessive vi si uniscono ! Abbiamo forse a 
combattere ad un tempo tutta la natura , con tutto 
il coraggio , e con tutta l’arte? Qualunque sia il 
vantaggio , che abbia un nemico egualmente esperto 
che ardito; e sia pur orrido quanto si voglia il mon- 
te , in cui egli si ritira di nuovo , che incalzato per 

ogni 

k* ) Tndignatio mea ipsa auxiliata est mibi . Isai. 
LXIII. 5 . 
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ógni 'i arte , conviene che ceda al Duca di Angujen 
non solàmerite il cannone ed il bagaglio, ma tutti 
incora i contorni del Reno. Osservate come ogni 
luogo si scuota . Filisburgo è ridotto alle strette in 
dieci giorni, benché sia imminente l’Inverno: Fili* 
sburgo , che tenne sì lungo tempo il Reno cattivo 
sotto le nostre leggi , la cui perdita il maggiore 
de’ Re ha così gloriosamente riparata. Vormazia , 
Spira , Magonza , Landau, e venti altre piazze rino- 
mate aprono le loro porte , Merci non le può difen- 
dere; nè più comparisce dinanzi al suo vincitore : ma 
questo non basta: conviene eh’ eì cada a’ suoi piedi* 
degna vittima del suo valore: Nordlinga ne vedrà la 
caduta: quivi sarà deciso , che non si può resistere 
a’ Francesi , egualmente in Alemagna, che in Fian- 
dra : e tutti questi vantaggi si dovranno riconoscere 
dal Principe stesso . Così ordina Iddio , “''protettore 
della Francia, e di un Re, ch’egli ha destinato 
a’ suoi gran disegni . ‘ 

Con questi ordini tutto appariva sicuro sotto la 
condotta del Duca di Angujen; e senza che io tut- 
to impieghi il giorno nel dimostrarvi solamente le 
sue altre militari imprese, voi sapete che' fra tante 
piazze forti attaccate , non ve ne fu che una sola , 
La quale potesse sottrarsi dalle sue mani: ma questa 
innalzò la gloria del Principe. L Europa , che am- 
mirava il- divino ardore, da cui era animato ne’ com- 
battimenti , si maravigliò ch’egli ne fosse ii padro- 
ne , e che yno dalla età di ventisei anni fosse ca- 
pace di risparmiare le sue truppe, non meno che di 
'spingerle r, e’ pericoli, e di cedere alla fortuna, che 

di 
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di farla servire a* suoi disegni. Noi Io vedemmo 
ovunque * come uno di quegli uomini singolari , che 
sormontano tutti gli ostacoli* La pronta sua attività 
non dava tempo di poter impedirla. Questo è il ca- 
rattere de* conquistatori . Allorché Davidde, quel 
Guerriero si grande pianse la morte di due celebri 
Capitani, che aveva perduti^ loro diede questo elogio; 
Più veloci delle aquile , più coraggiosi de' leoni (*). 
Questa è l’immagine del Principe, che piangiamo* 
Egli apparisce in un momento come un lampo ne’ pae- 
si i più rimoti . Si fa vedere nel tempo stesso in 
tutti gii assalti , in tutti i luoghi . Allorché occupa- 
to da una parte, spedisce a riconoscere l’altra, il 
diligente Uffiziale , che porta i suoi ordini , si ma- 
raviglia di essere prevenuto , e trova già 'ogni cosa 
rianimata dalla presenza del Principe: sembra eh’ egli 
si moltiplichi in un'azione: nè il ferro, nè il fuoco 
lo trattengono. Egli non ha bisogno di armare quel 
capo , eh’ espone a tanti pericoli : Iddio è per lui 
un’ armatura più certa : i colpi , che se gli avventa- 
no , sembrano perdere la loro forza , e lasciare so- 
lamente sopra di lui alcuni segni del suo coraggio , 
• della protezione del Cielo. Non gli dite, che la 
vita di un primo Principe del Sangue sì necessaria 
alio Stato deve essere custodita : egli risponde , che 
un Principe del Sangue, a cui sta più a cuore * a ca- 
gione delia sua nascita , la gloria del Re , e deila 
Corona , deve consecrarsi nei bisogni dello Stato , 
. : sopra » 

* 

( * ) JLquiVu velociores , leonìbus fortions , II. Reg. 
1. 23. 
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«opra ogni .altro, a' pericoli per promoverne Jo splen- 
dore . Dopo aver fatta provare a' nemici pel corso 
di tanti anni 1’ invincibile potenza del Re ; sei fu 
necessario l’operare al di dentro per sostenerla» io 
dirò tutto in una parola, egli fece che fosse rispet- 
tata la Reggente . E poiché conviene una volt* fa- 
vellare di queste cose , delle quali vorrei poter ta- 
cere in eterno ; sino a quella fatale prigione , egli 
rè pure aveva pensato , che potesse farsi vermi at- 
tentato contro lo Stato ; e nel suo maggior credito , 
*’ egli desiderava di ottener grazie , desiderava più 
ancora di meritarle. Per ciò soleva egli dire ( io 
posso ben qui ripetere dinanzi a questi altari le pa- 
role, che ho sentite dalle sue labbra, mentre que- 
ste dimostrano cosi evidentemente il suo cuore ) 
egli adunque diceva , parlando di quella prigione in- 
felice : eh’ egli vi era entrato, il, più innocente di 
tutti gli uomini, e che o’ era uscito il più colpevo- 
le . *Ab ! proseguiva egli , io no » respirava che il 
servigio del Re , e la gloria dello Stato. Scorge vasi 
nelle sue parole un dispiacere sincero di essere star 
to indotto a tanto eccesso dalle sue disavventure. 
Ma senza voler iscusare ciò eh' egli stesso ha cosi 
altamente condannato, diciamo per non più parlar» 
ne, che siccome nella gloria eterna le colpe de' san- 
ti penitenti. ricoperte da ciò che hanno fatto pet ri- 
pararle , e dallo splendore infinito della divina mi- 
sericordia , non più si veggono; cosi nelle colpe tan- 
to sinceramente conosciute , e di poi cosi gloriosa- 
mente riparate da servigi fedeli , non si deve ri- 
guardare altre che f umile confessione del Princi- 
pe , 
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pe , che se ne penti i e la clemenza del gran Ré* 
che dimentieolie « ' 1 - ] •* 

Che se finalmente egli è impegnato in quelle 
contrarie guerre , egli almeno avrà questa gloria , 
di non aver lasciato avvilire la grandezza della sua 
Casa presso gli stranieri . Nulla ostante la maestà 
dell’Impero, la grandezza dell' Austria, e le coro- 
ne ereditarie unite a questa Casa , anche nella li- 
nea , che domina in Alemagna.; rifuggiato in Namur, 
sostenuto 1 dal suo solo coraggio , e dalla sua sola ri- 
putazione , promosse a tal segno i vantaggi di un 
Principe di Francia , e della prima Casa dell Uni- 
verso > che quanto si è potuto da lui ottenere , fa 
ch’egli acconsentisse di trattare da eguale coll'Ar- 
ciduca, benché fratello dell Imperatore , e figliucfo 
di tanti Imperatori ; a condizione che questo Pr n- 
cipe in luogo terzo facesse gli onori de’ Paesi bas* 
si . Lo stesso trattamento £u assicurato al Duca di 
Angujen ,• e la Casa di Francia mantenne il suo pe- 
sto sopra quella di Austria sino in Btusselles. Ma 
osservate ciò che fa intraprendere un vero corag- 
gio. Mentre che il Principe tanto sostenevasi coli’ 
Arciduca, che dominava, egli rendeva al Re d’In- 
ghilterra, e al Duca di Yorck , al presente Re si 
famoso, allora infelice, tutti gli onori loro dovuti: 
ed insegnò finalmente alla Spagna troppo altiera, 
qual fosse quella maestà , che I’ avversa fortuna non 
poteva rapire a Principi cosi grandi . Il rimanente 
della sua condotta non fu meno eccellente . Tra le 
difficoltà, che i suoi interessi apportavano al Trat- 
tato de’ Pirenei, udite quali furono i suoi ordini; 

- e con- 
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e considerate se un privato abbia mai maneggiati 
così nobilmente i suoi affari . Egli scrive a’ suoi 
agenti nella conferenza , non essere giusto che la 
pace della Cristianità sia più ritardata per sua ca- 
gione : che si abbia cura de' suoi amici ; e in quan- 
to a lui, che gli sia permesso di seguire la sua for- 
tuna f Ah ! qual vittima si sacrifica al pubblico be- 
ne ! Ma quando le cose cangiarono aspetto', e la 
Spagna volle dargli o Cambrai col suo distretto ,• o 
Lucemburgo con signoria assoluta ; egli dichiarò che 
preferiva a tali . vantaggi , e a tutto quello di più 
grande che mai poteva essergli dato : che ? il suo 
dovere , ed il favore del Re . Questo è ciò eh’ egli 
aveva sempre nel cuore : questo è ciò che ripeteva \ 

di continuo al Duca di Angujen . La Francia Io vi- 
de allora perfezionato* con quegli ultimi lineamenti, 
dirò così , e con un non so che di eccellente , che 
le disgrazie aggiungono alle grandi virtù : essa di 
nuovo io vide più che mai impegnato nella felicità 
degli Stati , e del suo Re . Ma nelle sue prime 
guerre egli non altro aveva che una vita da offerir- 
gli ; ora ne ha un’ altra , che gli è più cara della sua . 

Dopo aver a suo esempio gloriosamente compiuto il 
corso de suoi studj , il Duca di Angujen apparec- 
chiasi a seguirlo ne’ combattimenti . Non contento 
d’ insegnargli l’ arte militare , come ha fatto sino 
alla fine co’ suoi discorsi , il Principe lo conduce 
alle lezioni vive , ed alla pratica. Lasciamo il pas- 
, saggio del Reno, il prodigio del nostro secolo, e 
e della vita di Luigi il Grande. Nella giornata di 
Sqnef, il giovane Duca, benché comandasse, come 
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aveva già fatto in altre campagne, viene ad ap- 
prendere , ne' cimenti più aspri , la guerra aJ fianco 
del Principe suo padre . In mezzo a tanti pericoli 
egli vede quel gran Principe , rovesciato in una fos- 
sa sotto un cavallo , tutto intriso di sangue'. Men- 
tre eh esso glj offre il suo, ed impiegasi a rialzare 
il Principe abbattuto, viene ferito tra le braccia di 
un padre così affettuoso , senza interrompere le sue 
premure , contento fuor di modo di soddisfare ad un 
tempo alla pietà , ed alla gloria . Che altro poteva 
pensare il Principe, se non che, per compiere le 
cose maggiori nulla mancasse a questo degno figliuo- 
lo fuori che le occasioni ? Ed il suo affetto rende- 
yasi maggiore a misura , che cresceva la sua stima . 

Egli non aveva sentimenti sì teneri solamen- 
te per un figliuolo , o per la sua sola famiglia , Io 
J' ho veduto ( nè crediate che qui v‘ esageri ) viva- 
mente commosso da’ pericoli de suoi amici : io Pho 
veduto naturalmente cangiar di aspetto al racconto, 
de’ loro infortunj , trattar con essi delle cose più 
lievi > come delle più importanti; negli accomoda- 
menti calmare gli animi inaspriti con una pazien- 
za , e con una dolcezza , che non sarebbesi giammai 
attesa nè da un umore sì vivace, nè da un perso- 
naggio tanto sublime . Lungi da noi gli Eroi priyi 
d’ umanità . Essi potranno ben acquistarsi a forza 
gli ossequj , e rapire l’ ammirazione come fanno 
tutti gli oggetti estraordinar; j ma non otterranno 
giammai i cuori . Allorché Iddio formi il cuore e 
le viscere dell’ uomo , v’ infuse primieramente la 
bontà come il proprio carattere dellj natura divina, 

e per- 
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,e perchè fosse come il segno di quella mano bene- 
fica', da cui usciamo. La bontà dunque doveva for- 
mare come H fondo del nostro cuore , e nel tempo 
stesso doveva' essere 1 il primo adescamento » che 
avessimo in noi stessi per guadagnare gli animi de- 
gli altri uomini. La grandezza, che si accresce di 
più , invece d’ indebolire la bontà, non è fatta che 
per ajutarla a comunicarsi Vie più ; come una pub- 
blica fonte , che sollevasi perchè fi diffonda . ’I cuo- 
ri sono a tal prezzo*, ed i Grandi ,' che non amano 
la bontà , per un giusto castigo delia loro insensibi- 
li tà', rimarranno privi eternamente del maggior be- 
ne della Vita umana , cioè delle dolcezze della so- 
cietà . Niun uomo mai le gustò ‘meglio del Princi- 
pe , di cui parliamo: niun uomo temè meno di lui, 
che la famigliarità offendesse il rispetto. E' forse 
egli quel desso , che costringeva le città , e che 
guadagnava le battaglie? E che? Pare che siasi di- 
menticato quell’ alto posto , che si è veduto essere 
da luicosì ben sostenuto! Riconoscete l’Eroe, che 
sempre uguale a se stesso , senz’ alzarsi per compa- 
rir grande , senz’ abbassarsi per essere civile e cor- 
tese , trovasi, naturalmente tutto ciò che deve esse- 
re verso tutti gli uomini : a guisa di un fiume mae- 
stoso , e benefico , che porta pacificamente nelle cit- 
tà l’abbondanza , che ha diffusa nelle campagne in- 
naffiandole ; il quale dassi ad ognuno, nè si alza, nè 
si gonfia , se non quando con violenza gli viene im- 
pedito di Continuare il suo corso tranquillo . Tal è 
stata la dolcezza e tale la forza del Principe di 
Condè . Avete voi un secreto importante ? Versate- 
Bojs. Oraz. Funzbr. R lo 


158 ORAZIONE FUNEBRE 

lo senza tema lo quel nobile cuore: il vostro affare , 
mercè la vostra fiducia, diventa suo. Nulla vi ha di 
più inviolabile per questo Principe , quanto i sacri 
diritti deli’ amicizia . Allorché gli si domanda una 
grazia, esso è quegli, che dimostra gratitudine; nè 
mai si vide gioja nè si grande , nè tanto sincera , 
quanto quella eh* egli sentiva nel favorire . Il primo 
danaro, che ricevè dalla Spagna col permesso del 
Re , nulla ostante che la sua Casa fosse in angustie, 
fu dato a‘ suoi amici , benché dopo la pace nulla 
avesse egli a sperare dal loro soccorso ; e quattro* 
cento miia scudi distribuiti per suo comando, fece- 
ro conoscere ( cosa rara nella vita umana! ) la gra- 
titudine tanto viva nel Principe di Condè , quanto 
lo è negli altri la speranza d' impegnare gli uomini. 
Con lui la virtù ottenne sempre la meritata stima . 
Egli lodavala sino oe’ suoi nemici . Qualunque volta 
doveva egli parlare delle sue azioni , ed anche nel- 
le relazioni, che ne spediva alia Corte, egli enco- 
miava i consigli dell’ uno , il coraggio dell’ altro ; cia- 
scuno aveva il debito posto ne' suoi discorsi ; e fra 
ciò eh’ egli attribuiva ad ognuno , non sapevasi ove 
riporre ciò che aveva fatto egli stesso . Scevro d’in- 
vidia , e di simulate apparenze , senza ostentazio- 
ne , sempre grande nell’ azione , e nel riposo , egli 
si fece vedere in Chantilly come alla testa delie 
sue truppe . O fosse eh’ egli abbellisse quella magni- 
fica e deliziosa casa y ovvero che munisse un campo 
nel mezzo del paese nemico , e che fortificasse una 
piazza , che marciasse con un esercito tra i perico- 
li , 0 che conducesse i suoi amici in quei deliziosi 

viali 
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Viali al mormorio di tanti zampilli' di acqua , che! 
hon mai tacevano nè giorno nè notte; egli era sem- 
pre Io stesso uomo , e la sua gloria ovunque Io se- 
guiva « Quanto è grato ed ammirabile dopo i com- 
battimenti , ed i tumulti delle armi , sapér ancora 
gustare quelle virtù pacifiche , e quella gloria tran- 
quilla , che non abbiasi a dividere nè col soldato , 
nè colla fortuna : ove il tutto alletta * e niente ab- 
baglia ; virtù e gloria , che 1‘ uòmo contempla senza 
essere sbalordito nè dal suono delle trombe , nè dal* 
lo strepito de’ cannoni , nè dalle grida de’ feriti ; 
ove 1’ uomo appare solo tanto grande e tanto rive- 
rito , quanto Io è allorché dà ordini * ed allorché il ^ 

tutto marcia ad un suo cenno . 

Passiamo ora alle prerogative della mente ; e 
poiché per nostra disavventura » ciò che vi ha di più 
fatale alla vita umana, cioè 1 arte militare, e ad 
un tempo, ciò ch’ella ha di più ingegnoso, consi- 
deriamo sul bel principio un tal carattere che fre- 
giava il grande ingegno de! nostro Principe . Ed in 
primo luogo , qual Generale mai ebbe un talento più 
perspicace del suo ? Egli aveva per massima doversi 
temere 1 nemici da lontano , per non temerli dap- 
presso , e rallegrarsi al loro arrivo. Vedete voi, 
com’ egli consideri i vantaggi , che può dare o pren- 
dere ? Con qual vivacità si rappresenti allo spirito 
in un momento, i tempi, i luoghi, le persone, e 
non solamente -i loro interessi , ed i loro talenti , 
ma eziandio le loro inclinazioni, ed i loro capricci ? 

Osservate voi, com’egli stimi la cavalleria, e l’in- 
fanteria de’ nemici , dal carattere de* paesi o de’ * 

R a Prin* 

* \ 

» 

« 

\ 
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Principi confederati ? Egli vede tutto , e tutto con- 
sidera . Con questa prodigiosa cognizione d! tutte le 
particolarità, e del disegno universale delia guerra, 
vedesi sempre attento a ciò che accade : egli giun- 
ge a scoprire da un disertore , da un fuggitivo , da 
un prigionieio, da un viandante, cièche vuol dire ^ 
ciò che vuole tacere , ciò che sa , e per dire così , 
ciò che non sa : tanto è certo delle sue conseguen- 
ze . Le sue genti gli riferiscono ogni minima cosa ; 
viene svegliato ad ogni momento • imperocché tene- 
va in oltre per massima, che un,Capitano esperto 
può ben esser vinto , ma che non dev’ esser sor- 
preso : in fatti noi gli siamo debitori di questa lo- 
de , eh' egli non lo è mai stato . In qualunque ora , 
e da qualunque parte vengano i nemici , lo trovano 
sempre pronto ad investirli , ed a cogliere i suoi 
vantaggi ; simile ad un'aquila , la quale , o voli per 

r 

aria , o posi sulla cima di qualche rupe , si vede 
sempre girare per ogni lato sguardi acuti , e sca- 
gliarsi cotanto sicuramente sulla sua preda, che non 
Vi ha mezzo di evitare i suoi artigli , come non si 
possono evitare i suoi occhj . Egualmente vivi erano 
gli sguardi , veloce ed impetuoso 1' assalto , forte ed 
.inevitabile la destra del Principe di Condè. Nel 
suo campo non si conoscono i vani terrori, i quali 
stancano, ed annojano piucchè i veri. Tutte le for- 
ze si mantengono intere per i veri pericoli : tutto 
è pronto al primo segno ; e come dice il Profeta : 
Tutte le frecce sono aguzzate , e tutti gii archi sono 
jt, tesi . Intanto si riposa di un sonno tranquillo , come 
farebbesi sotto di un tetto , e nella propria casa . 

Che' 
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Che dico io , si riposa ? A Pietone , vicino a quel 

. v 

corpo terribile , che tre Potenze unite avevan ra* 
gunato , eranvi nelle nostre truppe continui diverti-* 
trenti : tutto 1’ esercito era in festa ; rè mai questo 
s’accorse di essere più debole di quello de’ nemici t 
Il Principe Col suo accampamento aveva posta in si* 
curezza non solo tutta la nostra frontiera , e tutte 
le nostre piazze, ma ancora tutti i nostri soldati t 
egli veglia ; questo basta . Finalmente il nemico 
sloggia: questo è ciò che attendeva il Principe» 
Egli parte a quel primo moto : già 1 ’ armata Olan*> 
dese co’ sUoi stendardi gloriosi non potrà sottrarsi a 
lui i tutto nuota nel sangue, tutto è predato: ma 
Iddio sa assegnar limiti a’ più bei disegni » Intanto 
ì nemici sbno incalzati per ogni parte. Oudenardè 
è liberata dalle lor mani : per trarre gli stessi da 
quelle del Principe , il Cielo li cuopre con una den- 
sa nebbia : nelle loro truppe vedesi il tetrore , ed 
il disertamento : non si sa più , che sia divenuta 
quella formidabile armata . Allora fu che Luigi , il 
quale dopo aver terminato, l'aspro assedio di fiesan* 
zone , ed aver di nuovo Ridotta alla ubbidienza la 
Franca-Contea , cort una indicibile celerità era ri- 
tornato tutto ripieno di gloria per trar vantaggio 
dalle azioni de’suoi eserciti di Fiandra e di Alema- 
gna , comandò quel distaccamento , é che fece ih 
Alsazia de maraviglie , che voi sapete ; e sì dimo- 
strò il maggiore di tutti gli uomini, sì per li prodi- 
gi, che aveva operati egli stesso, come per quelli, 
che fecero per suo mezzo i suoi Generali . 

Benché il nostro Principe avesse riportati doni si 

R 3 . gran- 
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grandi da una felice nascita , non cessava di accre- 
scerli colle sue riflessioni. Gii accampamenti di Ce- 
sare formavano l’oggetto de’ suoi studj. Io mi ricor- 
do ch’egli rendevasi a noi cagion di stupore, e di 
ammirazione, raccontandoci come (*) in Catalogna, 
re luoghi ove quel famoso Capitano per le vantag- 
giose situazioni costrinse cinque legioni Romane $ 
due Capi sperimentati a deporre le armi , senza 
combattere ; egli stesso era stato ad esaminare i 
fiumi ed i monti, che servirono a quel gran disegno; 
nè mai un $ì degno maestro aveva spiegati con sì 
dotte lezioni i Comentarj di Cesare. I Capitani 
de’ secoli futuri gli renderanno questo onore. Andran- 
no essi a studiare sopra gli stessi luoghi ciò che la 
Storia racconterà dell’ accampamento di Pietone , e 
delle maraviglie, da cui fu seguito. Osserveranno 
in quello di Chatenoy la sommità , che occupò que- 
sto gran Capitano , ed jl fiume , onde coprissi sotto 
il cannone del Forte di Selestad. Là vedrassi disprez- 
zire Alemagna congiurata, seguire a suo tempo i 
nemici, quantunque più forti, rendere inutili i loro 
disegni, e costringerli a levare 1’ assedio di Saverna , 
come aveva fatto poco prima quello di Haguenau . 
Con simili colpi, di cui è ripiena la sua vita, egli 
cotanto aumentò il suo credito, che 1’ aver servi- 
to sotto il Principe di Condè , a’ nostri giorni sa- 
rà un essersi acquistato un nome fra gli uomini , ed 
un merito nelle truppe ; e l’averlo veduto operare , 
sarà come un titolo per comandare. 

, - Ma 


(*) De bello civ. lib. i. 
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Ma s’ egli mostrossi mai un uomo straordinario > 
s'egli fece conoscere di essere illuminato, e di ve- 
dere tranquillamente tutte le cose ; tale al certo fu 
in quei rapidi momenti, da’ quali dipendono le vit- 
torie , e nell’ ardore del combattere . Altrove egli 
delibera, docile porge l’orecchio a tutti i consigli: 
qui rappresentasi ogni cosa ad un tempo ; la molti- 
tudine degli oggetti non lo confonde , in un istante 
è preso il partito ; egli comanda , ed eseguisce nei 
tempo stesso , e tutto cammina di concerto , e con 
sicurezza. Dovrò io dirlo? Perchè temere che la 
gloria, di questo grand’ uomo possa essere diminuita 
da questa confessione ? Non più in lui si veggono 
quei moti improvvisi , eh’ egli sapeva sì prestò, e *ì 
gentilmente riparare, moti alla fine, che in lui appa- 
rivano alcuna volta nelle occasioni ordinane: voi di- 
reste , che in esso agisce un altro uomo, a cui la sua 
grand’ anima affida le imprese di piccola conseguen- 
za , nelle quali ella non si degna di. occuparsi . Nel 
fuoco, nel conflitto, nell’incerto della battaglia si 
vede nascere d’ improvviso un non so che di sì ma- 
nifesto , di sì placido, di sì vivo, di sì ardente, di 
sì dolce, di sì geotile verso i suoi, di sì sovrano 
e di sì rainaccievole per li nemici , che non si sa 
d’ onde possa in lui derivare cotesta unione di quali- 
tà tanto contrarie. In quella terribile giornata, in 
cui alle porte della città, ed alla vista de’ suoi cit- 
tadini , parve che il Cielo volesse decidere della 
sorte di questo Principe’, in cui col fiore delle trup- 
pe egli aveva a fronte un Generale sì valoroso ; 
ov’ egli si vide piucchè mai esposto alla instabilità 

R ♦ del- 
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delia fortuna: mentre i colpi venivano da ogni par- 
te', quèlli che combattevano vicino a lui , ci hanno 
detto sovente , che se alcuno avesse avuto A tratta; 
re un qualche grande affare con questo Principe* 
avrebbe potuto sciegliere di quei momenti , in cui 
ogni cosa era in fuoco d’ intorno ad esso: tanto sol; 
levavasi allora il suo spirito; tanto illuminata , come 
dall'alto, appariva loro l’anima di questo gran Prin- 
cipe in quei terribili incontri : simile a quegli alti 
monti , la di cui cima superiore alle nubi ed alle 
tempeste trova la serenità nella sua altezza, nè 
perde verno raggio della luce che la circonda » Così 
nelle pianure di Lens , nome gradito alla Francia , 
l'Arciduca sbalzato contro la sua espettazione da un 
posto vantaggiosissimo , colla lusinga di un successo 
ingannevole; per uh espediente improvviso del Prin- 
cipe , che gli oppone truppe nuove in luogo di quej- 
Ie , eh’ erano spossate, è costretto a prender la. fu- , 
ga . La sua veterana milizia perisce ; il suo canno- 
ne, in cui aveva egli riposta tutta la speme, è nel- 
le nostre mani; e Bek, che lo avea lusingato di una 
certa vittoria , preso e ferito nel combattimento , 
rende morendo un lugubre omaggio colla sua dispe- 
razione al di lui vincitore. Trattasi di soccorrere* 
o di espugnare una città? Saprà il Principe trar prò- f 
fitto da tutti i momenti . Così al primo avviso , che 
il caso gli portò di un assedio importante, attraver- 
sa prontissimamente un vasto paese intero, ed al 
primo girar di ciglio scopre un passaggio sicuro pel 
corso, ne’ luoghi che un nemico vigilante non potè 
per anco- munire abbastanza . Assedia egli una qual- 
r che 
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ifie piazza*? Inventa ogni giorno nuovi mezzi , onde 
accelerarne la conquista. Credesi ch'esponga le trup» 
pe : ed egli le risparmia abbreviando il tempo de’pe* 
jricoli col vigore degli assalti . Tra tanti colpi am* 
mirabili , i Governatori più coraggiosi non manten- 
gono le promesse che avevano fatte a’ lor Generali» 
Dunkerque è preso in tredici giorni nel mezzo del» 
le piogge autunnali ; ed i suoi navigli così temuti 
da’. nostri alleati , si veggono d’ improvviso in tutto 
1’ Oceano co' nostri stendardi . 

Ma ciò che un saggio Generale deve maggiormen» 
te conoscere , sono i suoi soldati , ed i suoi Capita» 
Di. Impetciocchè da questo deriva quel perfetto con- 
certo , che fa bperare gli eserciti come un solo cor* 

V . . 

po, o, per parlare Colla Scrittura , come un solo uo- 
mo (*). Perchè, come un solo uomo? Perchè sotto 
ano stesso capo , il quale riconosce ed 1 soldati , ed 
i Capitani come sue braccia e sue destre , tutto è 
ugualmente vivo e misurato . Questo è ciò che dà la 
vittoria : ed io ho udito dire dal nostro gran Prin- 
cipe , che nella giornata di Nordlingf, ciò che Io 
assicurava del prospero successo , era il conoscere il 
Signor di Turenna, la di cui somma perizia non ave- 
va bisogno di verun ordine , per fare quanto era di 
mestieri. Questi per parte sua pubblicava, eh’ egli 
operava senza inquietudini, perchè conosceva il Prin- 
cipe , ed i suoi ordini sempre sicuri . In tal manie- 
ra essi davansi scambievolmente un riposo , per cui 

cia- 

( * ) Eeressus est Israel tamquam vir unus . I. 
Reg. XI. 7 . 
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ciascuno applicavasi alla sua azione : così felice- 
mente terminò la battaglia la più ostinata e la più 
pericolosa che giammai vi fosse . 

Fu pel nostro secolo un grande spettacolo , il ve- 
dere nel tempo stesso e nelle stesse campagne , quei 
due uomini , che la voce comune di tutta J' Europa 
ugguagliava a' più celebri Capitani de’ secoli trascor- 
si , quando alla testa di corpi separati ; quando uni- 
ti più mediante il concorso degli stessi pensieri , 
che per mezzo degli ordini, che l'inferiore riceve- 
va dall’ altro; quando opposti fronte a fronte, e rad- 
doppiando l’uno nell'altro la vigilanza e l’attività: 
come se Iddio, la di cui sapienza, secondo la Seri t- 
tm. vili, tura , scherza nell’Universo, avesse voluto mostrar- 
celi in tutti gli aspetti , e dinotarci ad un tempo 
tutto ciò ch’egli può far degli uomini. Quali accam- 
pamenti , che belle marcie , qual coraggio , che cau- 
tele, che pericoli, quali invenzioni! Vidersi mai in 
due uomini le stesse virtù con caratteri sì diversi 
per non dire sì contrari ? L uno fa conoscere , che 
opera con riflessioni profonde , 1’ altro con improv- 
vise illustrazioni : questi per conseguenza più vivo , 
ma senza che il suo fuoco avesse nulla di precipi- 
toso ; quegli di un' aria più fredda , senz’ aver mai 
nulla di lentezza, più ardito ad eseguire, che a 
parlare risoluto, e determinato nell' interno, allor- 
ché esternamente ancora appariva confuso . L’ uno 
dacché si fece vedere negli eserciti , dà un’ zita 
idea del suo valore , e mette gli animi in espetta- 
zione di una qualche cosa di straordinario; ma tut- 
tavolta fa i suoi progressi con ordine , come grada-' 

tamen- 
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tamente a’ prodigi , che hanno dato termine a] cor- 
co della sua vita: l’altro, come un uomo inspirato , 
sino dalla sua prima battaglia} uguagliasi a maestri 
più consumati . L uno con vivi e continui sforzi trae 
a forza 1’ ammirazione del genere umano , e fa ta- 
cere 1‘ invidia : l'altro risplende a primo aspetto 
d’ un lume sì vivo, ch’ella non osava attaccarlo. 
L’uno finalmente colla profondità del suo ingegno , 
e cogl’incredibili mezzi del suo coraggio, supera i 
maggiori pericoli , e sa trar profitto anche da tutte 
le instabilità della fortuna : l'altro e per la prero- 
gativa di una si distinta nascita , e per quelle idee, 
che il Cielo invia, e per una spezie d’ istinto am- 
mirabile , il cui secreto non è conosciuto dagli uo- 
mini, sembra nato per strascinare la fortuna ne' suoi 
disegni , e costringere il destino. Ed affinchè spic- 
cassero mai sempre in questi due uomini caratteri 
grandi , ma diversi , 1’ uno ferito da un colpo improv- 
viso muore pe^ «io paese , come un Giuda Macca- 
beo ; l’esercito lo piange come un padre; e la Cor- /. 
te e tutto il popolo geme: encomiasi la sua pietà, ‘* 
egualmente che il suo coraggio ; ed il tempo non 
ha forza di cancellare la di lui memoria : 1’ altro 
sollevato dalle armi al colmo della gloria come un 
Davìdde , muore com' esso nel suo letto , pubblicai , 
do le lodi di Dio , ed ^istruendo la sua famiglia , e 
lascia tutti i cuori ripieni sì dello splendore della 
sua vita, che della dolcezza della sua morte. Quale 
spettacolo , vedere e studiare questi due uomini , 
ed apprèndere da ciascuno di essi tutta la stima , 
che meritava 1’ altro ! Questo è ciò che ha veduto 

il no- 

v, . 
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ì! nostro secolo: e ciò eh’ è ancora più grande , egli 
ha veduto un Re servirsi di questi due gran Capi- 
tani , e trar profittò dal soccorso del Cielo ; e dopo 
th’ egli n’ è privato dalla morte dell’uno, e dalle 
infermità dell'altro, concepire maggiori disegni , ese- 
guite cose più grandi , sollevarsi sopra se stesso * 
superare e la speranza de’ suoi e la espettazlone 
dell’ Universo : tanto eminente è il suo coraggio j 
tanto vasta la sua mente, tanto sono gloriosi 1 suoi 
destini i -4 

Sotao qtìesti j b Signori , gli spettacoli > che Id A 
dio dà ali’ Universo, e gli uomini ch’esso v’invia, 
quando vuole mostrare Ora in una nazione, ora lo 
un' altra, secondo i suoi consigli eterni j il suo pò* 
tere j o li sua sapienza . Imperciocché apparisco- 
no forse meglio i suoi divini attributi ne’ cieli da 
lui formati colle sue mahi , che in que’ rari ta^ 
lenti, ch’egli distribuisce, come a lui’ piace , agii 
uomini straordìnarj? Qual astro risplende più nel 
Firmamento , di quello che abbia fatto il Principe 
di Condè nella Europa? Non era la sola guerra , che 
gli dava splendore : il suo grande ingegno abbraccia* 
va ogni cosa : 1’ antico , come il moderno , la Storia, 
la Filosofìa , la Teologia più sublime , e le arti col- 
ie scienze. Non vi era libro, che non leggesse: non 
esisteva uomo eccellente , o in qualche speculazio- 
ne , o in qualche opera, con cui non parlasse: tut- 
ti partivano più illuminati da luì, e regolavano i 
loro pensieri , o colie sue penetranti richieste , o 
colle riflessioni sue giudiziose . Imperciocché la sua 
conversazione era dilettevole , perchè sapeva parta- 
• ’ re 
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re i ciascuno secondo i suoi taieoti ; e non solamen- 
te alle persone di guerra^lle loro imprese , a’ cor* 
tcgiani de’ loro interessi t a' politici de’ loro maneg- 
gi ; ma eziandio a’ viaggiatori curiosi di ciò , che 
avevano osservato spettante o alla natura , o al go- 
verno, o al commercio ; agli artefici delle J oro inven- 
zioni ; e finalmente a' dotti di ogni sorta, di cièche 
avevano scoperto di più ammirabile. Da Dio deri* 

) vano questi doni : chi ne dubita ? Questi sono doni 
roaravigliòsi : chi non lo vede ? Ma per confondere 
Io spirito umano, il quale insuperbisce di essi , Iddio 
non tralascia di farne parte a’ suoi nemici. $. Ago- 
stino considera tra i Pagani canti Savj , tanti Con- 
quistatori , tanti gravi Legislatori , canti eccellenti 
Cittadini, un Socrate, un Marco Aurelio , uno Sci- 
pione , un Cesare , un Alessandro , tutti privi della 
cognizione di Dio, ed esclusi dal suo Regno eter- 
no . Non è dunque Iddio , che gli ha fatti ? Ma qual 
altro poteva farli , se non quegli che fa ogni cosa e 
nel cielo e nella terra ? Ma perchè gli ha esso fat- 
ti ? Quali erano i fini particolari di quella Sapienza 
profonda, che nulla opera invano? Udite la rispo- 
sta di s. Agostino. Iddio gii ha fatti , egli ci dice, 
per ornare il secolo presente (*). Egli ha fatte ne- 
gli uomini grandi queste rare prerogative , come ha 
fatto il Sole . Chi non ammira quel bell’ astro ? Chi 
non è rapito dallo splendore del suo mezzogiorno, e 
dall' apparato magnifico del suo sorgere , e del suo 
tramontare ì Ma dappoiché Iddio lo fa risplendere 

. • sopra • 

(*) Ut ordine/» iaculi prstsentis ornar et . . 
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sopra i buoni , e sopra ì cattivi, un oggetto si belìo 
non è quello , che. ci rende felici . Iddio lo ha fatto 
per abbellire , e per illuminare questo gran teatro 
del Mondo. Cosi pure, quando egli ha dati si a’suoi 
nemici) che a' suoi servi, que' bei lumi di spirito 5 
que' raggi della sua intelligenza , quelle immagini 
della sua bontà ; esso non ha loro fatti questi ricchi 
doni per renderli felici, ma perchè fossero un fre* 
gio dell’Universo, ed un Ornamento dei secolo pre* 
sente . Ed osservate 1’ infelice destino di quegli uo* 
trini , eh’ egli ha eletti , perchè fossero gli ornamen* 
ti del loro secolo. Che hanno voluro quegli uomini 
singolari , se non le lodi , e la gloria che danno gli 
nomini? Negherà forse Iddio, per confonderli, qoe- 
sta gloria a’ loro vani desiderj ? No : egli più li con- 
fonde , dandola ad essi , ed anche al di sopra della 
loro espirazione . Quell’ Alessandro , il quale non 
altro voleva se non rendersi immortale al Mondo , lo 
fu anche più di quello avrebbe osato sperare . Con- 
viene ancora eh’ egli venga nominato in tatti i no- 
stri panegirici ; e sembra per una specie di fatalità 
gloriosa a questo Conquistatore , che niun Principe 
possa esser Iodato, se non divide la lode con lui. 
Se fu dovuta qualche ricompensa alle grandi azioni 
de’ Romani, Iddio ne 9 eppe trovar loro un» corri- 
spondente ed a’ loro meriti ed a’ ior desiderj. Egli 
dà loro per ricompensa 1’ impero del Mondo, come 
un dono di niun prezzo . O Re , confondetevi nella 
vostra grandezza. Conquistatori, non vantate le vo- 
stre vittorie. Iddio dà loro per ricompensa la glo- 
ria degli uomini ; ricompensa che giunge soltanto fi- 
no 
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fio ad essi} la quale si tenta di mantenere! In che? 
forse nelle loro medaglie , o nelle lóro statue atter- 
rate , avanzi degli anni , e de' Barbari ; nelle rovi- 
ne dei loro monumenti , e delie loro imprese , le 
quali gareggiano col tempo; o piuttosto nella loro 
idea , nella loro ombra , in ciò che appellasi loro 
nome . Questo è il degno prezzo di tante fatiche « 
e nel colmo de’ loro voti la prova manifesta del lo- 
ro errore. Venite, satollatevi, o Grandi della ter- 
ra ; saziatevi , se potete , di questo fantasma di glo- 
ria, ad esempio di que' grandi uomini, che ammira- 
te . Iddio , che punisce la loro superbia nell’ Infer- 
no , non ha loro invidiata , dice s. Agostino , questa 
gloria cotanto considerata ; e poiché furono vani , 
ricevettero una ricompensa vana , quanto ì loro desi • 

* der'j (*). . . 

Non sarà però così del nostro gran Principe^ 1* ora 
di Dio è venuta, ora aspettata, ora desiderata* 
ora di misericordia e di grazia. Senza essere avver- 
tito della infermità, senza essere stimolato dal tem- 
po , egli eseguisce ciò, che meditava. l)n saggio 
Religioso, da lui espressamente chiamato, regola 
gli affari delia sua coscienza ; egli ubbidisce , umile 
Cristiano , alla sua decisione ; nè mai alcuno ha du- 
bitato della sua retta credenza . Da quel tempo fu 
veduto sempre sollecito nel vincere se medesimo * 
nel render vani tutti gli assalti de’ suoi insopporta- 
bili dolori , nel farne colla sua sommessione un con- 
tinuo 

(*) Kccepemnt merce di m suam , vani vanam . 
Aug. io P M f. CXVIIIì , 
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tìnuo sacrifizio. Iddio, ch’egli invocava con fede» 
gli diede il gusto della sua Scrittura , ed in quel li- 
bro divino il solido pascolo della pietà . I suoi con- 
sigli regolavansi piticchè mai colia giustizia : questi 
avevano per oggetto il sollevamento della vedova, 
e del pupillo -, ed il povero a lui presentavasi con 
fiducia . Padre di famiglia egualmente grave , che 
amabile , tra le dolcezze , eh' egli gustava co’ suol 
figliuoli , non cessava d' inspirare negli animi loro i 
sentimenti della vera virtù; e quel giovane Principe 
suo nipote si ricorderà in eterno di essere stato col- 
tivato da tali mani. Tutta la sua casa traeva profit- 
to dal di lui esempio . Molti de' suoi dimestici era- 
rio stati infelicemente nutriti nell’errore, che allo- 
ra tollerava la Francia: quante volte non fu , egli 
veduto sollecito della loro salute, afflitto della loro 
resistenza , consolato per la loro conversione ? Con 
quale incomparabile chiarezza di mente faceva loro 
▼edere l'antichità, e la verità della Religione Cat- 
tolica ? Non era più quell’ ardente vincitore , che 
pareva volesse tutto soggiogare • aveva egli allora 
una dolcezza , una pazienza , una carità , la quale 
ad altro non era diretta, che a guadagnare i cuori, 
ed a guarire le menti inferme. Queste cose sempli- 
ci , o Signori, governare la sua famiglia ,• edificare 
i suoi dimestici , far giustizia , ed aver misericor- 
dia , eseguire il bene, che Iddio-vuole, e tollerare 
i mali , eh’ egli manda ; questi comuni esercizi del- 
la vita cristiana sono quelli , che Gesucristo loderà 
nei giorno estremo dinanzi a’ suoi santi Angeli ,' ed 
alla presenza del suo Padre celeste. Le Storie sa- 
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ranno annoiate cogl’ imperj , rè più parlerassi di 
tutti que’ fatti celebri , de' quali sono ripiene . Men- 
tre eh’ egli passava i suoi giorni in queste occu- 
pazioni , e che portava sopra le sue azioni più ri- 
nomate la gloria di un ritiro sì bello, e sì pio, 
giunse a Chantilli, come un colpo di fulmine, l’ an- 
nunzio della malattia della Duchessa di Borbo- 
ne. Chi non rimase sopraffatto dal timore di veder 
estinguersi quel Jum* nascente? Quali furono i sen- 
timenti del Principe di Condè , allorché si vide mi- 
nacciato di perdere quel nuovo vincolo della sua fa- 
miglia colla persona del Re ? In questa occasione 
adunque doveva morire questo Eroe ? Quegli , che 
non potè soccombere in tanti assedj , ed in tante 
battaglie, è per perire a cagione della sua tenerez- 
za? Trahtto da tutti -gli affanni, che arreca un 
male orribile , Il suo cuore ,\che solo lo sostiene da 
sì lungo tempo, termina di opprimerlo a questo col- 
po : egli vien meno per quegli sforzi , che questo 
nuovo accidente gli accresce . Si dimentica tutta la 
sua debolezza alla Vista dei Re , che avvicinasi al- 
ta Principessa inferma,' così fuori di se pel suo ze- 
lo , e senz’ aver bisogno di soccorso per questa vol- 
ta , egli accorre per avvertirla di tutti i pericoli , 
ebe quel gran Re non temeva, e ch’egli finalmen- 
te trattiene perchè non si avanzi: fatti appena quat- 
tro passi j cade in un deliquio , ed ammirasi la nuo- 
va maniera di esporsi pel suo Re. Benché la Duches- 
sa di Angojen , Principessa la di cui virtù non te- 
mè , che di mancare alla sua famiglia , ed a' suoi 
doveri, avesse ottenute di rimanersi virino a lui 
* Boss. Or ai. Fwtgbr, S per 
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per sollevarlo ; la vigilanza di questa Principessa 
non calma ie inquietudini , che lo travagliano : e 
dopo che la giovane Principessa è fuori di pericolo , 
la malattia del Re è per cagionare al certo nuovi 
incomodi al nostro Principe. Posso io non trattener 
mi a questo passo? AI vedere la serenità) che sfavi!» 
lava su quella fronte augusta , avrebbesi ognuno im- 
maginato j che quel gran Re, ritornando a Versaglies 
andasse ad esporsi a que* crudeli dolori , ne’ quali 
1* Universo ha conosciuta la sua pietà , la sua costan- 
za) e tutto l’amore de' suoi popoli? Con qual occhiò 
lo miravamo noi , allorché a costo di una sanità , 
che ci è così cara , egli compiacevasi di addolcire 
le nostre crudeli inquietudini colla consolazione di 
vederlo ; ed allorché padrone del suo dolore ) co- 
me di tutto il rimanente delle co se, io vedevamo 
ogni giorno , non solamente regolare i suoi affari 
secondo il suo costume , ma eziandio parlare col- 
la sua Corte intenerita , con quella stessa tranquil- 


lità , che le mostrava ne’ suoi Giardini magnifici ? 
Benedetto sia egli da Dio e dagli uomini , perchè 
unisce sempre in tal modo la bontà con tutte quel- 
le altre prerogative , che noi ammiriamo ! Tra tutti 
i suoi dolori , egli informavasi con premura dello 
sitato del Principe di Condè, e dimostrava per la 
salute di lui una inquietudine, che non aveva per 
la sua . Questo gran Principe veniva meno ; ma la 
morte fingevasi lontana. Allorché si pensò,, che ri- 
dotto fosse a stato miglior di salute , e che il Du- 

• , : ' • « * jj 

ca di Angujen, sempre diviso tra ì doveri di figliuo- 
lo , e di suddito , fosse per ordine suo ritornato al 
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Servigio del Re, tutto cangia in un momento , e di* 
chiarasi al Principe la morte vicina. Cristiani, sia* 
te attenti, e venite ad apprendere a morire : o piut- 
tosto venite ad imparare a non attendere J' ultima 
ora per incominciare a ben vivere . E che ? Atten- 
dere ad incominciare Una vita nuova j allorché in 

braccio alla morte , agghiacciati Sotto le fredde sue 

• 

mani ,■ non saprete se sarete con gli estinti , o pu- 
re fra i vivi? Ah! prevenite colla penitenza quella 
Ora di confusione , e di tenebre. In virtù di questa j 
Senza restar sorpreso di quella ultima sentenza, che 
gli fu pronunziata, il Principe rimane un momento 
taciturno ; e d’ improvviso : Oh mio Dio , egli dice t 
voi cosi volti e ; sia fatta la vostra volontà : io mi 
getto nelle vostre braccia : datemi la grazia di mo- 
rir bene . Che desiderate di più ? In questa breve 
preghiera , voi vedete la sommessione agli ordini di 
Dio, f abbandonamento alla sua provvidenza, la fe- 
de nella sua grazia , e tutta la pietà . Da quel pun- 
to ancori, come erasi dimostrato in tutti i suoi com- 
battimenti , intrepido , tranquillo j intento senta in- 
quietudine a tutto ciò , che doveva farsi per soste- 
nerli : tale fu egli in quell’ ultimo conflitto ; nà li 
morte gli appare più orrida , languida » e triste , 
quanto allora quando presentasi nel mezzo del fuoa 
co sotto Io splendore della vittoria, ch'ella sola di- 
mostra . Mentre risuonavano per ogni parte i sospi- 
ri , come se qualunque altro fuorché egli ne fosse 
stato il motivo , continitfva a dare i suoi ordini ; a 
se proibiva i pianti , questo egli faceva non perchè , 
si turbasse all’ udirli , ma perchè riputavali come un 

S * f im> 
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impedimento, che lo ritardasse . In quel momento 
egli rivolse il pensiero sino al minimo de' suoi do- 
mestici. Con una liberalità degna delia sna nascita, 
e de’loro servigi , gli lascia ricolmi de’suoi doni, ma 
più onorati da' contrassegni della sua rimembranza. 
Siccome egli dava ordini specialissimi, e della mag- 
giore importanza, poiché in questi trattavasi della 
spa coscienza, e della suà eterna salvezza , avver- 
tito, che faceva di mestieri lo scriverete 1’ ordi- 
nare giuridicamente ( benché io dovessi , Serenissi- 
mo Signore , rinovare i vostri dolori , e riaprire tut- 
te le piaghe del vostro cuore, io non tacerò quelle 
parole , ch'egli ieplicò sì sovente ) soggiunse, ch'egli 
vi conosceva ; che senza veruna formalità bastava , 
ch'egli vi scoprisse le sue intenziouì ; che voi oltre- 
passereste ancora la sua espettazione ; t che supplì-^ 
reste da voi medesimo a tutto quello, eh’ egli po- 
tesse essersi dimenticato . Che un padre vi abbia 
amato, io non mi maraviglio; è questo un sentimen- 
to, che la natura inspira; ma che un padre così il- 
luminato vi abbia dimostrata una tal fiducia fino all ul- 
timo sospiro; eh egli siasi riposato sopra di voi in 
'cose di tanta importanza; e ch'egli muoja tranquil- 
lamente su tale fiducia ; questa è la più bella testi- 
monianza , che poteva riportare la vostra, virtù ; e 
nulla ostante ogni vostro merito, l'Altezza Vostra 
non avrà da me oggi che questa lode . ' r 

Ciò che il Principe di poi incominciò per adem- 
piere i doveri della Religione, meriterebbe di esse- 
re narrato a tutta la terra ; npn perchè sia rimarche- 
vole , anzi , dirò così , perché non lo è t e perché 

un 
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Un Principe tanto in veduta di tutto I* Universo , 
nulla presenti agli spettatori . Non attendete adun- 
que , o Signori, certe parole magnifiche, le quali 
non servono , che a far conoscere , se non una oc- 
culta superbia, o almeno gli sforzi di un'anima agi- 
Cata , che combatte , o che dissimula il suo turba- 
mento interno. II Principe di Condè non sa, che 
sia pronunziare sì fatte pompose sentenze: e nella 
morte, ugualmente che nella vita, la verità fu sem- 
pre tutta la sua grandezza. La sua confessione fu 
umile, piena di compunzione, e di fiducia. Non eb- 
be egli bisogno di lungo tempo per preparatisi : la 
preparazione migliore per quella degli estremi mo- 
menti , si è il non aspettarli. Ma udite, o Signori, 
quanto sono per dirvi . Alla vista del santo Viati- 
co , eh’ egli aveva tanto desiderato , osservate , 
com’egli si trattenga su quel dolce oggetto. Allora 
egli rammentassi le irriverenze, con le quali pur trop- 
po viene disonorato questo divino Mistero . I Cristia- 
ni non più conoscono quel sacro orrore , da cui era- 
no per I' addietro presi i fedeli alla vista del Sacri- 
fizio. Direbbesi che questo avesse cessato di esser 
terribile , come chiamavanlo i santi Padri ; e che il 
sangue della nostra Vittima non iscorre su i nostri 
altari , come sopra il Calvario . Invece di tremare 
dinanzi a quelli, vi si disprezza Gesucristo presen- 
te; e in un' tempo, in cui tutto un Regno è in 
moto per la conversione degli Eretici , non temesi 

di autorizzarne le bestemmie . Mondani , voi non 

» ; • 

pensate a queste orribili profanazioni: alla morte vi 
penserete con terrore, e con ispavento . II Princi- 
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pe ricontassi di tutte le colpe , che aveva commes- 
se; ed incapace per la debolezza di spiegare con 
forza ciò , che ne sentiva , servissi della voce del 
suo Confessore per chiederne perdono al mondo , 
a 'sitai domestici, ed a’ suoi amici. Gli fu risposto 
con singhiozzi : ah ! rispondetegli ora , approfittando- 
vi di questo esempio . Gli altri doveri della Reli- 
gione furono da lui adempiuti colla stessa pietà , e 
prontezza di spirito . Con qual fede e quante volte 
pregò egli il Salvatore delle anime , baciando la sua 
Croce , che il suo Sangue sparso per lui non gli fos- 
se inutile! Questo è ciò , che giustifica il peccato- 
re ; questo è ciò , che sostiene il giusto ; questo è 
ciò , che assicura il Cristiano . Che dirò io delle 
sante preci degli agonizzanti , ove negli sforzi , che 
fa la Chiesa , odonsi i suoi voti piò fervidi , e come 
le ultime grida, con coi questa santa Madre termi- 
na di donarci alla vita celeste ? Egli se le fece r^ 
plicare tre volte , e vi ritrovò sempre nuove conso- 
lazioni. Nel ringraziare i suoi medici , questi , egli 
dice , al presente sono i miei veri Medici , e mostra- 
va gli Ecclesiastici , dei quali ascoltava i consigli , 
c ripeteva le preci, avendo sempre in bocca i Sal- 
mi , e la fiducia sempre jfel cuore. S’ egli lamentos- 
si , era solamente di aver a patir poco per espiare 
i suoi peccati ; sensibile sino alla fine alla tenerezza 
de’ suoi, non vi si lasciò giammai vincere; anzi te- 
mè sempre di essere troppo indulgente alla natura . 
Che dirò io de’ suoi ultimi discorsi coi Duca di An- 
gujen ? Quai vivi colori potrebbero rappresentarvi e 
la costanza del padre , e 1' estremo cordoglio del fi- 
glino- 
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gliuolo ? Sul bel principio il volto bagnato di lagri- 
me , con più singhiozzi che parole , quando le lab- 
bra sopra quelle mani vittoriose ed ora languide , 
quando pittandosi tra quelle braccia , ed in quel se- 
no paterno , sembra eh' egli con tanti sforzi voglia 
ritenere quel caro oggetto della sua stima , e delle 
sue tenerezze x . Le forze gli mancano: cade a’ suol 
piedi . 11 Principe senza commoversi , lascia che in 
se ritorni ; di poi chiamando la Duchessa sua nuo- 
ta, ch'egli vedeva pure taciturna, e quasi esanime , 
con una tenerezza , che nulla ebbe di debole , dà 
loro i suoi ultimi ordini , ne' quali tutto spirava pie- 
tà . Egli terminò benedicendoli con quella fede , e 
con que’ veti , che Iddio esaudisce ; benedicendo an- 
cora con essi , coi^e un altro Giacobbe, ciascuno 
de' loro figliuoli distintamente : e da una parte , e 
dall' altra videsi tutto quello , che debole rende lo 
spirito nel ripeterlo. Io non dimenticherò v vi ^ Q Prin- 
cipe suo caro nipote , e come suo secondo, figliuolo: 
non tralascierò n» la gloriosa testimonianza, ch'egli 
faa resa costantemente ai vostro merito , nè le sue 
tenere sollecitudini , e la lettera», eh’ egli scrisse 
morendo per rimettervi nel favore del Re » eh’ è il 
più caro oggetto de’ vostri voti *, nè tante tare pre- 
rogative , che vi hanno fatto giudicar degno di ave- 
re si vivamente occupate le ultime ore di una vita 
sì bella . Io nè pure dimenticherò le grazie del Re , 
«che prevennero i desideri del Principe moribondo, 
nè le generose cure del Duca di Angujeo, il quale 
ne fu il mediatore, nè la gratitudine , che gli mostrò 
il Principe per essere stato così sollecito , dandogli 
,’S. S a 1‘ alle- 
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l’allegrezza di obbligare un congiunto sVcaro. Mentre 
che il cnore^si sfoga, e che la sua.voce prende nuova 
forza lodando il' Re , giunge il Principe di Conti 
penetrato -da gratitudine, e da dolore. Si rinovano 
rie tenerezze: 1 due Principi unirono insieme ciò , 
che noti ; mai uscirà dal lof^cuore : ed il Principe 
c conchiuse , confermando loro , che non sarebbero 
« mai nè grandi uomini » nè gran" Principi , nè perso- 
ne civili * se non quando fossero dabbene , fedeli 
a Dio, ed al Re. Questo fa l'ultimo sentimento , 
ch’egli lasciò impresso nella loro memoria : questo 
fu coll’" ultimo contrassegno della sua tenerezza , 
il compendio de’ loro doveri . Ovunque udivansi me- 
ste grida: tutti struggevansi in pianto ? il Principe 
solo era immobile : nè il turbamento giungeva nell' asi- 
lo, -ov’ egli erasi posto. Oh Dio , voi eravate la sua 
forza il suo rifugio , e , come diceva Davidde , 
quella stabil pietra su cui appoggiavasi la sua co- 
stanza . Posso ia tacere , cosa facevasi intanto nella 
Corte , e alla presenza del Re ? Allorché quivi egli 
fece leggere l'ultima lettera, che gli scrisse questo 
grand’uomo, e si videro in essa ne’ tre tempi , che 
additava' il Principe, i suoi servigi, ch’egli accen- 
nava TiV leggermente nel principio, e nel line deila 
N - sua vita-, e nel mezzo i suoi falli , de’ quili faceva 
Una confessione tanto sincera: non vi fu cuore * 
che non s’intenerisse nell' udirlo parlare di se stesso 
con tanta modestia ; e quella lettura seguita dalle 
lagrime del Re, fece vedere quai sentimenti gli 
Eroi nutriscano gli uni pegli altri, Ma quando ai 
venne al passo del ringraziamento , nel quale il 
■* Prin* 
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. Principe significava , che moriva contento e felice 
per avere ancora vita sufficiente > onde attestare al 
Re la sua gratitudine , il suo rispetto , e , siami 
permesso il dirlo , la sua tenerezza ; ognuno fece 
giustizia alla verità de’ suoi sentimenti : e coloro , 
che lo avevano udito parlare sì sovente di quel gran 

Re re’ suoi familiari discorsi , potevano assicurare , 

» 

che nulla mai avevano udito nè di più rispettoso , 
nè di più tenero per la sua sacra persona , nè di 
più forte per celebrare le sue reali virtù, la sua 
pietà , il suo coraggio , il suo grande ingegno , mas- 
sime nella guerra , di quanto ne diceva questo gran 
Principe» egualmente lontano dall’ esagerare , che 
dall' adulare . Mentre eh' eragli resa questa bella te- 
stimonianza , questo grand'uomo più ivi non si ri- 
trovava . Tranquillo fra le braccia del suo Dio , nel- 
le quali erasi gettato un giorno , attendeva la sua 
misericordia, ed implorava il suo ajuto , finché final- 
mente cessò di respirare , e di vivere . Qui conver- 
rebbe lasciare che ognuno concedesse un ampio sfo- 
go al suo giusto dolore nella perdita di si grand'uo- 
mo ; ma per amore della verità , e a confusione di 
, coloro , che non la conoscono , udite ancora questa 
bella testimonianza, ch’egli le rendè morendo. Av- 
vertito dal suo Confessore , che se il nostro cuore 
non era del tutto secondo Iddio , faceva di mestie- 
jri , rivolgendosi allo stesso » impetrare , eh’ egli ci 
facesse ìyi cuore come Io voleva » e dirgli con Da- 
vidde queste affettuose parole : Ob Dio , create in 
me un cuor puro : a queste voci resta sospèso il 
Principe quasi immerso in qualche grave pensiero ; 

• indi 
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iodi chiamando il santo Religioso , che gli aveva / 
inspirato questo bel sentimento: io non ho mai du- 
bitato , disse , dò misteri della Religione , checché 
ve slattato detto , Cristiani, voi dovete credergli} 
e nella stato , in cui egli si ritrova , di nulla è più 
debitore al mondo , che della verità . Ma , segni egli, 
io tu dubito meno , che mai . Oh coma queste veri-» 
continuava egli eoo una dolcezza maraviglio» , 
ti rischiarano nella mia mente ! Sì , egli disse » noi 
Vedremo Iddio , corni egli è , chiaramente , e perfet- 
tamente • E replicava in latino con un piacere in* 
comparabile queste grandi parole: Sicuti est -, fatte 
j.jun. ad faciem • Ninno stancava» di mirarlo in questo 
jcj/ì. n.' r dolce trasporlo. Che mai operavasi io quell' anima ? 

Qual nuovo lume apparivate ? Qual raggio improvvi- 
CO penetrava la nube, e dileguava in quel momento 
con tutte le ignoranze de’ sensi , le tenebre stesse , 
dirò cosi , e le sante oscurità della Fede ? Che fu 
allora di qne’ bei titoli, dai quali è lusingata la no* 
sira superbia? All' avvicinarsi di un sì bel giorno, 
e sino dal primo spuntare di una luce sì viva, quan- 
to velocemente spariscono tutt,' i fantasmi del mon- 
do! Quanto mai oscuro appare lo splendore della 
più bella vittoria! Come se ne disprecsa la gloria; 
e come si abboniscono questi occh j deboli , che vi 
si sono lasciati abbagliare ! Venite , o Popoli , ve- 
nite ora ; ma venite voi , Principi e Signori ; e voi 
che giudicate la terra, e voi che aprite agli uomini 
le porte del Cielo , e voi più di ogni altro , Prin- 
cipi e Principesse , nobili rampolli di tanti Re , lu- 
mi della Francia , ma in questo giorno oscurati , o 

coper- 
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coperti , come da una nube « dal vostro dolore : ve- 
nite a vedere il poco che ci rimane di nna nascita 
così augusta» di tanta grandezza, di tanta gloria. 
Volgete gli occhj per ogni parte: ecco tutto ciò, 
che ha: potuto fare la magnificenza «eia pierà per 
onorare un Eroe : titoli, iscrizioni, vani segni di 
quello , che più non è; figure, in atto di piangere 
intorno ad un sepolcro; ed immagini fragili di un 
dolore , che il tempo distrugge con tutto il rima- 
pente ; colonne, Je quali sembrano volere portar si* 
PO al Cielo Ja magnifica testimonianza del nostro 
niente : nuli’ altro finalmente manca in tutti questi 
onori , se non quegli , a coi essi sono resi . Piange» 
te adunque sopra questi deboli avanzi della vit* 
umana , piangete sopra questa meschina immortalità, 
che noi diamo agli Eroi . Ma voi principalmente 
accostatevi , che correte con tanto ardore nella car- 
riera della gloria , anime guerriere, «d intrepide» 
Qual altro fu più degno di comandarvi ? Ma in qual 
altro avete voi ritrovato il comando più dolce ? 
Piangete adunque questo gran Capitano , e dite ge- 
mendo t questi è quegli, che ci conduceva oe’ peri- 
coli : sotto di lui si formarono tanti ; celebri Capita- 
ni , che gli esemp) di esso innalzarono a primi ono- 
ri della milizia : la sua ombra ancora avrebbe potu- 
to guadagnare delle battaglie ; ed ecco, che nel sue 
silenzio il suo nome istesso ci anima , ed insieme 
pi avverte, che per ritrovare nella morte un qual- 
che avanzo delle nostre fatiche, e non giungere 
colle mani vuote alla nostra eterna abitazione , col 
Re dell» terra conviene servire ancora il Re del 

Cie- 
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Cielo. Servite adunque questo, Re immortale, e sì 
{Meno di misericordia , che vi porri in conto un so- 
spiro , ed un bicchiere di acqua dato in suo nome , 
piucchè tutti gli altri non mai faranno il vostro saft* 
gue sparso ; ed incominciate a numerare il tempo 
de* vostri utili servigi dal giorno , in cui vi sarete 
dedicati ad tìn padrone cosi benefico. E voi non 
verrestè a questo triste monumento , voi dico, eh' 
égli si è compiaciuto di riporre nel numero de’ suoi 
amici ? Tutti insieme i qualunque sia il grado della 
sua confidenza , in cui foste da lui ricevuti, Cir- 
condate questo sepolcro ; versate lagrime con pre- 
ghiere , «d ammirando in un sì. gran Principe un’ami- 
ciria sì favorevole , ed un commercio sì dolce, coi"» 
servate la rimembranza di un Eroe, la di cui bontà 
aveva uguagliato il coraggio . Possa pur egli esservi 
sempre un caro trattenimento: possiate pur voi ap- 
profittare delle sue virtù ; e la sua morte , che por- 
gete , vi serva ad un tempo e di consolazione , e 
di esempio. Quanto a me , se m’è permesso dopo 
tutti gli altri di venire" a rendere gli ultimi uffizj 
a questo sepolcro , oh Principe degno argomento 
delle nostre lodi, e de’ nostri sospiri, voi viverete 
in eterno nella mia memoria^ fa vostra immagine 
vi sarà impressa , non con. quell’ audacia , che pro- 
metteva la vittoria ; no , io nulla voglio vedere in 
voi di ciò , che la morte cancella. Voi avrete in 
questa immagine lineamenti immortali j io vi mirerò 
quale eravate in quell’ultimo giorno sotto la mano 
di Dio , allorché parve , che la sua gloria incomin- 
ciasse ad apparirvi . Quivi io vi mirerò più trion- 
fa n- 
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fante , che in Friburgo , ed in Rocroy , e rapito da 
un trionfo sì bello, dirò in rendimento di grafie 
■quelle belle parafo dèi diletto Discepolo (*) *. La 
•tura vittoria , quella , che pone sotto i nostri piedi 
il mondo Intero, si è la nostra fede Ir Rallegratevi, 
o Principe , di questa vittoria ; godetene in eterno 
per -la immortale virtù di questo sacrificio . Gradite 
questi ultimi sforzi di una voce , che vi fu nota . 
Voi porrete fine a tutti questi discorsi. Invece di 
piangere la morte degli altri , p gran Principe , 
d’ora innanzi veglio da voi apprendere a,.r<yide« 
santa la mia. Felice me, se avvertito da questo 
canuto crine del conto , che debbo rendere dell» 
mia amministrazione , riserbo alla greggia-, che deb- 
bo pascere colla parola di vita , gli avanzi di una 
voce, che- diviene sempre più languida, « di un a*, 
dorè, che ad estinguersi è vicini ! 
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(*) Et heec est villoria, qu<£ vincit mundum , fi- 
dei nostra . I. Joan. V. 4. i* ' • ' . 4 
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